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PR EF AZIONE^ 



’ Unico Oggetto i di’ ebbero in tutti 
i fecoli i primi Uomini del mondo 
riguardo alle Scienze , fu il ridurle 
a tal fcguo-, che fi perpetuaflero 
a’ poderi, affinchè più agevolmente 
i Móderni fu degli fpianati da loro 
fentieri camminando, poteffero con 
molto minore dudio , e fatica arrivare alla cogni- 
zione della più fublime dottrina . In ogni genere di 
facoltà raccogliamo , che i noflri Antichi erano ver- 
fatiffimi, e quello -ce lo additano tanti de’ loro mo- 
numenti, d’ alcuni, varj de’ loro fermi, d’altri, le 
lleffe loro opere, e di certuni, de’ quali o per trafeu- 
ratezza, o per malizia fi fono o perdute le opere, 
o neglette le fcritture, altra idea non fe ne ritiene, 
che qualche avanzo , il quale induritoli all’ ingiurie 
de’ tempi, ci dà a conofeere, quali folTero le gran- 
dezze , 
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dezze, le proporzioni , e le maeflrle di que’ fecolì ► 
Fra le altre cognizioni, quella che ne’ paflati tempi 
più d’ogn altra fioriva, n era l'Architettura, della 
quale ne fanno fede i frammenti degli antichi Edi- 
fizj di Roma, le famofe Piramidi degli Egizj , le 
fontuofe Fabbriche de’ Greci , ed altre infinite cofe, 
che quali a tutti gli Uomini fon note : la qual 
Scienza effendo poi interamente decaduta , allora 
quando fu invafa l’Italia dai Barbari, i quali non fo 
ie prevenuti da falfa idea formata in effi dall’ affue- 
fazione di vedere k loro tdttiva fliurmra, per ri- 
formare lo Itile di fabbricare, o piuttofio convinti 
dell’ errore , in cui fi trovavano , credendofi , che 
niun’ altra Nazione gli fuperafle , per pura malizia 
jovefeiarono tante moli cofpicue , delle quali la più 
grande idea ricavafi dalie fcritture . Quello per altro, 
phc truovafi di più ammirabile in qualcuno degli 
Edifizj antichi , fi è l’ oflervare , come non foTa- 
^nente penfafiero quegli Uomini alle proporzioni , 
grandezza , e maeiià ae’loro Edifizj, ma che anche 
iiveflero in idea di fabbricare all’ eternità , coll’ in- 
tendere la forza delle Refiftenze ; la qual cognizione 
^ tutta neceifità deefi unire infeparabilmente all’ 
Architettura , talmente che mai non potrafli ben or- 
dinate una Fabbrica fenza l’aiuto di quella Scienza. 
E per r appunto la llefla Architettura , come Oofa 
più apparente, dalle proprie rovine riforta, a poco 
a poco fi è rillabilita nell’ antico fplendore , come 
ne fanno fede le Opere del famofo Paladio, Vignola 
Scamozzi , Sanzoviao , e quantità d’ altri : Ma U 

Scienza 
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Scienza delle Refiftenze , come cofa più aflratti , 
non ebbe luogo di farli altrettanto conofeere, men- 
tre che vediamo ben foventi rovinare a’ tempi noftri 
Fabbridie di conliderabile fpefa , rotture d’ Archi , 
Volte , ed altre cofe di firail genere , violenze di 
terrapieni contro de’ muri , quando tutto quello 
avviene , perchè la Refiitenza d’ un corpo non 
fecefi proporzionata alla forza dell’ altro. Non la- 
fciafi pero d’ attribuire di quello la cagione alla di- 
•verfa qualità de’ materiali , de’ quali di prefente li 
fervono i Moderni , ben diverfi da quelh degli An- 
tichi, avvegnaché il cotto, che adoperavafi a’ tempi 
di Vitruvio in Grecia , non potevau cuocere l’ anno 
medefimo , che fi formava , ma bensì *fe gli dava 
luogo a depurarfi da ogni forta d’ umidità nel corfo 
d’ un anno ; neppure fi efponeva a’ raggi ardenti del 
Sole Tiel più forte della State , fendo che attraen- 
done con violenza 1’ umido , indurivaC. di repente 
r elteriore fuperficie , tanto che più difficilmente po- 
teva trafpirare il rcllante , che li ritrovava nel mez- 
zo , e fu quello fatto prefiedeva un Magillrato , 
come egli itelTo afferma al capo terzo del fuo li- 
bro fecondo^; ed infinite altre fingolari attenzioni 
aveanfi tanto a riguardo della flruttura, che delle 
pietre , legnami ec. ; nè per quello tutte le fuddettc 
cofe farieno fiate baflevoli a perpetuare i loro Edi- 
fìzj , fe non aveffero avuto riguardo al foggetto im- 
portantiffimo delle Refillenze, avvegnaché tutte le 
avanti nominate attenzioni non avrieno fatto can- 
giar di natura a una forza, contro la quale la Re- 

fillenza , 




fiflenza., che per contenerla fe' le applicava, folle 
fiata di grado alla prima inferiore. Perilchè il pri- 
mo punto da oflervarfi fu quello' particolare , larà 
il mettere in confideraziohe , che ogni forza e Re- 
fillenza abbiano 1’ effetto loro finito , e' come tale 
poffafi queft’ effetto o. aumentare, o fcemare ; di 
qui avviene, che avanti ogni cofa. avraffi ad olferr 
vare, quale fia quella. forza , la quale fecondo i cali 
diverfi può elfere da fe flelfa o maggiore, o minore ; 
quindi conofciuta, dovraffi applicarle la dovuta Ren- 
itenza, la quale per alfolutamente determinare, fendo 
che varie fono le qualità de’ materiali , mi feci a 
, confiderare qualunque forza quanto al proprio pefO) 
come fi vedrà nel corfo del Trattato in diverfe ma- 
niere confiderato , affinchè precedute tali olfervazioni 
non abbiali* ad eccedere di foverchio nella fjiefa , 
quando avralfi a fabbricare, nè per altra parte quanr 
do fi pretenda di edificare con rifparmio, vedafi la 
Fabbrica rovinare avanti tempo , come fa. di mcr 
flieri, che accada , qualora la Refiltenza non truovali 
alla forza proporzionata. Per dimoftrar la qual cofa 
precederanno alcuni principj della Statica, col mezzo 
de’ quali fi conofeeranrto le differenti anioni di qua- 
lunque forza, o Refiflenza, i quali effendo eviden- 
tiffimi , ferviranno di Affiomi , e di bafe al reflante 
delle diraoflrazioni ; quindi applicatone il loro effetto 
a’ muri , offervererao per qual ragione debbafi in 
alcuni fare quella bafe , che fi riflringa nella cima;, 
detta comunemente fcarpa , con qual proporzione 
debbafi quella determinare giuda il maggiore, o mi- 
/ nore 
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nore impeto d’ un terrapieno , e fecondo la propria 
altezza . PalTando indi alla feconda Parte , c]^uivi fi 
vedono le forze , i colligamenti , e contraili degli 
Archi , e Volte , dividendoli il loro pefo parte in 
prelllone, e parte in impeto; e fi dimollra, come 
annientato, o fceraato uno d’elTi, polTa l’altro agire 
verlb del muro, che lo follienc; Nella terza fi co- 
nofce, quale Ha la forza di qualunque folido, come 
farieno travi di legno, di ferro, di pietra, ed altri 
generi , per giudicare di quanta abilita fieno a folte- 
nere peu in proporzione della loro lunghezza , e 
diametro . E finalmente nell’ ultima lègue un ragio- 
namento pratico, riguardante la coltruzione de’ Co- 
perti, le armature ^lle Cupole, ed ogni altra forta 
di lavori di fimil genere , con far vedere di quanta 
importanza lia il colligamcnto di dette parti per la 
confervazione , e perpetifhà degli Edifizj ; ellendo 
quelli l’ ornamento delle Città ^ Ville , Giardini , 
Chiefe ec. , come pur anche il beneficio , che qua- 
lunque perfona ne ricava col ripararfi dalle ingiurie 
del tempo , e coll’ avere i proprj comodi fin dal 
principio del mondo a quell ora ricercati- 



PARTE 




Irr^rìmtur. Vlcarius Generalis S, 0§ciu 

V. Rhautella A. L, F* 

« 

Se ne permette la Stampa, Morozzo per 
la Gran Cancellarla , 



Digitized 




PARTE PRIMA 

DELLE RESISTENZ 

SUPPOSIZIONE PRIMA. 
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HE due gravi d’ ugual pefo difp 
in bilancia di braccia uguali facciano 
r Equilibrio . 

SUPPOSIZIONE SECONDA. 



C He ogni qualunque gravità abbia per Tuo 
naturale illinto il propendere verfo il 
:omune centro delle cofe gravi. 

SUPPOSIZIONE TERZA. 

C 'He ogni gravità ridotta fui fuo centro 
non polTa da quello efler rimoffa, fc non 
la forza , che di lei fia più potente, foprale 
piali tre Suppolizioni , come alTiomi certi , 
•d infallibili appoggerafli tutto il corfo del 
loftro Trattato. 

A DE- 
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Parte prima 

DEFINIZIONE PRIMA.- 



M omento aflbluto d’un grave, o vogliam dir mo- 
bile intenderafll quella total forza , o energia , 
la quale un mobile rimoflb , o elevato dal proprio 
centro efercita nell' approflìmarfeli , quando lì lafcia 
in libertà per la perpendicolare , il qual momento tro- 
.vafi eflere Tempre il mallimo . 

I I. 

M omento filpettivo , o vogliam dir fecondarlo , 
inteiidefi quello , eh' efercita un grave rimolTo 
parimente dal centro neirapprolllmarfeli per una linea 
inclinata, o curva, o miUa ch’ella fiali, quale Tempre 
fminuifee .dall’ aflbluto momento, 

I I I. 

F Orza , o potenza aflbluta intenderafll la contrappo- 
fizione, o vogliam dir oppofizione, che falli ad 
un mobile feendente per la perpendicolare per arre- 
narlo, quale richiedefi per lo meno Tempre uguale .al 
.momento aflbluto .dello lleflb, mobile. 

I V. 

F Orza,.o potenza rilpettiva làrà quel contrailo , 
.che falli ad un mobile Icendente non per la per- 
pendicolare, ovvero quella forza, che fi efercita coll’ 
ajuto di qualche macchina, o vette 5cc. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE I. 
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Dati due folidi ugualmente gravi fofpefi dalle eftremità d' una 
Bil arida, come in effd poffajì ritrovare il ponto d’ appoggio, 
fu del quale s' equilibrino i due gravi /addetti. 

S ia adunque la Bilancia efprefla per la linea DC , 
alle eftreinirà della quale applicandoli due gravità 
uguali AB, dico, che il punto d’appoggio, fui quale 
equilibrar fi devono dette due gravità, farà nel punto 
E, che corrifponde appunto alla metà d’elTa bilancia , 
in qual luogo lituare faranno ambedue ugualmente di- 
llanti dal loro comune centro , qual deve corrilpon- 
dere ad angoli retti della linea CD nel punto E , 
Haute qual cofa falfi luogo a dimoflrare, come i due 
fili AD , BC , che foftengono i fuddetti folidi non 
fieno tra di lor paralelli, la qual Propofizione contiene 
in le due Parti , la prima delle quali così fi prova. 

Fu nella prima Suppofizione elpollo, che due uguali 
gravità folfero tra di loro equilibrate , ogni qualvolta 
li appendeflero a bilancia di braccia, uguali , per il che 
falli luogo alla prova della prima Parte della noftra 
Propofizione , fuppofte le due gravità uguali: che poi 
i bracci della leva CE , ED fieno tra di loro uguali, 
tirili dal punto E la linea EQ ad angoli retti della 
CD ; di poi unifcafi il punto O cogli due termini della 
bilancia CD avremo due triangoli* uguali per la Prop. 
26. Ub. i.Elem.f de’ quali le bali CE, ed ED'lbno uguali 
tra di loro , ovvero la Prop. io: détto lib. , ove in fe- 
gna a dividere una linea per mezzo ,, dai che conchi’u- 

A. 2: defi> 



T»».t 
Fig. I 




4 Parte prima 

Ta». t. efTere le ibvr’ accennare gravità in equilibrio fui 
'• punto E , fotte del quale di tutta neccflTità dovrà ri- 
trovarli il loro comune centro; dal che falli luogo alla 
prova della lèconda Parte 'della noftra Propollzione , 
qual è , che i due fili CB , DA non fieno nè tra di 
lor paralelli , nè ad angoli retti colla linea DC ; in 
prova del che fe troncando i detti due fili CB , DA 
li lafcialTero in libertà i due mobili fuddetti, non già 
potrieno, col moverli in pioto paralello, venire ad in. 
contrare il lor proprio centro , ma bensì ognuno d’elll 
avrebbe un particolar centro , lo che non folo ripugna 
alla natura delle cofe , ma pur anche direttamente 
opponefi alla feconda nollra Suppofizione . Stando 
adunque i detti due gravi in ugual dillanza dal loro 
comune centro , come nella prima Parte delia noftra 
Propollzione dimoftrolli, dovranno co’ loro fili formare 
gli angoli interni EDA , ECB acuti , che allora ri- 
molli i due gravi dalla quiete, e lafciati in libertà, 
«'incontreranno appunto nel loro comune centro, il qual 
trovali fotto del punto E , come doveafi dimoftrare . 

SUPPOSIZIONE QUARTA. 

C He due folidi di varia grolTezza della 
ftefla materia , e per confeguenza di 
diverfo pefo facciano Tequilibrio, ogni qua- 
lunque volta difpofti in una bilancia , elfa 
abbia i bracci contrariamente rifpondenti a* 
loro peli. 

PRQ- • 




'Delle Rejìflenze. 

PROPOSIZIONE ir. 



j 



T»t. t. 
Fig. ». 



Dati due folidi diverfamente gravi , fofpejì alle ejlremità d una 
data Bilancia , come in ejfa pojfafele ritrovare il punto 
d’ appoggio , 0 foftegno , per mezzo del quale 
s equilibrino le due gravità fuddette . 

S leno i due folidi AB , e la bilancia CD, alle eftre* 
mità della quale fieno elfi folidi affilfi, dico allora 
equilibrarli, quando il loro punto d’appoggio dividerà 
la lunghezza della bilancia in parti a’ detti peli pro- 
porzionali , però contrariamente applicate. 

Per più chiara intelligenza di quanto fovra fuppon* 
gali il folido B elTere il doppio più grave del folido 
A, quali dovendoli equilibrare nella bilancia CD di- 
vidcralfi la medefima in parti tali, che la parte verfo 
A , cioè AE fia della rellante E® doppia , nè molto 
lungi le ne ricava il motivo , imperciocché laddove il 
maggior grave B eccede il grave A in pefo ; quello 
per contrario tiene il maggior braccio in follievo ; 
che poi la lunghezza CE ha doppia della ED fi dimo- 
lira , fe Ibrmatine d’ ambedue ! rilpettivi quadrati tro- 
veralfi il quadrato EC elTere del quadrato ED qua- 
druplo j per lo che conchiudefi con Euclide nel Guarini nel 
Cordi, dcjla Prop. 6 . lib. 2. Ehm , che la proporzione dei 
quadrati in riguardo all’ aera loro farà luddupla in. 
rilpetto ai lati , come doveafi diraollrare . 



A 3 s CCP- 
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Parte prima 

COROLLARIO. 



Tig.j 



D I qui fi raccoglie , che qualunque volta due gra- 
vità fofpele alle eftremità d’^una bilancia faranno 
l’equilibrio ,o uguali , o difuguali che elleno fieno, farà 
evidentifllmo ellere il loro comune foftegno in una 
parte d’eifa bilancia proporzionale alle gravità fofle- • 
nute contrariamente applicate, e pel fuo converfo equi- 
librandoli due diverfe gravità in una bilancia , diralll 
parimente eflere i peli contrariamente proporzionati 
alle diftanze, da quali vengono foftenute, 

Qiial virtù , proprietà, o natura del minor gra'V’^ 
nel Ibfpendere , ed equilibrare il maggiore ottiene a 
motivo .deir impeto maggiore , col quale formandoli 
il moto, raggirali in rilpetto al maggiore , avvegna- 
ché fe quello rauovefi un diro, quello muovefi con di- 
llanza proporzionataxalla lunghezza dell’ alla, o braccio 
al proprio pelo proporzionato , con qual proporzione 
di velocità farà parimente per moverli il minor pelo 
in riguardo al maggiore; lo che giornalmente olTervafi 
nella lladera , ove un piccol grave , come è il Roma- 
no, equilibra qualunque altro maggior di fe fteflb dieci, 
venti, e cento volte ancora, ove olferveraHì continua- 
mente tal proporzionalità sì nel moto , che nel brac- 
cio ; dal che fi può anche dedurre , che difuguali peli 
■facciano f equi librior, qualora le velocità, che ritengo- 
no nel moverli, faranno contrariamente rilpondenu 
A peli loro ,..come era l’ intento. 



CO- 
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T»y. 

Fi*. 



COROLLARIO SECONDO. 

D a quefto ancora deducefi, che trovandofi due gra- 
vità affiffe agli eftremi d’ una bilancia eiiere 
equilibrate, fe la contralleva oppofta defcriverà moven- 
dofì un arco proporzionato al defcritto dalla piccola 
leva , cóme tra loro fono proporzionate le diverie lun- 
ghezze deir afte, come nella Fig. 3., eflèndo i due 
gravi A , B equilibrati nelle diftanze CD , qual leva 
movendofi , o raggirandoli da D in F , e da C in G, 
fbpra il foftegno E deicriverà colla lunghezza ED l’ar- 
co DF 5 coll’ altra poi EC deicriverà l’arco CG, le 
corde de’ quali faranno ancora nella ftefla proporzió- 
ne de’ peli. Da tutte le quali cole alTai chiaramente fi 
può conolcere quanta pofta eflere la forza della leva, 
col mezzo della quale ogni minimo movente è capace 
di reggere, o Ibftenere qualunque gravità di gran lun- 
ga a fe ibvrabbondante ; dal che anche Hanno per di- 
pendere le principali cagioni di. tutti, gli avvenimenti, 
'^mecchanici , come fiamo qui in. appreflo per dimo:- 
ftrare. 



A 4 



PRO- 



T«v. 1. 
F*e-4- 



8 Parte j^ima 

PROPOSIZIONE III. 

Data una Bilancia, o leva di hraccia uguali, alle eftremità della 
quale applicati fieno uguali-peji , ricercafs,fe collocando in 
angolo retto i detti bracci , qual fa J‘ effetto , che 
da tal variazione feguir debba circa ( equi- 
librio de’ pef fuddetti . 

S ia la leva, o bilancia AB, al cui termine B fia 
applicato il grave C, ed abbia quefta per contral- 
leva r alla AD , quali in vece di formare una retta 
linea formino l’angolo retto A , dico , che prefcinden- 
do dal mezzo , cioè dal maggior pelò , che crefcer 
polTa deir afta AB Ibpra 1’ afta AD , ed applicato al 
termine D un pelo uguale a quello affiflb nel termi- 
ne B , e che la forza del grave E lìa aflbluta , cioè 
agifca con direzione perpendicolare alla contralleva 
DA coir ajuto della girella F , formeralfi ugualmente 
tra i gravi fuddetti 1’ equilibrio , come fé la bilanci^ 
DAB fofte in linea retta . 

Dimoftreralll l’ugualità de’ bracci AB BD, le fatto 
centro in A coll’ intervallo AB defcriveralli il cerchio, 
o fuo quadrante BD, ed eflendo ambedue raggi dello 
fleftb circolo, faranno uguali fra loro per la def. 17. 
degli Eletn. d’ Euc. dimoftrafì per altra parte ridurli 
all’ imponibile , che la politura loro in angolo polla 
farli cambiar natura, elfendo che sì l’uno, che l’al- 
tro di detti peli elercitano ì’ allbluto loro momento 
per avere la direzione ad angoli retti alle relpcttive 
loro bilance : anzi che di più dirò io feguire appunto 



Digitized by GnOglt: I 



Delle Refijlenzi . p 

lo ftenb efFetro nella bilancia rettangola, come nella 
bilancia retta in tutti i movimenti loro , e diverfe po- 
* licioni . Per maggior dichiarazione del che ofìèrvifì 
nella fufleguente figura la libbra AB, la quale rimofiTa 
dall’ orizzontale CD formerà con i fili AG , BH due 
angoli interni, uno, cioè GAB acuto, e l’oppollo ABH 
ottufo, la fomma de’ quali agguaglieraili a due angoli 
retti; ed,abbenchè s’ alterallb in quella libbra il va- 
lor degli angoli , mai però fcemerà la fomma loro , 
quale farà fempre Uguale a due angoli retri , come nel- 
la Prop. 29. lib. I. Elem.j qual proporzione, corrifpon- 
deiiza , o ugualità d’angoli conferverà fempre la lib- 
bra rettangola , come nella qui apprelTo deforitta figu- 
ra , ove vedell la libbra AB colla contralleva AC polle 
in angolo retto nel punto A , nella quale il pefo F 
tirando con direzione perpendicolare all’orizzonte for- 
ma colla Zanza AB 1 ’ angolo ABF ottufo, e pel con- 
trario il grave E tirando per l’orizzontale DC forma 
coll’altra Zanca AC l’angolo ACD acuto, il quale con- 
giunto coll’ ottulb poc’anzi defcritto faranno la fomma 
uguale a due angoli retti ; dal che li conchiude , fe 
le due direzioni de’ peli faranno fra loro perpendico- 
lari , come nella libbra rettangola li fcorge , faranno 
* r equilibrio , allràrto però fempre il pefo della Zanca, 
, o leva , che fi confiderà come nulla pefante , riferban- 
domi belle future dimollrazioni il mettere in conto 
anche le gravità llelfe delle leve unitamente a’ fuoi peli. 

Nè qui io dubito, che lo ftelTo non Ila per accadere 
in una leva Zancata fotto qualunque altro angolo, cioè 
a dire non poterli equilibrare due gravità uguali polle 
in bilancia angolare, falvò che il di .loro angolo non 

reibi 



T»t. I. 



Fìg- J- 



Fig- <• 



Fig. f. 
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Fig. 7. 



IO Parte prima 

iefti divifb per me'tà dalla perpendicolare eretta dal 
punto loro d’appoggio , come nella Fig. 7., ove dico 
non poterli altrimenti equilibrare due gravità uguali 
nella leva angolare ABC , falvo che ’l di lei angolo 
non refti divilb dalla perpendicolare BD per mezzo. 
In maggior prova del che eletti a piacimento- i bracci 
della leva uguali AB , BC congiunti nell’ angolo B 
defcrivali col centro B aH’intervallo d’un d’elTl il mez- 
zo cerchio EDF, il di cui .diametro EF lia ad angoli 
retti col lèraidiametro , o vogliam’dir perpendicolare 
BI> , è manifello , che collocati i bracci nel fovra ef 
preflb^ angolo, faralli tra -le giavità applicateli l’ equi- 
librio,, per- elTere le eftremità AC de’medelimi bracci 
ugualmente dillantL dal centro , e come tali provenienti 
da braccia^ uguali, onde per la Suppofizione prima li dimo* 
Urano equilibrati , nè altrimenti daralli equilibrio . Per 
più chiara intelligenza del che facciali abbaifare la Zanca 
AB lino in E, e lia EB, l’ altra oppofta di necelfità 
dovrà falire da C in FI , ftante in qual politura la. 
noftra libbra Ibfpendanli di bel nuovo le fuddette gra- 
vità a’ di lei eftterai in E^ed H, faralli per le mani- 
fèllo come mai potranno, equilibrarli^ ,. ftante che il 
grave I foftenuto in- E. trovali più diftante dal’ centro,, 
che il grave K follemuo in H,.conofcendoli tale mag- * 
giore ,. o minore diftanza fopra la linea EIF , effendo? 
tutte le altre in quanto' alla mifura incerte , ed* inde- 
terminate,. come' ajferifce Ptolotneo' nel' fuo. libro de AnnaTem- 
mate ,. ma Iblamenie appropriarli a quella con ragione: 
la certezza della mifura ftame la qual cofa vedralii que- 
lla direttamente- opporli, alla, noftra. Suppofizione. pri- 
ma,, e quarta,, avvegnaché' ove nell’ una ricercanli a!' 
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pefi uguali anche uguali leve, manca quivi tal con- 
di/.iune , premendo il grave I coll’ ajuro della leva 
EJ3 , quando il grave K preme foltanro colla leva I3L 
perciò difuguali, e nell’altra, ove vedefi , che *difu- 
guali braccia non foflengono proporzionati peli. Dal 
che , li potrà conchiudere., che peli uguali Tempre fa- 
ranno l’equilibrio collocati in dillanze d’ugual valore, 
e che le leve angolari in niun altra politura Tiranno 
r equilibrio , fe non quando o fono rettangole , che 
abbiano le direzioni loro anche ad angoli retti , come 
è dimollrato di Ibpra , ovverò che l’ angolo dell’ in- 
■clinazione loro farà divifo per metà dalla perpendico- 
lare dedotta dal ponto d’appoggio. 

Dimollrato che la bilancia rettangola di braccia *’** *' 
uguali abbia in tutte le fue parti uguale corri Iponden za 
alla bilancia retta anche di braccia uguali, non dovravvi 
.più eflere difficoltà veruna in ammettere, e convenire, , 
che le proprietà lin ora nella bilancia retta dimollrate 
di braccia difuguali ,Heno pur anche per corrifpondere 
alla bilancia rettangola di braccia pur difuguali, ogni 
qualvolta quella conterrà le llelTe proporzioni de’ peli 
verfo delle dillanze , come fi è nella feconda Propo- 
fizione dichiarato . Perlochè intendali nella figura 8. 
la lev a AB colla contralleva AC rettangola, quale fup- 
pongafi di lunghezza doppia d’ AB , dico , che le i peli 
D , ed F avranno fra loro la ftelTa proporzione , che 
le lunghezze delle leve contrariamente prefe, faranno 
allora le gravità in equilibrio, ell'endoli per le fovra 
dichiarate cofe dimollrata la leva rettangola di brac- 
• eia uguali in tutte le fue parti corrilpondente alla 
Uva retta della ftefla natura ; così nel nollro propo- 

fito 
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Tir. r. contenendo la leva rettangola CAB le flefle pro- 
prietà della leva retta di braccia difuguali, manifeftafi, 
che gli effetti dalle ftefle proprietà cagionati faranno 
Tempre anche in tutto corrifpondenti alle caufe loro, 
da! che fi potrà conchiudere , che colla leva rettan- 
gola potrannofi ottenere i mcdefimi ajuti della _leva 
retta , fervata però Tempre la proporzione , o corriT- 
pondenza fin ora dichiarata tra i bracci , ed i peli 
ad eTsa aflìili . , 

Fig. 9- In altro modo ancora fi può efercitare la forza della 
leva, ed è quello elprelTo nella figura p., ove collo- 
cato r appoggio in B , Tovra d’ eflb , deefi collocare la 
ftanga, o leva xAB pel Tuo diremo B, nella quale fi 
f applicherà la gravità D Topra il punto C, che divide 
la linea AB in tal guifa , che la parte verfo A fia 
doppia di quella verfo B , ciò nulla oftante dico, che 
le per Tefiremo A farà afljlTa una gravità E , la quale 
abbia col pefo D quella proporzione , che tiene la 
lunghezza CB verlb la CA, quella equilibrerà il pelo 
D, e tutto come fe nel punto C folfe collocato l’ap- 
poggio,enel punto B il grave D, s’altera foltanto il moto 
Tig. IO. in riguardo al movente, come vedefi nella figura io., 
ove fuppollo l’appoggio in C, il grave in B, e la forza 
in A, qual pefo avendoli a follcvare da B in H, la 
forza polla in, A s’abbalfcrà fino in F , e delcriverà 
l’arco AF , la di cui corda farà doppia di quella dell’ 
arco BH, quando per altra pane collocando il lolle- 
gno in B , il grave in C, e la potenza in A, per fol- 
levare il pefo all’ altezza di H, cioè in E , la forza 
dovrà moverli con maggior ellenfionc , cioè a dire da 
A in D > la di cui corda farà fefquialtera di quella 

deli’ 
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deir arco AF . Conchiudafi pertanto , che in bilance 
di quello genere , la forza per equilibrarne la gravità 
farà in proporzione delle fin ora dimoftrate , ma aven- 
doli alle inedefime da dare il moto, quefto crclcerà 
fempre in proporzione della contralleva , e l’ arco , o 
corda di quefto dovrà fempre fottrarli dalla maggiore , 
per ottenerne in tutto la limile corrifpondenza . 

Nè fuor di propofito farò per afìerire, che eferci- 
tandofi nella ftelTa maniera la forza coll’ ajuto della 
libbra rettangola fieno per feguirne gli fteffi effetti , 
qualora il grave le Ila appelb in una parte del brac- 
cio, ed il Ibftegno nell’ eftremità , confervando però 
fempre le fovra accennate proporzioni. 

PROPOSIZIONE IV. 

Come pojf jjf perpetuare la ftejfa forza nella leva . 

L a maggior parte degli ftrumenti , de’ quali fervei! pig. 

la Meccanica, dipendono dalla natura della le- 
va , ma dovendo il più delle volte adoprar tali ftru- 
menti in follevar peli , erger macchine , e altre limili 
cole , è mauifefto , che la leva fin ora dichiarata, 
qualora fi farà mofla per un quarto di circolo Iblle- 
verà foltanto il grave appelòle per quanto è la di lei 
corda ; onde per più follevar lo l'aria bifognevole repli- 
car più, e più volte la fteffa azione con gran fatica, 
oltre del che faria pur anche necelfaria una forza fe- 
conda, quale in fe ritenelTe il pefo già follevato fin 
a tanto, che colla replicazione della leva novamente 
fi foftenefle . Pex il che rimediare fu ritrovato un 



mezzo 
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mezzo afTai comodo , e facile ad effetto di perpetuare 
la detta forza , quale ottienfi col mezzo d’ una gi- 
rella , come nel noftro efempio fi vede fig. ii.,ove 
propoflo il grave B da attrarre all’ altezza di D , e 
che tal gravità fia appefa all’ ifteflb termine D della 
bilancia AD, il di cui foflegno fia nel mezzo d’effa, 
cioè nel punto C ; fi fa palefe , che tanto folamente 
alzeralli il grave B , quanta è la lunghezza DC , e 
quivi avendo a reiterarne l’azione, farà d'uopo ri- 
trovarvi una forza , che fiando il grave in tal fito 
elevato quello pofia foftenere , acciò colla replicazio- 
ne della leva poffafi novamente far rifalire , al cui 
elFetto fi fa manifefto efiervi necelfarie due forze , 
una per fofienere , o piuttofto confervare nel pefo 
l’elevazione acquiftata , e l’altra per aggiungete allo 
ftefib più , e più di falita . Lo che pel contrario non 
farà per avvenire, fe col centro C, e femidiametro 
CA , ovvero CD defcriverafil il circolo DAC , in fi- 
gura del quale farafll una girella , o Cilindro , fi)pra 
di cui raccolta la fune EABD perpetueraffi il moto 
alla leva AD } dal che anche fi comprende, come il 
pefo B refti fbfienuto da forza a fe uguale , nè altri- 
menti poter noi daU’ajuto di detta Macchina ottenere 
benefizio veruno in riguardo alla diminuzione di fa- 
tica ; e che ne fia il verò,fe intenderemo pel centro 
C, che è il luogo del foftegno, pafTar una linea, o dia- 
metro AD, nelle eftremità della quale le corde pen- 
denti toccano la circonferenza , avremo una libbra di 
braccia uguali , efièndo che la girella circondottale 
altro non diventa , che una libbra perpetuata . Dal 
che polliamo comprendere quanto s’ ingannino coloro, 



Delle Rejìfleftze. i y 

che {limando col far maggiore il Cilindro, o Girella 
poter con minor forza levar lo flelfo pefo, fenza aver 
riguardo veruno, come neiraccrefcimento di tale gi- 
rella s accrefeano pur anche le didanze , eflendo i 
femidiametri fempre uguali . Conchiudafi intanto nul- 
lo eifere il benefizio , che da tale droinenio ricavali 
in ordine alla diniinuzion di fatica , e fe mai fi de- 
fideralTe faper la cagione , per la quale in varj cafi fi 
fervono i Meccanici di tale ftromento tanto in levar 
pefi , quanto in edraer aque da’ pozzi , ed altre fimili 
colè , rilpondefi ciò farfi , perchè il modo d’ eferci- 
tar la forza in tal guifa trovali più comodo , dante 
che dovendo tirare all’ ingiù ci preda ajuto anche la 
gravità delle nodre membra , ove che avendo ad at- 
trarre lo deflb pefo fenza tale ajuto reda necelTaria 
tutta la forza per Ibdenere col grave anche il pefo 
del corpo , dal che fi conolce non apportare tal Gi- 
rella vantaggio veruno alla forza lèmplicemente con- 
fiderata , ma folamente al modo ,d’ applicarla , come 
era l’intento . 

PROPOSI2IONE V. 

Come colf ajuto della Girella , ma diverfamente aj'plicata 
pojfajì da una femplice forza reggere un doppio pefo, 
effetto diverfo dalli fm qui dimoftrati. 

P Rima però, che alla Ipecifica dimodrazione fi per- Fig 
venga , reda neceflario anteporre una diffinizio- 
ne , ed è , che propodo un grave appefo alla metà 
d’ una leva , i di cui edremi fieno appoggiai , o fo- 

denuti 
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■ ilenuli da due forze , diceil la fuddetta gravità ugual- 
*• mente ripartita fopra ciafcuna delle forze fuddette , 
che la follengono, l’evidenza del che a fufficienza ci 
convince , avvegnaché fe due uomini portano un pcib 
uiiito attaccato ad una ilanga , o altro limile , ftando 
il detto pefo ugualmente lontano da ciafcun de’foile- 
gni premerà foìtanto verfo ciafcun de’medefimi con 
momento fudduplo al fuo momento alToluto, che va- 
le a dire , che ognuno di detti uomini foffrirà foltan- 
ro la metà del grave fuddetto. Per il che intendali la 
leva AB, dal mezzo della quale llia pendente il gràve 
D, qual leva cll’endo appoggiata per una parte fu del 
Ibllegno A , dico , che dovendoli reggere , o foftenere 
la leva fuddetta per l’altro ellremo B, la forza da ap- 
plicarfi in quel filo dovrà elTere foìtanto luddupla al 
pefo di D . 

Ciò fuppollo fia il grave A da follevarfi in alto , 
quale ritenendo in le per efempio gradi venti di re- 
lillenza , altro non abbiali, che contro applicarli una 
forza, o contrappelo maggiore di gradi io. , fiirà in 
quel cafo necelìario il far raccorfo all’arte. Prepara- 
ta adunque la girella BC s’accomoderà nella fua Caf- 
fetta BDCE , alla quale farà attaccato il grave A , 
appefo adunque un capo della corda al punto F, quella 
faralll palfare fotte la girella CB ; da poi all’ altro 
capo applicata la forza, o contrappefo di gradi io., 
dico , che quella equilibrerà il pefo del grave A , e 
che fe a’ detti gradi io. s’aggiungerà ogni minima 
forza , farà quella baltevole a follevarlo in alto . Lo 
che facilmente fi prova , avvegnaché confiderando 
nella girella BC una leva perpetuata, dal mezzo dellai 

quale. 
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quale penda il grave A , ed appoggiandoli co’ fìioi 
eftremi BC fopra le due parti della corda farà ma- 
nifefto, che il grave A tanto premerà verlb C, come 
verlb B ; hè viene in conièguenza , che la metà del 
folido gravando fopra del punto F non farà che l’al- 
tra metà quella , che dovrà elTere foftenuta dalla gra- 
vità G ; e quantunque vegganfi nella circonduzione 
della corda alterare i termini, cioè i pimii BC, non 
variali però la virtù loro, e quivi appunto feguiranne 
quanto dimollrofll nella feconda Profofaione , che il moto 
di dette gravità contrariamente rilponda a’ peli loro, 
imperocché quando il grave A farà elevato un palmo, 
il grave G ne avrà fcell due, del che nella fovr’ac- 
cennata Propollzione allègnolli il motivo . 

PROPOSIZIONE VI. 

Che col mezzo i una piccola forza pojfajì fuperare una rejìflenza 
'■ quadrupla alla medeftma , ed anche di qualfivoglia altra 
moltiplicità , che ci venga propofla, ogni qual- 
volta f eccejfo del pefo verfo della 
forza fia in quantità pari, 

I Ntendall in primo luogo , come nella precedente i 
Propollzione il grave da Ibllevarll A , quale eflen- 
do Ibftenuto da due leve BC , ed ED, ciafcuna delle 
quali foffira ugual porzione del detto pefo A ; dico , 
che collocando gli eftremi delle dette leve fopra i Ib- 
ftegni EB , e dovendovi applicare nelle oppofte ellre- 
mità due altre forze, che lo follentino, ciafcuna d’elfe 
dovrà avere momento uguale alla quarta parte del 

B pefo 



T«v. t. 
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pefb del fòlido A , lo che elTendofi per l’ antecedente 
Propofizione dimoftrato, farà manifefto , che molti- 
plicandofi i foftegni , o vogliam dir le leve , n'parti- 
ralfi fèmpre il pefo in tutti i pumi delle ’medefime. 

La qual confiderazione applicata alle taglie, o girelle 
procederemo nel feguente modo ; fuppongafi per elèm- 
pio il grave A ritenere gradi 40. di relilleuza, o pe- 
fo, il quale avendolo a fbllevare, altra forza non abbia- 
fi, che una equivalente a’ gradi io., confidereremo 
in primo luogo come fe detta gravità foffe appefa a 
due leve , per il che collocate in una cafTetta due gi- 
relle , come nella fìg. 15. CD, fi fovrapporrà un’altra 
fimile caflètta munita parimente d’ altre due fimili 
girelle , quindi fermato , come nello fcorlb efèmpio 
un capo della corda nella cafsetta fuperiore in I , fi 
farà pafsaré attorno ujia girella inferiore , dappoi av- 
volta fuperiormente all’ oppofta girella replicheralli lo 
ftefio per le altre due reftanti , attaccato poi final- 
mente all’ altro capo della corda il grave K , qua- 
le ritenendo gradi i o. di refiftenza , o vogliam dir 
di pefo , Ibfterrà il grave A in equilibrio , ficchè 
congiunta col grave K ogni benché {nenoma forza , 
farà quello da quello fuperato , ftando il pelò A affifso 
all’ afse di due girelle inferiori , i diametri delle quali 
fanno l’uffizio di due leve perpetuate, come fi è avanti 
dichiarato , e collo ftefio ordine profeguendo nella 
mohiplicità delle girelle aumenreralil la forza fecon- 
do qualunque moltiplicazione pari. La confiderazione 
poi di tal cofa toglie affatto la maraviglia , fe avuto 
riguardo al moto , o firada , che movendofi dette va- 
rie gravità tiiverfaniente riguardanfi, vedrannofi tra 
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di loro confervare tale proporzionalità trà i peli , ed ’• 
i moti , avvegnaché nel tempo iftefso , che il grave 
A s’ alzerà un palmo , il gr^ve K s abbaierà quattro 
palmi ; le quali oiservazioni ci fanno manifefto elTere 
effetti tutti già conflderati nella Propo/ìzione 2. della fem- 
plice leva. 

Ma fé avefllmo a proporzionare una forza fecondo 
qualche raohiplicità impari , come per efèmpio aven- 
do un grave , il di cui momento fofse di gradi 50., i 
quali dovendo equilibrare con gradi io., ofserveralfi 
con qual proporzione il numero yo. riguarda il nu- 
mero IO., cioè con proporzione quintupla,- ed efsen- 
do il numeratore di tal proporzione il numero cinque 
impari, opereralfi diverfamente, cioè in vece di fer- 
mare il capo della corda alla calTetta fuperiore, come 
operailimo nell’antecedente efempio, fermerafli nell* 
inferiore , profèguendo in tutto Ù reftante come nella 
figura 15.fi averà l’intento, ciò non oflantc vedrau- 
nofi i detti due mobili confòrvar fempre le fteffe pro- 
porzioni in riguardo al moto , come avanti fi è di- 
moftrato . 



COROLLARIO. 

R AccogHefi da quanto lòvra effere foltanto vantag- 
giofi gli ftromenti dellaMeccanica, qualora aven- 
do noi una gran mole unita come una colonna, od 
altra fìmile gravità , che non foffra d’ efièr divifa , 
ovvero che per follevar tali pefi fi ferviamo di forze 
inanimate , come del corfb dell’ acque, a rifèrva dei 
che avendo a follevar pefi , quali pofianfi dividere , e 

B a iraf- 
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T.v. I. tralportar dìAinìti ugualmente , e colla ftefla como- 
'*• dita fi trasferifcono lenza macchina, che coll’ ajuro di 
efla , abbenchè fembri impollibile , che quella mole , 
che col mezzo della macchina follevafi , poffafi fenza 
la mcdefima rimoverfi , per il che detta macchina ren- 
da facilità incredibile , ma fe per altra parte avralli 
riguardo al tempo , cui fall detta mole , unitamente 
alla ftrada f che fece il movente per artrarla , vedrafsi, 
che nello tempo ftelTo , e con ugual fatica fi farebbe 
fbllevata a quel legno fenza l’ ufo della rriacchina , le 
lòlfe fiata difgiunta , come nel principio di quello dif- 
corfo fi è propofio , e Ila per principio certi ilimo , che 
tutti gli firomenti Meccanici elèrcitano il loro potere 
colf ajuto di qualche leva , o femplice , o compofia , 
come f argano , la vite , ed altri Umili , ove fi può 
vedere , clic la forza muovei! fempre con moto corrif- 
pondente alla gravità , e che la natura in quello par- 
ticolare non cangia illinto , nè^foffre d’ elfere ingan- 
nata , avendo per confiirtizione fermilfima , che ninna 
refillenza mai polTa elfere fuperata , fe non da forza, 
che di quella Ila più potente , come nella Suppotì- 
zione terza , 

PROPOSIZIONE VII. 

S Uppofii , ed ammelli quelli principj come reali , 
ed infallibili , altro non refiaci , che far ingrelfo 
nella fbfianza della materia , fovra della quale fi ha 
da difcorrere, la quale farà denominata feienza delle Re- 
fifteuze , o Ila cognizione Meccanica delle cole natu- 
rali , non che con quello termine di Meccanica pre- 
tendali 
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tendafi d’ avvilire tal cognizione , ma però vien così 
detta , perchè 1’ utilità , che da tal feienza ricavali , 

*’ applica totalmente a cofe Meccaniche , come fono 
ftrutture di muri , taglj di pietre , foftegni di terra- 
pieni , refiftenze de’ travi , ed in fomma per rendere 
ogni colà proporzionata in un edifizio,per il die fi pro- 
curerà ai poifibile di provare , e dimoftrare con prin- 
cipi, ® prove certilfirae , come fimo le Matematiche, 
quanto alTumeralIi a proporre. 

Come dato un folido , Tavola , 0 altro di figura quadrata, e di 
qualfivoglia materia, purché fia d’ ugual grojfezza in tutte 
ie fue parti, pojfafegli ritrovare il centro di gravità, 
pel quale fofpefo ejfo folido pojfaji elevare 
in equilibrio . 

la dato il folido ABCD fig. 1 (f. , al quale avendoli ,, 
a ritrovare il ccjitro.di gravità, fi condurranno 
dagli oppofii angoli AD, BC le rifpcttive diagonali, le 
quali s’ incontreranno di neceifità nel punto E , nel 
quale dico eflère il centro , per cui volendo Ibfpende- 
xe , o Ibllevare il folido ABCD s’eleverà equilibrato. 

Provali quanto fovra per la Suppofizione prima , 
di quello Trattato, per l’ugualità de’ triangoli , che 
la detta figura compongono , Li quali per elfere d’ ugual 
materia, e groflezza, faranno per confeguenza d’ ugual 
pefo, de’ quali ritrovandoli il centro E fui mezzo di- 
mollrafi uguale pur anche la dillanza da E in A, come 
da E in D , ed anche da E in B , come da E in C , 
per il che farà pur anche divilb ugualmente il pelò, 
lo che fenza altra dimollrazione fi la maoifello . 

B 3 Ma 
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T»v.t. £*g gj propofto il paralellogrammo AHCF., 

Fig. »7- al quale dovendo rirrovare il centro di gravità , po- 
trebbonfi parimente condurre dagli oppolH angoli le 
diagonali AF HC, nell’incontro delle quali, cioè nel 
punto E per la precedente diinoftrazione dovrà eflère 
il centro di gravità ; ma per aprir la ftrada col pre- 
iente difcorfo al reftanie delle dimoftraxioni s’opererà 
diverfamenre , per il che troncato in primo luogo dal 
paralellogrammo AHCF il quadrato BHDF , il quale 
divifo ( per i documenti dell’ antecedente colle lue 
diagonali BF HD ) farà il di lui centro nel punto 

0 ; venendo di poi al piccol paralellogrammo annef- 
fogli , replicheralil la ftefla operazione delle diagonali, 
per mezzo delle quali ;ritroveralll il di lui centro nel 
punto I, le quali due folidità confiderandofi difunite, e 
difgiunte , e dovendoli equilibrare , 11 fupporranno 
appelè alle eftreraità d’ una bilancia , qual làrà IO . 
Supporta adunque tal bilancia colli detti peli nelle di 
lei ertremità applicati, ritroverartegli per la Prop. feconda 
il punto d’appoggio, o vogliam dir centro di gravi- 
tà , cioè dovendo dividere la linea IO nella rtelTa pro- 
porzione de’ peli , ed ertendo doppia dovralll in tal 
guifa dividere la detta linea IO , che la parte verlb 

1 dell’ altra verlb O Ha doppia , qual divillone cadrà 
nel punto E , nel quale già s’ interlècarono le dia- 
gonali , pel quale fe fi folpendefle il folido predetto 
AHCF .faria equilibrato , per eflerel bracci della leva 
lE , EO proporzionali ai folidi applicatili, e contra- 
riamente a’ medefimi rilpondenti , come nella Suppo- 
,fizione quarta . 

■Ripi- 
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Ripigliaro ora il folido della paflata figura AHCF, 
il eli cui cerno fia O fi confidcri , come le al niedefi- 



mo folido fofle aggiunto il pezzo BDEI , al quale per 
le precedenti trovili il centro di gravità, qual fia K , 
come dalla fig. 18., quale efl'eiido unito all’ antece- 
. dente AHCF formi un fol folido , a cui dovendo ri- 
trovare il centro di gravità , condurralFi in primo 
luogo dal centro O della prima al centro K della fe- 
conda figura una retta linea , che gli unifea , quella 
diralli alfe del folido , la quale le li prolungafi'e oltre 
i detti termini , o centri , dividerebbe tutta la figura 
in due parti uguali , proprietà innata dell' alfe , nel' 
quale dovrà necefiariamente cadere il punto d’appog- 
gio, il quale per ritrovare divideralli come prima la li- 
nea, o vogliam dir alfe KO fecondo le llelfe propor- 
zioni, che tra di loro ritengono i duelòlidi, ma di- 
verfamente applicate, che allora formeralTi una bilan- 
cia di braccia difuguali , alle di cui ellremità faranno • 
applicate gravità parimente di fuguali , però contraria- 
mente rilpondenti ai braccj della leva ; dal che fi con- 
chiude per la Prop. 2. , e Suppoftzione 4. , che rel^i tutto 
il folido equilibrato per il punto X , come fi era. 
propofto.. 

E collo fielTo ordine potralE procedere per ritrovare pij. 
il centro di gravità in qualunque folido, conlìderandolo 
fempre divifo in due porzioni o uguali,.© difuguali, 
che fieno appefe alle ellremità d’una bilantia, la quale 
dividali pur anche nelle flelle proporzioni , che le gra- 
vità rifpettive , e per più chiara intelligenza ripiglili 
l’antecedente figura BDHFCIE, il di cui centro fia 
X,,alla qtiale dovendoli aggiungere la porzione FKLM, 

B4, il. di. 
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Tav. 1- il Ji cui cemro fia O, s’unifcano i punti X, ed O 
colla retta OX, che farà l’alTe della figura, nel quale 
pur anche cadrà il centro di tutto il folido . Cono- 
fciuta indi quella ragione , colla quale il folido KM 
riguarda l’ altro anneffogli , con quella fleffa , e non 
altrimenti taglieralil la linea XO , la di cui divifione, 
cadrà nel punto P , ove faravvi il centro , pel quale 
fi foUeverà tutto il folido intieramente prefo. Ritro^ 
vato adunque in quefta guifa il centro ne’folidi, s’ele- 
veranno i medefimi non ìolo orizzontalmente, ma fotto 
qualfivoglia altra inclinazione indiftintamente, qualuiv 
que volta il punto , pel quale vengono fofpeli , ris- 
ponda direttamente al centro di mezzo , carne in queft’ 
efempio , volendo elevare verticalmente il folido fo- 
vra deferitto , fi fo (penderà pel punto Q^, quale incon- 
trandofi perpendicolarmente col centro P, conlèrverà 
1 ’ equilibrio fin ora dichiarato . 

PROPOSIZIONE VIIL 

~r^ tutte poi le figure regolari, come Triangoli,. 
JL Efagoni, Pentagoni, Ottagoni, ed altre infinite 
figure di lati .uguali , che infcrivere , o circonfcrivere 
fi polTano a’ circoli, ed anche ne’ circoli flefli , i cen-^ 
tri di gravità loro rilponderanno (èmpre ne’ centri 
de’ circoli , ne’ quali vengono, effe figure inlcritte, co- 
me in tutti ‘gli efempli della fig. 20., le quali cofe da. 
(è fono affai raanifelle fenza ulteriori prove.* 



PRO- 
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PROPOSIZIONE IX. 



*5 



Tav. ». 
Fig.»i. 



Come pojfajt ritrovare il centro ad un Triangolo, 

0 Ifcofcele , o Scaleno . 

E Sfendo che non rutti i Triangoli , che poflbno 
infcriverfi a’ circoli gioiicono delle proprietà dell’ 
Equilatero , che vale a dire , non in tutti eflere , o 
fèrvire il centro del circolo pel centro di gravità alla 
iìg. loro infcrittaj fa perciò di mellieri proporre un altro 
metodo, coU’ajuto del quale pofTafi ritrovare. in qualunque 
triangolo il proprio centro di gravità, abbenehè non Ha 
infcritto nel cerchio. Per il che avendoli triangolo ABC, 
nel quale debbafi ritrovare il centro , farà in primo 
luogo neceflario trovarvi l’ alle , nel quale dovrà ca- 
dervi il centro fuddetto , flccome in qualfivoglia figura, 
r affé deve paffare pel centro . Per il che divifa la li- 
nea BC per la Prop. t o. lib. i . Ehm. in due parti uguali , 
la di cui divifione cadrà in E, dal qual punto ih fi 
condurrà una retta linea al punto A , quella farà 
l’affe , il quale divifo in parti tre uguali, per effe fi 
faranno paffare linee paralelle alla bafe BC , le quali fi 
prolungheranno oltre i lati AB , BC , come vedonfi 
i.d;, 2.5., 3.4., coirajuro delle quali circonfcrive- 
rallì una figura di fuperfizie rettilinee , e rettangole , 
come fono la 5 G, 2.K, Cj ; dopo del che offervata 
la proporzione , colla quale dette fuperfizie s’eccedono, 
che làrà in proporzione aritmetica, ed eletta una bi- 
lancia, come nella figura 22. ODV divifa in due parti pig.»». 
uguali nel punto D, per quai punti faranno folpefe 

tre 
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ne grandezze in tutto proporzionali alle già enunciate, 
F« « ed e/poile nella figura 21., che vale a dire come fta 
la prima grandezza 3.G verfo della feconda z.K fig. 
21. così ftia la prima grandezza N verfo della feconda 
M fig. 22., e fucceflivamente come la grandezza 2.K. 
verfo i.C fig. 2 I., cosi ftia parimente la grande zza M verfo 
la terza grandezza V fig. 22.; per farne ora delle tre 
ultime grandezze JNMV f equilibrio incomincierallì ad 
operare fecondo i documeitti della Prop- 2. di queflo Trattato , 
ritrovando alle due grandezze MN folamente il punto 
d’ appoggio , il quale ritroveratfi col dividere la linea 
DO in parti contrariamente rifpondenti a peli attac- 
catigli , e cadrà nel punto P , pel quale le fovra de- 
fcritte due grandezze faranno l’equilibrio. Ma doven- 
dovi ancora inchiudere la terza grandezza V , e ritro- 
varvi il comune loro centro, formeralii un’altea libbra, 
alle eftremità della quale per una parte s applicherà 
la grandezza V, e per l’altra la libbra DO unitamen- 
te a fuoi. pefi MN ; offervata indi la proporzione ,. 
colla quale ftanno fra di loro- le grandezze alle eftre- 
mità di detta libbra applicate colla medefìma', divide- 
ralfì la detta bilancia , che le foftiene , ma trovandofi 
uguali, elfendovene tre per parte , fi dividerà ugual- 
mente nel punto X , dal quale faranno fofpefe tutte* 
le fei grandezze in equilibrio , e fè vorrafli ritrovare 
il detto punto nella bilancia OV , altro non faralli , 
che dedurre dal punto* Y una perpendicolare alla li- 
nea fuddetta OV , qual cadrà nel putito X , pel quale* 
parimente faraflì. l’ equilibrio . Rivolgendofi di bel' nuo- 
vo alla fig. 21. troveralìi alle tre folidità circonfcrit— 
tegii il loro proprio e panicolar centro di* gravitài 
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■per la Propojìziotte fettima di quello , e Tara di i.C in V 
di 2. K in X, e di 3.G in Z , ed avremo nell’ affé 
della figura una bilancia VZ proporzionale a quella 
della fig. 22., nella quale parimenti dovendoli ritro- 
vare il centro per equilibrar tutto il folido lì'dividerA 
giufia la dottrina delle Prop. io., e iz. lib 6. Elem. colle 
fteffe proporzioni la linea VZ , come fu divifa la bi- 
lancia OV fig. 22.. E per rapportarne il fenfo di dette 
propofizioni .d’ Euclide fi prenderanno le due linee OV 
fig. 22. , -ed VZ fig. 21., e fi dilporranno lotto qua- 
lunque angolo in O fig. 23. , quindi congiunte le eftre- Re. n; 
mità TZ, colla retta ZT, ad effa dal punto X con- 
durrafli una paralella XS , quale dividerà la linea OZ 
in S colle ftelfe proporzioni , colle quali fu divifa la 
linea VO in X ; prela adunque la linea ZO fig. 25. 
s’applicherà fulla linea VZ fig. 21., ed il punto, o 
centro S d’ una , cadrà nel punto S dell’altra , pel 
quale folpelb rutto il Iblido della fig. 21. s’ eleverà in 
equilibrio , e larà l’affe di detta figura in tal guila 
tagliato, che la parte SE, che verlb la bafe ritro- 
vali , farà più che fuddupla della parte SA verfo l’api- 
,ce , come rellava neceffario dimoftrare . 

Inlcrivafi ora al detto triangolo ABC un’ altra limile 
figura compofta da due lùperfizie rettilinee, come vede- 
fi FGKLIH, alla quale dovendovi ritrovare il centro, 
dico , che il medefirno dividerà 1’ affé fuo in tal gui- 
fa, che la parte verfo 1’ apice fia più che doppia del- 
la pane verlb la bafe , dove che il punto della di- 
vifione, o vogliam dir il fuo centro caderà in R; lo 
che facilmente fi dimoftra, ftanreche effendo l’infcritra 
jfuperfizie HL doppia della fuperiore FK , dilporran- 
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noli in tal guifa due grandezze nella libbra DO fig. 22. 
come fono MN , che colla fteflà proporzione s’ecce- 
dano, onde rroverain il loro comune centro nel pun- 
to P, come avanti dimoftroHì; ciò fuppofto dividali 
la linea XV fig. 21. nelle ftelFe proporzioni della lib- 
bra DO per le Covra citate Propofizioni io. , ^ 12. 

6. Elvm.y e vedralli cadere in li il centro dell’ in- 
foritta figura , dal che fi comprova quanto fi è Covra 
propollo , che la parte RA verCo 1 ’ apice del triangolo 
trovali più che doppia della parte verfo la baCe , lo 
che da principio fi è preCo a dimoftrare. 

Venendo indi alla dimollrazione del centro di gra- 
vità del medefimo cadrà in una dillanza , o punto me- 
dio proporzionale ai centri dell’ inCcritta , e circonCcrit- 
ta figura, o vogliam dire, che il centro lùddetto di- 
viderà in tal guila rafie AB , che la parte verCo 
r apice Carà doppia di quella verCo la bafo . Imperoc- 
ché avuto riguardo alla proporzione , colla quale s’ec- 
cedono le parti del triangolo, vedralfi come nella fig. 
24. la pane IH contenga tre volte la porzione , o 
triangolo lAK , per il che diCpofte in un’ altra libbra 
fig. 25. due altre grandezze, una delle quali, cioè I 
ecceda l’oppolla H in proporzione tripla , e Catto tra 
quefte due grandezze l’equilibrio per la Prgpofnione^ fe-_ 
conda y ycdralii cadere il punto loro d’appoggio nel pun- 
to P ; quindi prodotta altrettanto la libbra, finché là •, 
diftanza IH s’ uguagli alla difianza IK , ivi Carà appli- 
cata una grandezza K quintupla della prima H, e Ca- 
ranno conftituire in una libbra tre grandezze in tutto 
proporzionali alle tre inforiite nel triangolo ABC fig. 
24., dopo del che applicate aU’elbemità della libbra 

LN 
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I.N le due grandezze IH foftenute nel punto P , e *• ^ 
dall’ altra parte fe fi farà oppofizione colla grandezza 
IC, e fatto nuovamente tra quelle grandezze T equili- 
brio per la fovra citata Prop. 2. troverailì il comune loro 
centro nel punto M , dal quale eretta una perpendi- 
colare fegherà la libbra fottopoftale nel punto O. Ciò 
fuppofto trovili il centro di gravjtà al triangoletto 
AIK fig. 24. collocandolo nel terzo dell’ alfe prolfimio- 
re alla bafe , come fi è in quella Propolizione accen- 
nato, e parimente all’altra porzione GHBC, la quale 
cadrà nell’ alle fuddetro del triangolo ABC , uno de’ 
quali cadrà in E, e l’altro inD. Dopo del che prelà 
la lunghezza ED fig. 24. porteralli da C in A fig. 2<f., 
e prelà la lunghezza di KH fig. 25. talmente a’addat- 
terà per qualunque de’ fuoi cllremi nel punto C , che 
faccia colla prima CA qualunque angolo , e farà ABC , 
quindi congiunti gli ellremi A, e B colla retta BA, 
e prefa la dillanza KO fig. 25. porteralli da C in D 
fig. z 6 .j da qual punto dedotta una paralella alla fo- 
vra menzionata linea BA , fegherà la AC nel punto 
E nella proporzione della CB . Per il che prelà la di- 
ftanza CE fig. 2tf. fi porterà nell’ alfe del triangolo 
fig. 24. da E in F, ed ivi farà il centro di gravità 
di tutto il triangolo, eflendofi dimollraie le rifpettive 
grandezze tanto nel triangolo inclufe , che nella bi- 
lancia appefe proporzionali , ed elTendofi pur anche 
dimoftrati gli alli , e bilancio loro divifi nella ftelfa 
proporzione , non potrà altrimenti cadere il centro di 
gravità del triangolo , che nel punto E ; altro per ora 
non refiaci a dimollrare , che la linea FE nella fig. 

2 1. indicante il centro di gravità del triangolo ABC 
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fin inedia proporzionale alle lunghezze ES , ed ER 
centri riflettivi dell’ infcritta , *e circonfcritta figura; 
per il che^ fatto raccorfo alla Prop. 1 7. lib. 6 . Euclide 11 
diinoflreranno in continua proporzione le tre linee 
fuddctte , ogni qualvolta il rettangolo dalle eftreme 
compofto uguaglierafsi al quadrato della medm , lo 
che da quaLfivoglia perfona fi può vedere . 

COROLLARIO. 

D I qui raccogliefi, che il centro di gravità in qual- 
fivoglia triangolo Tempre dividerà il di lui alfe 
in parti tali, che la parte verfo l’apice refli doppia 
di quella verfo la bafe, come fi era propello. 

PROPOSIZIONE X. 

Come ritrovar poffajt il centro di gravità ad un folidé 
irregolare divifo in varj triangoli . 

S ia dato il folido ABCDKI, al quale debbafi ritro- 
vare il centro di gravità, dividerafli il medefimo 
in tanti triangoli , come ne dimoflra la figura , uno 
de’ quali farà ABD , il di cui centro farà per ( antece^ 
dente Propoftzione E ; dipoi venendo all’ altro triangolo 
CBD ita\ per la detta PropoJIzioneW centro, il qual 
farà G , quali centri congiunti infieme per via della 
retta FG cercherafii nella medefìma per i documenti della 
Propo/ìzione 2. il comune centro , il qual farà H, che vale 
a dire, dividerà la linea FG nelle flelfe proporzioni 
de’ peli anneilili , però contrariamente applicate e 

tutto 
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tutto come nella fòvra citata Propofizione meglio fi *• 
è dichiarato ; volgendo finalmente il penfiero fui terzo *'* 
triangolo IDK troveraflegli nella {lefia guifa il centro, 
qual farà M , che uniralli col punto H per via della 
linea , nella quale càderà neceflariamente il centro 
di tutto il folido, quale farà nel punto O , per cui 
Ibfpeiando tutta la gravità fuddetta equilibrerafsi , 
come fi è fin ora provato , ed eflendo , che tutte le 
folidità poflbno participare o del rettangolo , o del 
triangolare, o circolare , o d’altre varie figure di que- 
lle compofte , o participanti , troveraliì facilmente col 
prefente metodo in qualunque figura il rilpettivo x:cn- 
tro di gravità , come fi vede . 

PROPOSIZIONE XI. 

N E’Prifmi, o Cilindri in qualunque modo legati ^ 
i centri delle lor gravità rilponderanno fèm- 
pre al mezzo degli afli loro , eflendo folidità uguali 
in tutte le fiic parti , perciò dividendoli in porzioni 
uguali gli alfi loro , refteranno per confeguenza le 
gravità ugualmente ripartite , come nella feguente fi- 
gura a 8. fi fcorge appunto corrilpondere il loro cen 
tro al mezzo degli ailr rilpetrivi, come ne’ punti ABCj 
jdi più aggiungo , che lo lleflb accaderanne , qualora 
ciaicuno di tali Iblidi folle per elcvarfi lotto qualun- 
que inclinazione, come vedefi nella fteflà figura, ove 
elfendo l’aflè del Iblido AB divifo per metà in D , 
farà colla perpendicolare DO 1’ angolo acuto D , 
{landò in qual inclinazione farà parimente equi- 
librato , perchè nella fiefla guilà divideli ugualmente 
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T«». t. n foiido AB colla iezione obbliqua OD , come fe la 
Fig. 2 ». jfezione folTe rettangola all’ affé, ogni qualvolta ciafcuna 
d’effe pafferà per il punto D , come infigna Euclide nelle 
Propoftzioni ì 6 . 30. 31. lib. i. Ehm. 

PROPOSIZIONE XII. 

A Vendo fin ora ragionato folamente di que’folidi, 
che ritengono uguale groffezza per ritrovarle il 
proprio centro di gravità difpofti fu varie figure . E 
come che non folamente quelli poffono venire alle 
mani, ma moltillime altre, come Coni, Piramidi di 
diverfe bafi. Coni Parabolici, ed infinite altre folidità, 
o d’effe varj compofti , de’ quali ragioneralli qui ap- 
preffo, e prima ^moftreralli . 

. Come ad una data Piramide di bajfe quadrata pojfajt ritrovare 
il centro di gravità per equilibrarla . 

l'is »». Piramide nella fig. zp. efpreffa pel trian- 

golo ABC , il di cui affé fia AD , nel quale ca- 
dendo il centro di gravità della Piramide , dico , che 
farà per dividere in tal guifa 1’ affé fbvra elpofto , che 
la parte verfo la bafe fia fubtripla di quella verlb 
r apice Qual cofa per dimoftrare fi ha da mettere 
in confidcrazione la* natura di detta Piramide , e la 
proporzione , colla quale crefce nell’ approfllmarfi alla 
fua bafe. Per il che divifol’affe della fovra enunciata 
figura AD in parti uguali a piacere, come Hell'efem- 
pio vedefi divifo in parti quattro , dappoi per i docu- 
menti della Propofizione ottava circonfcrivanfi ad effa 

figura 
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figura varie fblidiià , che s’ eccedano fecondo il taglio 
de' lati, o vogliam dir angoli di detta Piramide , co- 
me vedefi nella figura dirnoftrato , dal che affai facil- 
mente conofcerain con qual proporzione poffano dette 
lòHdità eccederli , il qual eccello farà come i quadrati 
delle linee tranlVerfali LM , IK , GH , EF . Effen- 
do adunque la linea GH doppia di EF , farà il di 
lei quadrato ge.r confe^ienza del Cordi, della- Prop. 4. Ub. 

1, Elem. quadruplo’ al quadrato di EF ; perciò eletta 
nella figura 30. «la libbra DB s’applicheranno agli eftre- 
mi d’ellà due grandezafe, che fecondo le fovra accen- 
nate proporzioni s’eccedano, - cioè che la grandezza 
G appefa in D fia quadrupla 'alla grandezza H ap- 
pefa in B , alle quali trovato per la Propofizione 
feconda il punto d' apoggio caderà in I. Ritornando di poi 
alla figura 25>. , ed offervando con qual proporzione 
il quadrato di IK riguardi il quadrato di EF , quello 
ritroverafli effer nonuplo, prolungherafii la libbra BD 
fino inC, per il qual punto fofpeìà una grandezza no- • 
nupla alla grandezza H , dovralli quella colle due 
Ibvra accennate equilibrare ; per il che eletta nella fteffa 
figura la bilancia LK per una parte applicheraffele la 
libbra DB coi fuoi peli afflili a lei ed FI, e per 1 ’ 
altra parte la grandezza F , di poi fatto l’equilibrio 
caderà il centro nel punto N; e finalmente avuto ri- 
guardo all’ ecceffo del quadrato di LM Ibpra il qua- 
drato di EF prolungherafii di bel nuovo la libbra GB 
fino in A ad uguale dillanza, di poi in A fofpendafi 
la grandezza E proporzionale al quadrato di LM,la 
la quale farà fedeci volte maggiore della grandezza 
H . Fatto finalmente l’ equilibrio tra la grandezza E 

C mallìina ' 




« 



34 Parte prima. 

T.1V. j. niaiiìrna , e lé altre tre FGH nella libbra PO farà 
Fis- 5«. Jl lor comune centro nel punto Q^. Dopo del che 
. rrovi.nll per la Prop. 7. li centri alla prima, ed ultima 
folidità nella flg. 2>., quali caderanno ne’punti NO; 
dappoi trasferta la libbra AB lìg. 30. in GHfig. 31. 
piglieralli la linea NO fig. ^9. , e collocheralii per 
uno de’fuoi' eftremi nel punto G fig. ,31. in modo 
che faccia colla GH qualunque angolo unirannofi 
quivi gli eftremi di dette due linee H , e'S O colla retta 
OH, e prefa la diftanza PQ^ ovvero AM'fig. 30. , 
quella porterafti nella linea GH da C in S fig. 31. ; 
dappoi dal punto S dedotta una paralella alla HO , 
quella fegherà la linea GO nel punto V , qual di- 
ftanza GV porterafti nella linea ON fig. zp. da O in 
P , ed ivi farà il centro ricercato di tutto il folido 
circofcritto alla già detta pirahiide ABC , eftendo che 
tutte le grandezze equilibrateli nella fig. 30. pel punto 
corri l'pondono in tutto , e per tutto alle, folidità 
ad efla piramide circofcritte , cosi parimente trovan- 
doli le diftanze AM , ed OP nelle due prime figure 
tra di loro proporzioiiate faraftl manifefto , come il 
punto P nella fig. zp. lia il centro di gravità di tutto 
il folido circoft^tto , come erafi propello . , 
t-ig. Infcrivali ora alla detta piramide un’altra figura di 
limili folidi,ehe ugualmente, o regolarmente s’ecceda- 
no , come vedeli trasferta' l’operazione per più chiara 
intelligenza nella fig. 3 2. , nella quale le tre grandezze 
infcrittegli conferveranno tra. di loro le ftelle propor- 
zioni , cojue le tre prime circòferitre alla fig. zp. ; 
per il che confideratone il di loro effetto nella bilan- 
cia DB fig. 30. troverafti il comune loro centro nel 

punto 
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punto V , quindi ritrovati i centri ai due eftremi 
ìblidi defla fìg. 32., quali per la Prop. 7. cadranno ne’ 
punti AB , li prenderanno le due linee CB fig. 30. , 
ed AB llg. 32. quelle lì uniranno colle cliremità loro 
nell’angolo D tìg. 33., quindi trasferta la diftanza 
CV fig. 30. da D in E fìg.* 3 3., ed unite le eftre- 
mità d’ effe due linee FG colla retta GF, ad effa con- 
durralìì dal punto E una paralella , finché incontri la 
linea DG nel* punto H , ed avralii la linea DG fe- 
gata nel punto H colle ftefl’e proporzioni , che vieti 
tagliata la DF in E, cotne 'infegna Euclide nelle Prop. io., 
e 12. lib. 6. Elem., e prefa indi la dillanza da D in 
H fig. 33. porteralll da O in* R fig. ip. , ed in R ca- 
derà il centro della figura infcritta, qual punto divi-* 
derà in tal guifa l’ affé , che la parte verfo 1’ apice farà 
piucchè tripla di quella verfo la baie . 

Reftaci più foltanto da ritrovare il centro di gra- 
vità nella Piramide fteffa, o Cono che vogliamdire, ‘ 
per il che làrà neceffario anteporre alcuni Teoremi 
per facilitare, e conchiudere maggiormente le dimo- 
ftrazioni fuffeguenti . • 
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PROPOSIZIONE XIII. 

Ogni Prifma di bafe triangolare divideji in tre Piramidi 
uguali di bafe far mente triangolare , 

S ia adunque dato il Prifma ABCDEF di baie trian- 
golare veftito con tre rettangoli fuperfizie ACDF, 
ABDE, BECF, dividali qualunque d’elTe colla diago- 
nale CE, faranno i due triangoli BEC , e CEF uguali 
tra di loro per la Prof. 54. lib. i. Elcm.’^ per il che dico, 
• che le Ibpra quelli due triangoli uguali fi alzeranno 
due piramidi d’ ugual altezza , faranno tra di loro an- 
che uguali ; lo che dimollra pur anche Euclide nella Prof. 
?i. lib. 1 1. parlando de’ Paralelleplpedi , e la terza al- 
• zerafii fopra la bafe ABC, terminando tutte e tre nel 
punto D faranno uguali tra di loro , e la Ibmtna di 
tutte uguaglieralfi a tutto il Prifma propollo . 

Provali quanto fovra primieramente per l’uguaglianza 
delle due piramidi BCDE , e CEFD d’ ugual baie, 
ed altezza. La piramide poi ABCD dimoftrerafll uguale 
all’ altra DEFC , per avere ambedue le ball uguali , 
cioè ABC della prima uguale alla baie DEF della lè- 
cohda , e’ l’altezza DA dell’ una uguale all’altezza dell’ 
altra, ma alla ECFD dimollrollì anche la primaBCED 
uguale , adunque tutte e tre fono uguali tra di loro , 
e compifeonp l’intiera folidità di tutto il Prifma, come 
il era propoflo . . 

’ • TEO- 
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THEÓrEMA SECONDO- 

proposizione XIV. 



I Coni , ed i Cilindri in fai guifa riguardanf tra di loro , coinè 
le piramidi , e prifmi di fmil hafe in ijf inferme , ed 
ogni Cono , 0 piramide farà fempre la terza parte 
d' un Cilindro , 0 prifma, ogniqualvolta avranno 
• . ‘ ’ la {ìejfa <bafe , ed altezza - 

S ia il Cilindro ADFE, nel quale fia ìnlcritro il 
prifma quadrangolare , ed il Cono nel quale 

parimente fia infcrirra la piramide IKMOL di ugual 
bafe a quella del prifìna infcrirto nel Cilindro ; dico 
pertanto , che come tra di loroTiguardanfi le iuferit- 
te figure , cosi anco riguarderannofi i Cilindri, ed i 
Coni , che le contengono 

Per le Propofizioni 40. ^i.Iib. €.Elem. d' Luci. nel Citar. 
fi dimoftra paragonarli due figure limili moltilaiere 
infcritte in due circoli, come i circoli lleltì; ma come 
fono le bali , così làranno le figure da elfe bali elevate 
ad uguale altezza f come dimojìra Euclide nella Prop. 15. lib. 
,iz. , dal che fi deduce , che come Ila il prifma inlcritto 
nel Cilindro verlb della piramide inlcritta nel Cono, 
così tutto il Cilindro a tutto il Cono . Che poi il Co- 
no- d' ugual baie, ed altezza d’un Cilindro fia folraii- 
to la terza parte della folidità d’ eflìJ Cilindro, li dimo- 
flra, avvegnaché avendo di mollrato poc’anzi così Ilare 
il prifma al Cilindro, come la- baie del prifma al circo- 
lo, nel quale inchiudeli , e così parimente della pira» 
o . C 5 mide 
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■ ’• micie infcritra nel Cono . Ma dimoftrandofi per tundeci- 
” ma dtl lib. 5., che quelle qnantità , che colla ftefla ra- 
gione riguardano una terza , riguardanfì anche tra di 
loro . Così adunque farà il prifma al Cilindro , come 
la piramide al Cono . Adunque permutando così farà 
il prifma alla piramide , come il Cilindro al Cono . 
Ma il prilma giufta la Propofìztone antecedente dimoflroilì 
contenere tre volte la piramide , ogni qualvolta fieno 
ibpra ugual bafe , e colle medefime altezze. Adunque 
parimente farà il Cilindro in riguardo al Cono , e Io 
conterrà tre volte , ciò che doveafi dimofirare . 

PROPOSIZIONE XV. 

S ia data la Piramide, o Cono , che dir vogliamo, 
alla quale debbafi- ritrovare il centro di gravità, 
€ fia tal figura efprefla pel triangolo ABC, e fia il 
fuo alfe AD, quale divifo in parti uguali a piacere, 
come vedefi in parti 4. , per effe fi faranno pafTare 
linee par alalie alla bafe BC , come fono £F , GH , 
IK . 

Fatto quello , e conolciuta la Iblidità d’un prifma, 
la di cui bafe fia il quadrato della linea £F molti- 
plicata per l’altezza della perpendicolare del triangolo 
AEF, la qual grandezza, o prifma nomineraffi M, nel 
quale inchiudendofi la piramide AEF, qual nomine- 
ralfi 0 , efprimeralli la folidità del prifma per M— O , 
di più conofccralll fadimente il valor di detta pira- 
mide dalla conolciuta folidità del prilma per la Prop. 
decima quarta . 
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• Dovendo indi concdcere la proporzione , colla quale 
la porzione EFGH- della piramide ecceda la conofciu- 
tafi porzione AEF, formeralli pur anche im prifma 
Alila bafe GH, e colla altezza RA, quale nomineraili 
P , che farà ottuplo del prifma M , che vale a dire 
P;i;at8M, in cui fe inchiuderallì parimente ima pi- 
ramide , quefta ritroveralli ellére la terza parte del 
prifma P, ma a quella terza parte del folido P, che 
chiameremo avcaili a Ibttraere la grandezza , o 
piramide O , che farà Q7O , ed elfendo la grandezza 
Q; ottupla parimente della conofciuta grandezza O > 
verrà , che fatta f elpurgazione di Q7O farà la gran- 
dezza Ql^aty.O. 

Profeguendo con lirail ordine formeraffi imagina- 
mente un priAna fopra la bafe IK , e colla altezza 
TA , quale paragonato al primo M , farà uguale 
a|27.M, in cui racchiula parimente un’altra pira- 
mide , che dimanderemo R , e denominando tal pri A 
ma S, così potralii elprimere S-R , e tal grandezza 
R larà^atzy.O» dalla quale fottatte le due gran- 
dezze ultimamente conolciute t7-0, e » elprirae- 
ralfi la grandezza R HIa| 27. 0 — 8.0 , del che fat- 
ta r elpurgazione y troveralA ridotta la grandezza 

R «at tp.O. 

. Fatto finalmente lopra la baie BC, e colf altezza 
DA un’altro prilma, nel quale inchiufa> come fin ora 
fecefi una piramide fopra la fieifa bafe, e terminante 
nella medefima altezza , troveraffi tal prifma , o gran- 
dezza , che chiameremo V^aftf4.M, come anche la 
piramide, che nomineremo X|Ha|<f4.0, dalla quale 
avendo a fottrarre tutte e tre le poc’anzi conolciute 

C 4 gran- 
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T«. 3. grandezze componenti 27.Ò, in tal guifa efprimerafll « 
JFis-3< ii di lei valore X )Zat<s’4-0 — 27.O, lo che elpurgaro 
ci darà X [Z a| ?7-0, come fi era propofto dimoftrare. 

Sicché reccellò della feconda fopra la prima parte 
della piramide farà come 7, a 1., del terzo fui primo 
farà come ip. ai., e finalmente del quarto fopra il 
primo farà come 37. a i, , dal che facilmente potrafii 
conofeere , c proporzionare il centro di gravità a qua- 
lunque piramide , o Cono , che ci venga propofio , 
come vedrallì qui apprefl^, 

Difpongafi adelTo una libbra , come nella fig. 37. 

' dìvifa in quattro punti, come-vedefi ABCD, e per 
ellì affigganli varie grandezze proporzionali alle di 
già ritrovate fezioni del Cono , o piramide, che vo- 
^liam dire, per il che applicata una conolciuta qualun- 
que grandezza ni A , quella da affiggerli in B farà 
3 7.A, quella di C farà uguale a ip. A, e quella di 
D uguaglierafli 337. A; quali dovendo equilibrare 
opereraiii giuda i documenti della Prop. 2. , talmente 
che il centro delle due AB caderà in E , delle. tre 
ABC caderà il centro in F , di tutte quattro in G } 
dopo del che ritrovati i , centri alle due efireme por- 
zioni della piramide fig. 3<s'. , unp de’ quali caderà in 
e l’altro in L, prenderalil la linea. LO, e con- 
giunta colla DA folto 'qualunque angolo , taglieralfi 
nella LO una porzione proporzionale alla DH,qual 
iarà LS , qual difianza prefa , e rapportata da L in 
T fig. 3 6 . dinoterà nel punto T nel centro di gravità 
di tutta la piramide, o Cono, come fi era prcpofto. 



CO- 
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COROLLARIO. 

R Accogliefi da quefto, che qualunque fia la bafe 
della piramide, o Cono, Tempre feguiranne lo 
ftellb effetto, Te inchiuderalii da un prifma, o Cilindro 
di ugual baffi , come anche fe la piramide , o Cono 
foffe tronca , conlìderandola come intiera, di poi facen- 
done il diffalco di quel che manca, come nella Prof, 

1 5. 11 è praticato. 

PROPOSIZIONE XVI. 

* • « 

Irrovandoll di diverfa figura alcuni Coni dalli 
fin qui defcritti , refta neceffirio quivi ancora 
farne menzione d’ alcuni, il primo de’quali farà quello, 
che in vece di terminare in punta finifce in una linea 
retta, la di cui figuraoffervafi nèllaTavola fig. 39., 
la .proporzione del qu ilc in ri (petto al Cono lèmplice 
farà come 3. a a., o piuttofto fudduplo ai uh. Cilin- 
dro elevato nclli ftein termini . . • 

Sia adunque il Cono di bafe circolare ABCD , il di 
cui apice rermini nella linea retta EF, nel quale le in- 
chiuderalii un prifma di bafe triangolare, quefto larà 
fudduplo d’un altro prifma della ftelu altezza, e di baie ‘ 
doppia per la Prop. .^o.lib. 11, Euclide. Ma il priftna di 
doppia bafe, e d’uguale altezza, inchiudefi in un Ci- 
lindro d’ ugnai bafe del Cono, come vedefi nella fig. 
40., ed effendofi dimoftrato nella Prop. 14. di 
in tal guifa paragonarli i Coni, ed i Cilindri tra di 
loro, come le folidità moltilatere di ugual baie in elli 

indù* 
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• ’’ inclufe , ed eflèndofi dimoftrara la fblidità inclufa nel 
^ Cono fuddupla a quella inclula nel Cilindro, deducefi 
elTere il Cono elprelso nella fig. 39. fudduplo del Ci- 
lindro d’ ugual bafe,ed altezza, ma al Cilindro fuddet- 
to dimoilroilì fubtriplo per la fovra accennata Prop. 14. 
qualunque Cono terminante in un punto foto, ogni 
qualvolta folse colli luito nei medefimi termini di baie, 
ed altezza, ne verrà in confeguenza, che la propor- 
zione, che laravvi tra il Cono lèmplice, e quello, che 
termina in una linea retta farà felquialtera , cioè come 
2. a 3. 

PROPOSIZIONE XVII. 

Come ad un prifma infcritto in un Cono di tal guifa 
pojfa ritrovafegli il centro di gravità per equilibrarlo. 

A Sfai facilmente ritroveralsi il centro di gravità ad 
un tal prilma , avvegnaché fe lì confldera la di 
lui figura , altro non vedralsi elsere, che un triangolo 
lblido,per lo che fatto raccorlballa Prop. p., ove partico- 
larmente trattofsi di tali folidità, ed ivi le ne Iciolfero 
i dubbj, onde balla a quella rilFerirlì. 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

Data una piramide comprefa dal ravvolgimento d’una para- 
bola, come in ejfapoffaji ritrovare il centro di gravità 
■ per equilibrarla , come fece/i nell' altre figure 

' . fin ora defcritte . 

P Rima però d’inolrrarfì nella dimoflrazione di quan- 
to li è propofto fa di meftieri anteporre due delle 
più principali palfioni della parabola , delle quali ne 
liamo nel prefente dilcorfo bilbgnofi , ricavandole dalla 
pura generazione d’ elTa parabola , e prima formali 
la parabola dalla fezione d’ un Cono paralella ad uno pig. 
deTuoi lari , come per elempio dato il Cono ABC, 
la di cui baie lia il cerchio BDCE , nel qual cono 
facciali una lezione paralella al lato AC , che palli 
per la linea FG , dico , che fe dai Ibvra nominato 
cono fepareralfi la porzione BDEF , e quella fovra- 
polla ad una fuperfìzie piana , imprimerà il vedigio 
d’ una linea parabolica , come vedeli per la curva 
DMFNE y il di cui alfe làrà GF , e la baie ED , 
quale rederà fempre ad angoli retti col diametro della 
bafe del cono BC, le di cui proprietà Ibno tali, che 
eletta qualfìvoglia didanza nell' alfe della parabola 
Gl , e pel punto I , facendo padàre una linea para- 
iella alla bafe ED , queda delcriverà nella fuddetia 
parabola una fezione , che làrà MN ; ciò fuppodo , 
dico , che fe colla retta IN , ovvero IM formerslTl 
un quadrato , e eolia 'lunghezza GE , ovvero GD le 
ne lòrmi un altro, avrà il maggiore verfo il minore la 

dcflà 
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T»v. j. ^ella proporzione , che ha la linea GF verfo del- 
la FI ... . 

Per ciò provare faremo raccorlb aììa’Prop. 35. lib. 3’. 
Ehm. , ove dimollrafi eflère uguali tra di loro i ret- 
tangoli , ed i quadrati generati dalle lezioni delle li- 
nee nel cerchio applicate , avvegnaché quella a quella 
fi riferifce. Elfendo adunque nella nollra figura i cir- 
coli provenienti dalle fezioni del cono KNLM , e 
BDCE paralelli ,.ed i diametri loro fegati ad angoli 
retti dalle corde HG , e DE , formili colli fegmenti 
BG , e GC un rettangolo , quello farà per la favra ac~ 
semata Prop. 3 y. uguale al quadrato fatto da GE , ov- 
vero da GD , così parimenti , fe colli altri fegmenti 
KI , ed IL faralll un altro rettangolo , uguaglieralli 
parimente al quadrato ' fatto da MI , ovvero da IN , 
ma di quelli due rettangoli faranno uguali le altezze, 
per effer prodotte da fegmenti uguali , come fono 
IL , e GC , efiendo paralelli , e conllituiti pur anche 
tra due paralelle FG, e CA ,■ avranno adunque per 
la Prap. i. lib. 6. Eucl. la fielTa proporzione fra loro , 
come hanno le bali IN , e GE. Lo che fuppollo di- 
mollrafi per la Prop. 4 . lìb. 6. d . , che come Ha BG verlb 
della KI , efiendo paralelle conllituite nel triangolo 
BGF , così ftarà la lìnea GF verfo la FI. Ma come 
Ha il lato del maggior rettangolo GB al lato del mi- 
nore IK, così llarà il quadrato fatto dalla metà della 
corda DB , il di cui lato farà DG, ovvero GE verfo il 
.quadrato fatto dalla metà dell’altra corda MN, il di cui 
lato farà MI , ovvero IN j, avrà adunque per la Prop. 1 6 . lib, 
5 . Ehm. la llefia proporzione il quadrato della femi- 
. corda del maggior circolo al quadrato della feraicorda 

del 
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del minore, che hanno tra di loro le due porzioni 
del dcimerro , o alTe della parabola GF ed FI, co- 
me aveafi a dimollrare. 

PROPOSIZIONE XIX. 



^ • Come fojfaji defcriv^e (ambito , 0 vefligio d' ima Parabola , 
dàta ( altezza del( ajfe , e la latitudine 
della Bafe . 

S IA l/bafc della parabola AB, la quale divifa perpij.^. 

metà in C s’* elevi dal detto punto ad angoli retti 
l’afle della medefima CE , e dal punto E fi condur- 
ranno due rette a punti A, e B, colle quali forme- . - 
rafii il triangolo AEB , al quale dovralll circofcrivere 
la fuddctta parabola. Divifii adunque l’altezza CE in 
parti uguali a piacere, come per efempio in tre, per 
'i puQti della divifione fovra accennata , pafieranno 
rette linee paralelle» alla bafe AB , come fono FG , 

HI , le quali termineranno nei lati del triangolo ABE 
ne’ punti FHIG , da poi prefa la diftanza dal punto 
I fino in D , fi porterà fbpra la bafe AB da C in 
K , ed avremo due punti k , ed I , pe' quali pafièrà 
una retta prolungata oltre'il punto I quanto fa di me- 
ftieri , e parimente prefa la diftanza LG , fi trasferirà 
ibpra la baie AB da C in M , e per i punti GM 
paflerà di bel nuovo un’ altrS linea paralella all’ afte 
EC , la quale prolungherafti quanto fa di meftieri . Fac- 
ciali indi partire dall’angolo oppofto A un’altra retta 
■ linea, la qual palli pel punto L , prolungheralfi fin che 
incontri la linea GM nel punto N , indi facendone 
, * piatir 
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t«t. j parrir un’alt/a dal detto angolo A , e paffando per 
' il punto D. incontri la KI nel punto O, avremo per 

una parte varj pumi, come fono EONB , pe’ quali 
condupendo- deliramente una curva, farà una femipa- 
rabola , lo che replicando per l’ altra parte compirà 
tutta la parabola , come dalla figura fi vede . 

PROPOSIZIONE XX! 



Come in altra guifa pojfafì formare una parabola circondotta 
per i punti , data la bafe , cd altezza . * 

» * ' * V 

Fig OIA data l’altezza AB, c la bafe CD, filile quali 
dobbiamo defcriverc una parabola , dividafi la 
baie CD per metà in B , quindi eletta una d’ effe 
metà , come CB , dividerafli in parti uguali a piace- 
re , come vedefi nella figura divila in parti quattro, 
da poi quadrate le parti della baie ci daranno il nu- 
mero itf. , ed in altr-ettante uguali dividafi la deter- 
raln^a altezza BA, quindi dedotta dal punto F prima 
divifione una paralella alla linea AB , ofiTerveraiìi , 
che ficcome II quadrato di j fi è j , partiralTì nella 
fteffa guifa dal punto'- E come prima divifione con 
una linea paralella alla baie GD, quale*incontreraiIi 
colla poc’anzi condotta nel punto G. Profeguendo 
indi dalla feconda divifione H , eleveraili pur anche 
una paralella alla BA, é quadrata la feconda difianza, 
cioè 2. via 2. fa 4. , partiraffi per l’oppoilo dal quarto 
punto di divifione , incominciando per A , che farà I , 
e venendo con una paralella alla bafe BC incontre- 
remo la feconda H nel punto L , e finalmente dal 
- ^ ’ terzo 
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terzo punto k di divilìone nella bafe fuddetta eleve- 
falli un’ altra paralella alla linea BA , e quadrando 
pur anche la terza* diftanza , cioè 3, via 3. fa 5». , 
incontreralll quella con una normale, che provenga 
dal quadrato del numero '3 , cioè dal nono punto di 
divilìone nell’ alfe AB , principiando però Tempre da 
A, che lìllà Mj.che incontreraili colla k nel punto 
N , ed avremo i punti CNLGA, per i quali fé con- 
durralii una curva , quella farà parabola , che cosi 
li prova . 

Di raoHrammo. nella Prop. 17 , ,.che i quadrati for- 
mati da varie linee paralclle alla baie della«parabola 
riguardanil in tal guilà tra di loro , come le fezioni, 
che elfe paralelle formano nell’ alfe della parabola 
fuddetta , lo che lì verifica ai noftro proponto in 
quella figura , imperocché fe avralii riguardo alla prò- ’ 
porzione. , colla quale il quadrato di G£ riguarda 
quello di GB., che lo uguaglia ledici volte, troveralEì 
elTere la medelima , colla quale tutta la linea BA 
eccedelaAE, così pur anche fe formeralfi. un quadrato 
di LI , qual farà fubquadruplo .di quello di GB , ve- 
drallì nella llelTa guifa , e non altrimenti la linea 
BA colla fua porzione ’AI , oflervandofi lo fteflb in 
ogni altro punto , ijè d’altra più facil maniera lì fer- 
vono gli Artiglieri neU’olTervare gli effetti del moto di 
qualunque mobile, che muovali in linea parabolica , 
dividendone tutta l’altezza fecondo la proporzione de’ 
tempi, la quale eccedei! *in proporzione aritmetica, o 
come dicono alcuni , fecondo i numeri impari , prin- 
cipiando dall’ unità , potendoli con tal’ arte profeguire 
in infinito qualunque. parabola . 
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PROPOSIZIONE XXI. 

Q>me ad un Corpo parabolico pojfajì ritrovare il centro 
di gravità , 

S IA adunque il corpo Tuddetro , che comunemente 
dicefi conoidale parabolico efpreiro per la lemi- 
parabola ABC , che canto balla per la dimoftrazione, 
al quale dovendoli ritrovare il centro di gravità, farà 
in primo luogo di mellieri dopo d’ averne ritrovata 
la di leu folidità , paragonarlo' in proporzione ad un 
folido , la di cui collruzione fiaci di già palele , acciò 
da quella polTafi dedurre una llcura confeguenza , per 
il che inlcritto in elTa parabola il triangolo ABC , e 
colla llefi'a bafe , ed altezza formatone il rettangolo 
ABCI , dico , che fe di quelle due figure formeralfene . . 

un prifma , i di cui lati perpendicolari fièno due f 
triangoli ROT , ed SNE , ambedue uguali al trian- 
golo ABC nella parabola infcritto , e gli altri tre re- 
llanti lati fieno tutti uguali al rettangolo ABCI, que- 
llo non IbJo uguaglieralli intieramente in riguardo 
alla folidità col corpo 'parabolico ', ma pur anche in 
ogni fua particolar parte , ogni* qualvolta le fezioni 
di detti due folidi riterranno la medefimà altezza . 

Si prova , avvegnaché tatto raccorlb alla Prop. ^p. 

Trat. 24^ del Gtiar. nel fuo Euclide delle fezioni ' Coniche tro- 
veralfi , che tutte le linee , che s applicheranno all’ 
alfe delia parabola paralelle alla bafe CB , legando 
nello fteflb tempo il rettangolo , la parabola , ed il 
triangolo inficine, come fono KV, ed FY, è^qualun- 

que 
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Que altra di tal genere , compì efaue però Iblamcnte 
di ciarcuna d’ efle la parte applicata nella parabola 
eflere media proporzionale tra la parte comprela nel 
triangolo , ed il diametro , o laro del rettangolo , co- 
me vedefi nella figura la parte KM della linea KV 
elTere media proporzionale traKL, è KV,.c lo flelTa 
verificarli d’ogn’ altra; dal che ne fìegue j>er la Prop. 
17 , lib. 6 . Euclide j che il rettangolo formato dalle due 
linee eftrerae KV , e KL uguaglierain al quadrato di 
KM, e per confeguenza i paralellepipedi fopra quefle 
due diverfe bafi ad uguali altezze elevati giulla la 
Prop. 8. lib. li. £kc/., come pure le quarte di cerchio 
inlcritte nei quadrati s’uguaglieranno alle quarte d’el: 
liiii infcritte nei rettangoli, come infigna il Guarini nella 
fua Geodejìa alla Prop. 1 6 . , per il che ancora le Iblide 
quarte dei cilindri làcanno uguali alle Iblide quarte 
delle ellilTì in uguali altezze; dal che deduceii , che 
la quarta parte d’ un Cilindro elevata fui quadrante 
KM , uguaglieralll alla quarta parte del Cilindro ellit- 
tico , la di cui bafe lia PQX ,• e così delle reftauri ri; 
guardandoli Tempre colla ftelfa proporzione tutte le 
ìblidità di tal genere in pari altezze conftituite. 

•_ EiTendo adunque, che tutte le folidità d’uguale al- 
tezza inferirle , o circoferitte alla quarta parte della 
Conoide ABCD s’uguagliano alli altri foiidi inlcritti, 
o circolcriiti nel prifma RSNT , per il che fe quelle 
folidità fi moltiplicheranno fecondo quallìvoglia^ bifo- 
gncvole moltiplicazione , accofterannoli finalmente all’ 
ugualità d’arabe le figure, cioè che i quadranti di 
Cilindro compiranno la Ìblidità della Conoide, come 
ì paralellepipedi di bafe ellittica uguaglierannofi alla 
• ./I . D folidità 



y o Parte trima 

Ti». ì. (olidità del prifma, ne fiegue, che rutta la quarta parte 
Fi*- 44- della Conoide uguaglierallì al prifma fbvra efpollo , 
laddove quadruplicate ambe quelle Iblidità, l’unarro- 
veralfi elTere l’ intiera Conoide , e 1’ altra farà un 
prifma a quella uguale , come li era propollo . 

CORO LL%AR10. 



D I qui li raccoglie , che trovandoli il prifma poc’ 
anzi menzionato elTere fudduplo ad un paralel- 
lepipedo elevato fopra ugual bafe , ed altezza, trovali 
parimente fuddupla la Conoide predetta ad un Cilin- . 
dro pure d’ ugual baie , ed altezza. Ma a quello tal 
Cilindro dimollroHi anche fudduplo quel cono , che 
fìnifce in una linea retta , come nella Prop. 1 6 . di quc- 
fto , feguiranne , che sì il cono di tal genere , che la 
conoide faranno felquialteri del cono in elTe figure in- 
Tcritto fopra ugual bafe , e con uguale altezza per 
il che avendovi ancora a xjuella tal conoide dà ritto* 
vare il centro di gravità , lì lervirerno della regola 
praticata nella Prop. p, parlando del triangolo, per il 
che il pfilma , di cui poc’anzi li fece menzione, che 
àltro mai non è, che una figura folida, che ritiene 
un triangolo per bafe di uguale grolTezza in tutte le 
fue parti , dal che li conchiude, che il centro di gra- 
vità nella conoide parabolica dividerà TalTe della me- 
de lima in tal guifa , che la parte verfo la bafe Ha 
fuddupla di quella verlb l’apice, come aveali a di- 
mollrare . 

■ ' . Nè 
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Nè diverfamente dovralìi operare tanto ne’ coni di 
varie fpezie , che conoidali, quando tali figure fi ri- 
trovafiero tronche , per il che agevolmente loro fi 
potrà ritrovare il centro di gravità , conlideran- 
dole intiere , deducendo poi da efle i loro refidui , 
ogni qualvolta fi paragoneranno a’ prifrai , o cilindri 
di baie, ed altezze uguali, con qual ordine troveraill 
il centro a qualunque folido , o fia porzione d’ eflb , 
fenza che particolarmente fi afifumiamo a dimoflrare 
tutte le varie figure de’iblidi, lo che farebbe troppo 
tediofo . 




D » CAPO 

/ 
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Parte prima 

CAPO IL 

Dei varj effetti , che cagionano i folidi , ogni qualvolta collo- 
cati full’ orizzonte , che vale a dire fui lor proprio 
centro , nelt averli da quello a rimovere , fecondo 
i quali effetti, precedente la cognizione delle 
loro rifpettive cagioni addurr affene 
il motivo nelle feguenti 
dimoflrazioni . 

ON evvi al certo dubbio veruno , che dìverfi 
fieno per effere gli effetti , che feguono dal fol- 
levar in alto un folido , al rimoverlo folamente, av- 
vegnaché nel fofpendere , foftenere , o equilibrare un 
folido nell’ aria richiedefi altrettanta gravità , quanta 
è quella dello flefib folido , ovvero una gravità, feb- 
ben minore , che abbia però momento uguale alla re- 
fiftenza del grave , che ne vien, foftenuto ; ma nel 
grave appoggiato full' orizzonte fcema la relìflenza in 
fuddupla proporzione «1 fuo pefo , per il che dovrà 
pur anche nella flelTa guifa Ibernare la forza da ap- 
plicarvifegli nel rimoverlo , le quali cofe andremo Co- 
prendo qui apprefifo . 




5 * 

Tav. 



c 



PRO- 
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- PROPOSIZIONE . XXII. 

Come pojfajì dal propria, centro rìmovere un cubo y ’fenza , 

' fùllevatlo nell' aria , ma folameutc rovefciarlo. 

S Ta dato il' (blido 'ABC ^ il quale trovandoli fuU’ 
orizzonte BC ,■ cd .avendoli da quello a rimoveré, 
tìico , che farà nccellàrio in primo, luogo equilibrarne 
la di lui'r'enllenza ,.di ’più aggiunto ila forza qual- 
che benché piccolo pefo , farà fenza, dubbio per, lli- 
perarne la relillenza , la quale ^rà fnddupla al pro- 
prio pefo. 

Suppdngili per più. chiata , mrelligénza' ritenere il 
foUdo ABCD gradi io. di redilenza, e per confeguenza 
di:pefo’,ril quale' per eflere d’ uguale grolfezza, e fo- 
liditi in tutte le fuc. parti tro't'eralfegli corrifpondere 
il di lui centra di gravità al mezzo appunto d’ eifo 
folido , ficchè collocato eflb grave fopra il piano BC , 
appoggicralli ugualmente , e premerà tutto" il piano 
.Ib tiojtoliogli L Abbiali ora una grandezza in F fuddu- 
pla al pélo del.fuddetto folido, colta quale Ha ftabi- 
lito'di equilibrarlo , dilpolla quella ad una ellremità 
d’ una ftanga FB , che fottopolla per l’ altro fuo eflre- 
mo B -al folido coll’ ajuto dell’appoggio G cbrrifpon- 
dente'al mezzo d’ effa ftanga, equilibreralli il folido 
in tal guifa , che fe alla grandezza F aggiungeralll 
una benché menoma fòrza, farà fuftìciente a rimovcre 
dal proprio Cto il folido ABCD . 

Per lo che - dimoftrare ripigliato lo fteftb folido 
ABCD fi collocherà full’ orizzonte CD lìg. 45^., quindi 

D 3 fotto- 



T>«. 4 . 
Fig. 41. 
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^ f(>tropofl:ef5li due leve , o bilancie di braccia uguali 
ed EGC , alle eftremirà delle quali F, ed E 
fieno applicate due gravità , che contrappefino ciaA 
cuna la metà del folido AB.CD , è manifefto , che 
ogniuna d’ effe gravità troveraffi fuddupla del pelo di 
tutto il folido, fe ambedue lo equilibran rutto, dal 
che facilmente fi conofce , come il ^fi> di detto fo- 
lido dividafi metà per parte, lo che ci dà motivo, e 
certezza nello ffeflb tempo d’affermare, effere la re- 
fifienza ne’folidi collocati full’ orizzonte, che efercita- 
no .nell’ effere riraoffi , o roverfeiati, fuddupla al pro- 
prio loro pefb, come fi era propofto . 

PROPOSIZIONE XXIIL 

Come pojfajì con una piccola forza equilibrare , o vìncere un» 
• qualunque rejijienza , che fia d' ejfa forza 
di gran lunga Juperiore . 

^ m 

Fij.47. OIA dato il fblido A, il quale avendo per efempio 
gradi 1-2. di pefo , ne abbia per l’antecedente 6 . 
di refiftenza , e debbafi muovere non «con altro , che 
con una forza di gradi 3. fuddupla alla refifienza,o 
fubquadrupla al pefo , dico ciò non ofiante , che fe 
collocato il pefb , o forza in C di gradi 3. all’ eftre- 
mità d’ una leva , divlderaflì quefia in tal guifà, che 
i bracci refiinb proporzionati tra di loro , come fla il 
pefo , o forza in C verfb la refiftenza di A farfi tra 
quefte due varie grandezze r.equilibrio , a fegno che 
fe alla forza in C aggiungerafli un minimo pefo , fu- 
pereraffi con quello la reliftenza di A . • 

' . ’ .Facll- 
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Facilmente fi può dìmoilrare quanto fi è fovra pro- 
pofto , avendo pria d’ ora nella feconda Prop. di qucjìo fatto 
vedere , che pefi difuguali fanno l’equilibrio , allora 
quando faranno conlliiuiti in bilancia di braccia pro- 
porzionali contrariamente applicate , per lo che ma- 
nifefiafi quivi l’evidenza, .avendo la fòrza in C fud- 
dupla alia refiflenza A, divideralll in ral guifa la leva 
CB, che la parte verfo C partendo dal fbftegno D 
lìa doppia di quella verfo B , Incominciando dallo 
fteffo punto d’ appoggio' D , dal che ne fiegue , che 
quanto manca alla forza in C per equilibrarfi colla 
refillenza A, tanto eccede il braccio CD fopra del 
braccio DB, perii che aggiunto ai pelo inCqualunque 
minimo grave farà fufiiciente a rimuovere tutto il 
folido A , che In gravità farà quadruplo al pelo poflo 
in C., e, Tempre collo fleilo ordine potraflì procedere, 
qualora con minor pefo fi defiderairc ottenere il me* 
defimo efi erro, cioè che nella fieffa proporzione, con 
che una forza r^uarda una refillenza, potrannofi con- 
trariamente dilporre i bracci della leva, le ragioni, 
e morivi de’ quali efFecti furono affai diflintamente 
efpofli nella fuddetta Propofizione feconda, alla qua- 
le mi riferilco . 







T». 4. 
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I 

PROPOSIZIONE XXIV. 

I 

■* » » 
Con qual forza pojfajl rimovere tot qualunque folido poflo 
in diverfi ènei inazioni. ’ 

S IA. adunque il folido, di cui s’agilce efpreflb' pel 
quadrato ABCD fig. 48. , il quale collòcandofi ia 
diverle’ inclinazioni , come per gli altri quadrati 
CGEF, e CKIH lì'dimollra, dico, ebe il pelo , o 
forza da applicarli per equilibrare la refidenza di detti 
folidi diminuirà • con doppia proporzione di quella., 
colla qua^ ciafeuna di dette iblidità ufeirà dalla per- 
pendicolare. CI , dedotta dal punto d’appoggio C. 

’ . Dalla cognizione della refidenza' d’un d)lido', e della 
gravità, .0 momento, che ricercafì avere un pelo nelf 
equilibrarla , dando tal folido /dill’ qrizzonte , come 
poc’anzi odTervdllì , e dalle reciproche (proporzioni,, 
colie quali d riguardano dette reddenze , e fòrza , le 
quali azioni, intenderannofi £bmpre inalterate , cioè > 
che ii .eferciiino lèmpre. colle mededme . leve", avve- 
gnaché in .quel calo . cangierial intieramenté naturarle 
condizione il nodro propodto , dedurraiil certamente 
la proporzione della forza, o pefo da applicard nelf 
equilibrare la reddenza . Ma avendo dimodrata alla 
Prop. 21. di queflo edere ia reddenza d’un folido nel 
venire dall’ orizzonte rimodo fuddupla alla di lei gra- 
vità , ricercad per conlèguenza nell’ equilibrarla una 
forza ,,che per edere uguale alla reddenza del folido, 
da anche fuddupla in pefo al fuddetto folido . 

. . . . ; Elevato 
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Elevato adunque il folido nella prima inclinazione. 
come veJefi in CGFE, ufciranne una parte del mede- 
fimo ACG fuori della perpendicolare CI , che rrove- 
rallì per 'confeeuenza fuori del fuo centro in ‘tal gui- 
fa, che per equilibrarla devefi dedurre dal fblldo uguale 
quantità; ma.pCr più chiaramente dimoftrare tal cofa^ 
diremo , che tutto il Iblido in tal maniera inclinato 
CGEF farà ZI alla grandezza O , per il che la parte 
GAG del medefirao ^ che trovali fuori ‘del centro far 
rà uguale ad un’altra grandezza B, che dedotta dalla 
prima O farà il refiduo .O— B , che dovrebbefi equi- 
librare , quando la grandezza B folTe troncata afiPatto 
dalla grandezza O, ma efiendo a quella unita, e tro- 
randoli, come abbiam* deno' filori del' centro, ne fie- 
gue , che impiegherafll ugual porzione alla grandezza « 
B prefa dalla grandezza 0~B per 'eqmlibrarla, talché 
vedratfiil folido ZI alla grandezza O— z B, trovandoli, 
che la grandezza B non folo più non reAlle, ma opera 
come .forza per dillrùggere, ed annientare la refiften- 
za, dal che li conofce, che trovandoli una parte d’un 
fòlido fuori del ’fuó centro , mancare in elio folido la 
relillenza in doppia proporzione di quella quantità , 
che trovali fuori del centro , adunque fcemando la 
relillenza nel folido , farà pùr anche per fcemare la 
forza nell’ equilibrarlo, ed elfendo la proporzione della 
forza verfo la refillenza fempre uguali , dovendoli far 
r equilibrio fi può conchiudere, che Iceraando nel fo- 
lido in doppia proporzione la relillenza, farà pur an- 
che in tal'guifa per diniinuireda forza da applicarvifi, 
come li era propollo. . 



T*ir.4> 



j8 Parte prima • 

Nè più farà per eflèrvi dubbio veruno in convenir 
di tal cola , fc farro’ rifleffo all’ altra inclinazione del 
foUdo CKIH, offerverallì, che la mera del medefimo 
trovandoli fuori della perpendicolare CI , ftarà tutto 
il fblido in equilibrio tale , che una minima gravità, 
o fòrza farà fuHìciente a muoverlo ; ficchè non fola 
la refiftenza in eflò folido iberna in proporzione di 
quella parte d’elTo , che trovali fuor del iuo centro , 
ma in proporzione dc^pia, dimoftrandovi eflere quivi 
aiFatto eftinta la relillenza , abbenchè il fblido fovra 
accennato non trovili , che per la fua metà fuori 
del centro . - . . 

» » I • *"*.•* 

COROLLARIO. • t 

• • 

D a quello fi conolce di quanta necellità fia la dili* 
^enza, ed attenzione , che devono avere i Capi 
Maefiri nell’eleguire le muraglie, acciocché fieno fui loro 
centro, ed evitare quanto li può le inclinazioni d’efie, 
effendo' che mancavi allora la relillenza in elle mu- 
raglie in doppia proporzione di quella parte , che . è 
fuor del piombo della baie. > 

PROPOSIZIONE XXV. ' 

* 

e - • 

• • •» , . ì : • \ 

lèmpre però avviene, che per conolcere, e 
Jl^ ‘ritrovare' la relillenza d’ùn fblido polliamo ler- 
virli d’una leva, come è quella fin ora dimollrata coll’ 
aiuto d’un legno,’ o llanga ; ma’ dovendo il più delle 
volte far impeto contro dello fleflò folido per rimoverlo, 
conlidereremo quivi altriménti praticata la fòrza della 

leva , 
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leva, prendendo per leva la bafe del fblido, e per con- 
tralleva l'altezza del medefimo , prela però dal punto, 
ove s’applica la forza, all’ ingiù venendo verfo la bafe, 
formandoli ne’ lati dello ftelfo folido una leva zan- 
cata, come dimoftrammo rulla Propofìziotu terza di que- 
fio, fecondo qual contralleva può la forza aquillare 
più, o meno impeto, come fiamo per dimoArare qui 
apprelTo . 

Sia dato il folido ABCD fìg. 49 - porto fuiroriz- 
aontc CD, quale dovendo rimovere dal detto^rtto, 0 
dovendone ricercare la refirtenza fenza 1’ aiuto d’ al- 
cuna leva, dico, che applicandoli nel punto B una forza 
uguale alla relirtenza del luddetto folido , fàralli pur 
anche l’equilibrio fervendoli delli due lati del folido 
CD, e BD per leve. Lo che fi dimoftra, fè fuppoflo il 
folido fuddetro riteaere gradi 1 2 . di pefo , ridurralii 
per la Prop. vìgefima feconda ibi tanto in gradi 6 . di refi- 
rtenza , per il che fe fatto impeto nel punto -B con 
una forza di gradi farà equilibrata la refirtenza nel 
folido , formandoli 1’ appoggio nel punto C , ficchè fe 
minimo farà il pelò da aggiungerli alla forza fbvra 
accennata , (àrà bartevole a rovetfciare il folido , ovr 
vero che fe applicherarti un grave E parimente di 
gradi 6. , <]uale attragga con direzione r<ertangola il 
j^lido fuddetto, come dalla figura fi vede’, quello equi- 
librerà pur. anche la refirtenza del lblido,dalle quali Colè 
fi può chiaramente dedurre , che la rteifo aiuto , che 
ci può preftare una leva nel movimento' d’ un folido, 
polliamo pur anche ricavare dai lati del medefimo , 
trovandoli anche in 'quella guifa l’ effetto della leva, 
abbenchè diverfamente praticata , non eflcndovi . nel 

. folido 



Tarr. 4 

r>g- 44- 



Digitized by Coogle 



Parte prima 

folido altra ripugnanza airefTer dal fuo luogo rimoffo, 

che quella della propria gravità; * 

• ,1 ‘ 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Come pojfaji rìconofcere la re/tflenza ^ -che ritengono varj foli di 
• a dherfe altezze elevati . 

,ig jo OlA il folido della figura 50.ÌEFGH di doppia 
altezza della fua'baìe, il quale -dovendoli rimo- 
vere., intendali applicata una forza nel punto F, per 
il che avremo la lunghezza FH per leva, e la lun- 
ghezza HG per contralleva,ciò non ollanie dico, che la 
forza polla in F dovrà eflère uguale alla reliftenza di 
tutto il- folido ^ nè elTere la maggior lunghezza .della 
leva fopra della contralleva baftevole ad alterarle in 
verun modo il valore, ritrovandoli crefcere neMa llefià 
guila la mole nel folido, come aumentali la lunghezza 
della leva a fegno tale, che trovandoli un prifma , o 
Cilindro, che nel quadrato della Tua baie abbia* gradi 
6 . di relillenza, elevandoli a doppia altezza crefceri 
colla llelTa guifa pur anche in elfo la relillenza; tro- 
vandoli - adunque di tal natura il fuddetto prifma, che 
richiedendo una forza fuddupla al liio pefo per equili- 
brarlo, quella fi collocherà nel punto F ; ma ficcome 
nella libbra rettangola FHG formata co’ lati del prifma 
trovali doppia la proporzione de’ bracci , come poc’ 
anzi olTervoiii, feguiranneg/uy?j la Prop. feconda di quefìa, 
che la forza polla in Favrà doppio momento. Sicché 
avendo il folido EH gradi 1 2. di relillenza, alla quale 
deefi contrapporre ugual forza, fi Ipingerà contro del 

detto 
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detto punto F con un pefo di gradi fei congiunti con 
altri fei, che aquiftanfi'a motivo della lunghezza FH *''® *“• 
doppia di HG, renderalft al pefo I di gradi <?. dop- 
pio momento, dovendoli in quelli cali lempre confide- 
rare la forza fe trovafi aflbluta , o compolla, alToluta 
intenderalTi una forza quando efercita il fuo valore 
Iblranto per via del proprio pefo , e compolla farà quel- 
la , quando unirallì anche in conto col pefo la lun- 
ghezza della leva, col mezzo della quale elTa forza crefce^ 
di valore, o momento, fecondo le quali caufe molto lì 
poflbno alterare gli effetti, come vedremo in apprelTo , . 

» I 

COROLLARIO. ‘ 

D I qui ricavare dovriall , che conofciuta la refillcn- 
za d’un prifma nel quadrato della fua baie, che 
vale a dire facendogli forza in un tal punto , che la le- 
va , e contralleva s’ uguaglino tra di loro , e per con- 
lèguenza la forza nell’ equilibrarla , fe detto prifma li 
elevalfe a qualunque altezza poifibile , fempre dalla 
ftelTa non alterata forza farm equilibrato, ogni qual-i 
volta s applicherà al punto più fublime della di lei- 
altezza , ritrovandoli che la forza fempre crelcerà di 
momento in virtù della maggior leva , come. il prilma 
crefce di refiUenza. . ■ i ; 

• Non così però accade, qualora ricercali fuperare la pig. 
refiUenza d’ un Iblido, non facendoli forza nella fom- 
mità , ma beasi in qualfivoglia altro punto , e chiara- 
mente dimollreralli tal cofa , fe fatta oflervazione fui 
Iblido KLiMN , che ritenga gradi 12. di refiUenza, 
la di cui altezza Ila a piacere , come quivi ritrovali 
. t , doppia 
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T** *- doppia della fua bafe, dico, che fecondo i varj punti, 
*'*• ’*• in cui può applicarfi la forza,' dovrà crefcere, o fce- 
mare il di lei momento , in modo che la forza com* 
podi s’equilibri colia rehflenza. 

Divifa adunque l’altezza NL del prlfma in parti 
uguali nel punto O, fèguiranne , che trovandoli l’al- 
tezza LN doppia della baie NM , farà sì la lunghezza 
LO, die l’altra ON uguale alla bafe MN, per il 
che conlìderilì quale debba elTere la forza da applicarli' 
in O per fuperare la relìdenza di tutto il prifma LM, 

. nel quale la leva ON uguagliali , come abbiam vido 
di fopra alla contralleva MN , e per confeguenza of 
fervali , che la detta forza farà alfoluta , non ricavando 
alcun vantaggio dalla leva , dal che ne llegue , che il 
pelo elpriinente la forza, dovrà uguagliarli in gra- 
'vità alia rellllenza del prifma di gradi i 2 ., non uguale 
però ricerchcralll una forza per conofcere la rellftenza 
del fuddetto lòlido , che s’applicalTe nel punto S, a'v- 
vegnachè trovandoli la leva NS felquialtera della con- 
trallcva NM, dovrà edere comporta parte dal pelò , 
e parte dall’ aiuto di leva , per il che i gradi i z. ne-^ 
ceflarj nel punto O non ci Ibn bifogncvoli nel punto' 
S, ma bensì lòltanto p., prertandod gli altri tre re- 
rtanti 1’ ecccrtb SO della leva SN fopra della NM , e 
tutto, come nella Propqfizìone 2 . della femplice leva. 

Ma quando il punto , in cui develì applicare ia for- 
za , li trovarte più balio del quadrato della baie dello 
rteliò prifma , come nel punto R , allora 11 applicherà 
una forza , che làrà comporta dalla rellrtenza del Ib- 
lido, e dalla proporzione del braccio, imperocché ri- 
trovata una forza , che equilibri la reliftenza del prif^ 

nia^ 
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ma , quella dovrà effere di gradi i a. , confiderandola 
aOToluta , ma dovendola applicare nel punto R , ove 
vedefi la leva RN eflere /uddupla della contralleva 
NM , per il che aggiungeraifi alla forza di gradi i 
il Tuo fudduplo , che fono gradi 6 . , che applicati in 
R equilibreranno tutto il prilma, dalle quali cofe fi può 
conofcere, come la maggior, o minor lunghezza della 
leva operi in riguardo al momento d’ un pefo nell' 
’ equilibrare un prifina , imperocché fe nel punto R 
la forza deve avere gradi i8. di momento, propor- 
zione fefquialtera alla refifienza di gradi i z . , quello 
fi è a motivo , che la leva RN trovali fuddupla della 
contrallcva NM , per il che congiunta la lunghezza 
RN colla NM, tutta la MR farà felquialteta della 
MN . Nel punto poi O la forza ùguaglieralli alla re- 
fillenza , come abbiamo dimollrato di fopra, e quello 
a cagione, che il pefo trovali avere momento. alloluto, 
operando pel punto O , in cui la leva ON - uguaglia- 
li alia contralleva MN , e quello è per fe evidente 
per la Prop. i. , e di queflo Trat. . Nel punto poi S 
rendefi la forza compolla dal proprio pefo , e dalia 
differenza de’ bracci, ove trovandoli la lunghezza SN 
pur fefquialtera della contralleva NM , crclceria nella 
fteffa proporzione il pefo , onde .avendone del lùpef- 
lluo , farà neceffario il fcemarlo , effendo che la forza 
applicata in O fe fi ponellè in S avria momento di 
- gradi 1 8 . , ma non avendone che i z. da equilibrare 
nel prifma ,■ proporzioneralii in tal guifa il momento 
delia forza, die uguaglifi a gradi i z. , ficchè collocati 
gradi p. nel punto S di pefo affoluto , fi renderà il 
momento loro uguale a gradi iz. , crefcendo in virtù 
della 
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TaT. 4. lunghezza SO fubtripla della lunghezza SN per 
Wb-s*-1ì reftanti gradi 3., proporzione appunto fubtripla dei 
gradi come fi è avanti dimoflrato . 

.. .. COROLLARIO. 

D I qui raccogliefi , che qualora vorremo conofcere 
la refìflenza d’un prifina , comro del quale fi 
applichi una forza in qualfivoglia punto, quefta fi ef- 
primerà femprc come forza alfoluta, eflcndofi dimo* 
flraco poc’anzi , che quantunque fieno alterate le for- 
ze in varj punti applicate, non può aitcrarfi il loro mo- 
mento, come nella prefente figura, abbencliè fia vero, 
che la forza polla in L fia foltanto necefl'aria di gradi 
rf..per equilibrarne i2.,ciò non ollante il di lei mo- 
mento uguagliali a gradi 1 2. per virtù della doppia 
leva, e coti d’ogni altra forza applichevole in qualun- 
que altro punto, dal che potralli pur anche dedurre, 
che il momento di qualunque forza baflevolc ad equi- 
'librare un folido, abbenchè fia compolla , uguaglieralli 
ciò non .ollante all’ alToluto momento d’un grave, 
che l’equilibri in uguali hve. 

Fie. ji. ^ olTervifi nella fig. 52. la lib* 

bra ABC, il di cui follegno fia B, che ritenga i. lati 
BA , BC uguali, non avravvi dubbio \etuno per i do- 
tumenti della Prop. 3. ,'che le alle di lei ellremirà s’appli- 
cheranno due gravità uguali traenti in angolo retto 
di detti, bracci , faranno l’ equilibrio, ma fe poi la 
• gravità Ibllenuta in C fi trasferifee in D, allora non 
Iblamcnte non fi potranno. più equilibrare, ma tanto 
quella fupererà la gravità polla in quanto la lun- 
• ghezza 
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ghezza DB trovafi maggiore di BA , dal che fi cono- 
fce , che if grave porto in A non ririene più quel mo- 
mento, che aveva in riipetto alla propria refiftenza, 
ma che tanto ne perde , quanto la lunghezza DB 
fupera la BA , come per efempio fe equilibrandofi 
due gravità ne’ bracci uguali BA BC, ciafcuna di que- 
fte riteneva gradi 1 2. di refiftenza afibluta, trasferen- 
done una da C in D fallì nianiferto, o che quella 
acquirta valore in proporzione della maggior lunghezc 
za della leva , la quale trovandoli IHquialtera alla CB, 
ovvero BA avrà forza di gradi 18., o- che la gravità 
foftenuta feema. in fimil proporzione di pefo riducen- 
dofi a gradi 8. , e così parimente trasferendo la ftefifa 
gravità da D in E, e trovandoli la lunghezza EB doppia 
di BA , larà evidente , che o il momento del grave 
porto in E crefee il doppio del fuo- naturai - valore, o 
che il momento del grave portò in A feema la metà. 
Crelcendo adunque il grave porto- in E con momento- 
doppio, farà bifognevole nel punto. A doppia forza, 
la quale farà di gradi 24. uguale al doppio di 1 2. porta 
in E , ovvero , che diminuendo il folido pollo in 
K per la metà del fuo pelo ridurralli ad operare con 
gradi fei di valore, che avendone 12. da equilibrare do- 
vrafii augumentare per il doppio di le rtefib , cioè al- 
trettanta gravità, che concorre cogli ftelli effetti di pri- 
ma, per il che fi conchiude, che colla ftelfa propor- 
zione dell’allungamento del braccio un folido, o vo- 
gliam dir gravità acquifta momento, o che l’altra op- 
porta lo perde, le quali cofe comparate fra loro trovaafi 
fempre uguali. 



E- 
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PROPOSIZIONE XXVII. 

«à 

Date due gravità equilibrate in una bilancia, come poffanji in 
effa ritrovare due altri punti nella flejfa bilancia, in.cìR 
novamente affiffe le dette gravità formino 
f equilibrio . 

S ia la bilancia IFM , alle di cui eftremità IM fie- 
no applicate due gravità, che facciano tra di loro 
l’equilibrio, dico, che in niun altro punto di detta 
bilancia novamente s’ equilibreranno , fc non faranno 
i bracci della medefìma divifì nelle ftelTe proporzioni 
tra di loro , come fi trovano quefti due , IF , ed FM, 
cioè con eguale corrifpondenza de’ bracci , lo che è 
raanifefio, avvegnaché uniti gli eftremi della libbra MI 
colla retta IM , avremo un triangolo FIM , di poi 
le fi vorrà trasferire il pefo da I in H, e fegare il 
braccio FM «in un tal punto , in cui trasferta la gra- 
vità dal punto M fia di bel nuovo equilibrata , fi con- 
durrà dal punto H una paralella alla IM, quefta fe- 
gherà la linea FM in L in tal guifa , che FL avrà 
la ftefla proporzione verlb FM , come la linea FH 
verfo FI, come ìnlègna Euclide nelle Prop. io., e 12. 
lib, 6 . Elem . , e Cosi proleguendo fi lègherranno fèrapre 
i bracci della leva proporzionatamente , come doveafi 
dimoftrare. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 

Fi*. 

Come f ed in qual punto graviti più un folido appoggiato 
fu d' una bilancia . 

S ia la bilancia CAB , full’ eftremità della quale Cavi 
il Iblìdo DB , dico, che il total momento del me< 
defimo graviterà nel punto E in rifpetto alla lungezza 
della levaBA, in prova del che fofpelb pel punto C il 
fitddetio fblido BD, come ci rapprefenta la figura, nulla 
più graviterà in tal guilà, che fè vi fbfiTe collocato 
al difsopra, abbenchè la libbra AE fia prolungata lino 
in B , e quantunque fia vero , che quella metà del fi>- 
lido,che foprappofià trovali alla linea EB, come più 
rimota dal centro graviti più dell’ ordinario, trovali pur 
anche dall’altra parte , che la rellanre metà gravita 
di meno, onde compenlàndo recceflb col manchevole 
troveremo efiere uguale il momento del folido tanto 
nel collocarlo fulla leva, come nell’applicarlo a quello pel 
punto E , abbenchè la libbra EÀ trovifi minore della 
libbra AB . 

Conofciute tutte quelle dimollrazioni fi faremo ad 
efporre quale , e quanta fia la refillenza d’ un folido 
contro varie forze in più d’ un punto applicategli , 
per 1q qual folido intenderalli un muro, il quale deb* 
bali opporre alla forza di qualche terrapieno , o con* 
tro qualunque gravità , come fono Archi, Volte , ed 
altre limili forze , che per lo più fpingono all’incon* 
tro de’ muri , ed acciocché quelli fieno ballevoli per 
contrapporli a limili forze , addurrallì quivi in apprellò 
, E a ■ un 
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tit. *. metodo facile di proporzionare in tal gulfa un muro 
Kg 54- per abilitarlo ad una determinata refiftenza , e nello 
fteflb tempo di non eccedere in foverchia , ed inu- 
tile /pefa , come ben^ foventi nella ftrutiura di certe 
fabbriche fi prova, o che mancano in refiftenza, onde 
poi le medefime veggonfi d’ indi a poco minacciare 
rovina , o iè pur ftanno in piedi , è che trovali una 
ecceftìva, e foverchia groftèzza ne’ muri , d’onde ne 
nafce una inutile fpcfa , alle quali cofe nelle oiTerva- 
eioni lèguenti porgerafli 1’ opportuno rimedio . 

• 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Dato un foHdo.j o muro elevato a doppia altezza della fua bafe, 
contro del quale fieno applicate due 'forze in' due diverfi 
punti, la fomma delle quali ecceda la di lei refiftenza, 

. tricercafi in che modo pojfnft accrefeere la refiftenza 
in ejfo folido per abilitarlo contro le 
Me forze fuddette. 

fi,.,,. Ola adunque dato il folido, o muro ABCD fig. 55., 
V 3 la di cui altezza fia doppia alla fila larghezza , o 
nrogliam dir bafe , contro del quale fia applicata una 
/orza in E , che fia baftevole per equilibrare la metà 
di tutto il folido , cioè la di lui parte EC, nella quale 
/uppofti gradi 8. di refiftenza riceroheraftegli una.ugual 
/orza applicata jn E per equilibrarla. Siali poi di bel 
nuovo applicata nel punto B un’ altra forza, che da 
per fe /ola fia fuftìciente d’ equilibrare tutto il folido 
ABCD , la di cui refiftenza farà di gradi ttf. , ma 
avuto riguardo alla differenza delle due leve , cioè 
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dei Iati dello fteflb fblido , vedraffi giufla la Prop 
dover eflere la forza da applicarli in B gradi 8. di^*® ”’ • 
momento alToluto , che aumentanHofi per la maggior 
lunghezza del braccio , crefcerà in proporzione del me- 
de(i;no , cioè in proporzione, doppia ficchè il momento 
compofto della forza pt)lla inB farà di gradi i 6 . . Con- 
giunti adunque i momenti d’ èfl'e fòrze , e radìmati 
ambedue ip uno , appKcheratli quello all’ incontro del 
punto E , dove feguiranne la ftelTa azione della forza 
ibpra la relillenza , come dillòpra j e che ne Ila il 
vero , che altro mai evvi di • mon^ento alfoluto nelle 
due forze difgiunte polle in B , ed E , le non che 
gradi i<f . , intanto poi il lor momento compollo s’ugua- 
glia a gradi 24. per virtù della leva , come nella già 
accennata Prop. ì6. dimollrolii , a fegno che farà la foin- 
ma della forza lèfquiaitera alla reiiUcnza, laddove fe 
una tal forza s'applicherà nel punto E, quella fenza 
dubbio opererà nella ftelTa guifa , come le avanti de- 
Icritte forze feparate^ e difgiunte ne’ punti B, ed E. 

• Proveraili tal colà , fe . confiderando nei lari del fo- 
iido..CD , e -DB efl’ervi una libbra rettangola, il cui 
punto d’ appoggio lia D , e la leva DC abbia per con- 
tralleva la lunghezza I>B doppia,’ non evvi dubbio, 
giufla la. Prop. 5,, che il pelo pollo in B , abbenchè . 
ìlidduplo. di quello pollo in C lo equilibri, eflèudoli 
fatto vedere, che quanto manca nella difuguaglianza 
de'pefi , tanto eccede la hmghezza de’ bracci , in pro- 
va del _che fe dalla Ieva_DB fegheralfi una porzione 
uguale alla leva CD ,. qual lia BE , e dovendo appli- 
care una forza in E , che equilibri lo llelfo grave • 
pollo in C], làrà^necelTario accxefdere nel punto E la 

E 3 . " . gravità 
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gravità colla fteffa proporzione , con cui fcema il brac- 
cio della leva , talmente che trovandoli la lunghezza 
DE fuddupla di DB , dovrà crelcere la forza polla 
in E di doppio valore per uguagliarli a quella polla 
in C : adunque nell’appiicare le forze in varj punti 
per mvelligare la jrelillenzà d’ un folido", fi dilporran- 
no fempre in tal guifà,che il momento loro s’equi- 
libri colla relìllenza , ovvero fé di quella trovali o 
maggiore , o minore , o afloluta , o compolla non do- 
vrà mai alterarli , che in quel calò farà indifferente- 

10 applicarlo in quallivoglia punto fenza variarne gli 
effetti . 

Ritornando poi a conliderare quale'lia la reliflenza 
del folido in rifpetto alla forza , che fe gli oppone , 
la quale avendoli dimoflrata fefquialtera, ben li com- 
prende di quanto manchi la reliftenzaper contrapporli 
alla forza, per il che fatto raccorfo Prop. 2. tro- 
veraifi ; che per abilitare la xelillenza nel Iblidò farà 
bifbgnevole allungarne la baie , nella fleffa guifa che 
la forza eccede la relHlènza , onde prolungata la bafe 
del folido in modo che tutta fia verlb la baie DC , 
come r.eccefTo della forza verfb la relillenza , cadrà 

11 punto, o ellendéradi tal jbafe fino in F,che in tal 
matiiera il folido ABCD farà relìflente contro la forza 
polla in E , corri Ipondendoli contrariamente i bracci, 
come fi trovano 1 peli. 

Ma trovandoli , che coll’ allungamento della baie 
abbifognaci accrelcer pur anche il folido , ne viene, 
che introdurrellimo Ibv, erchia relillenza, non avendo 
altro in penderò , che d’equilibrare puramente la for- 
za , che ci viene propòfla , non effendo cola pratica- 
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bile il potere in un folido aumentarne la baie , /en za 
che fopra della mcdefima s’^accrelca la mole, e 
nofcendo ellere tale aggiunta di mole inutile , e fo- 
verchia , abbilbgnerà proporzionare in guifa tale la 
larghezza della bafe, chela refiftenza, cha mancaci, 

^ fìa comporta' dair aggiunta di mole, e dall’ allunga- 
mento di braccio , come era neceflàrio dimortrare . 

Stante qual cofa apparentemente rt vede, che do- 
vriall dividere la dillaiua CK per metà in O, tal- 
mente che tutta la baie ibflè DO , perchè allora par- 
rebbe , che la lunghezza CF fòrte compenfata colla 
mole AO, lo che fenza dubbio avverrebbe, fe il fblidò 
forte da fòrtenerrt nell’ aria , ma ertendo querto collo- 
cato fuir orizzonte, la metà della mole AO farà quella 
folranto, che accrefeerà di refirtenza nel mitro BO, 
dal che fi feorge, che la refirtenza non viene barte- 
vole per • compenfa della troncata lunghezza OF , 
rifpondendo il centro di gravità del Iblido AO alla 
metà giurtamence della baie COj.per lo che accommo- 
dare altro mezzo noti farà più . opportuno , che il 
prendere tra le lunghezze CF , CO la'" media pro- 
porzionale CQ^, fino alla quale dovralli produrre il 
folido , che allora la refirtenza aggiunta per la nuova 
folidità QA colla maggior lunghezza del braccio 
CQ, s’equilibreranno 'giurtamente colla forza fbvra 
propofta . 

Per ma^iormente dimortrare tal verità convertiràflì 
la Propofizione in querta guifa: ila la refirtenza nel 
folido BQ^di gradi 24. , come fi è poco fa dimortrato, 
la quale agifea pel punto E, ed ora fi feemi la fòrza . 
fuddetta applicata nel medefimo punto E, e da gradi 

E 4 • 24-> 
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24., che fi propofe, riducafi a gradi iV., fui qual rìfleflo 
dimofireriafi la refiftcnza nel folido BQ_ foverchia , 
la quale dovendoli ridurre al grullo valore, col mezzo 
del quale s’equilibri la forza predetta, oflèrverallì in 
primo luogo con <jual proporzione fi riguardino i due 
numeri i<?., e 24., e colla ftefla dìvideralll la baie 
DQ^nel punto R,lalciandone da Rin D due terze parti, 
Alila .qual lunghezza, o vogliam dir -bafe dovriali co- 
fiituire il folido , che -equilibralTe la forza polla in 
E, ma olTervandofi , chela forza , e refillenza abben- 
chè eunofeiute uguali, affinchè confervino fempre ugual 
valore, refta neceirario, che cfercitino il momento loro 
coll’ajuto d’uguali leve, lo che vedefi aU’oppollo nelk , 
figura, ritrovandoli la lunghezza DR minore della lun- 
ghezza DE, per il che o rella bifognevole trasferire 
la forza da E in S , ovvero ingrandire la baie da R 
in C , ma la forza fi è collituita , e confiderata im- 
mutabilmente fifla nel punto E . Adunque faremo 
in dovere di dilatare la baie fino in C, la qual larghezza 
riconverrà appunto .colla prima propolla, dal che fi co- 
nofee quale lia la corrilpondenza, che trovali tra que- 
lle converfe proporzioni, imperciocché laddove primie- 
ramente il folido ABCD mancava di refillenza, onde 
fummo in dovere d’ accrefcergli la porzione AQ_;. in 
fecondo luogo ritrovandoli il folido BQ^ eccelTivo in 
refillenza per la minorata forza fuppolla in E riducefi 
al primiero flato , nel quale erafi prcfuiito uguale a 
gradi J tf. di forza.. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XXX; 

Come dato un folido , o muro equilibrato 'contro una f<vza , 
foffqfi quello accrefcere in altezza fenza alte- 
rarne la reftflenza . 

S ia darò il folido ABCD equilibrato fulla bafe DC 
tra la refiftenza , e forza , che fe gli polTa appli- 
care , ina-dovendo quello accrelcere fecondo f altezza 
DE , cioè coli’ aggiunta del folido ABEF oflervafi , 
che crefcerà pur anche in èflb la refiftcnza in pro- 
porzione fuddupla del pelò, come fer la Propojizione 22., 
ma non dovendo quella alterare , ricercheralH in pri- 
mo luogo un folido , il quale Ila d’ ugual mole del 
primo ABCD , e che fia contenuto tra f altezza DE, 
il quale avrà per la Prop. 44., f 4?. Ub. i. Eucl. la baie 
DH , il qual prifma abbenchè uguale in Iblidità al pri-; 
mo , non riterrà però uguale relillenza per avervi 
abbreviata la leva DC lino in H , per il che fcemerà 
la relillenza nella llelTa proporzione, che la linea DH 
fcema dalla DC , laddove farà necelfario ritrovarvi 
una bafe tale, che tra eflà , e l’aggregato del pelo,- 
che lèco porta , ritenga momento uguale a quella 
forza , che equilibravali col folido poc’ anzi delcritto 
ABCD , per il che tra le lunghezze DH , e DC. 
prenderàfll la media proporzionale DI , quella farà 
la baie , fopra la quale elevato un folido lE conterrà 
uguale relillenza, come il folido ABCD, lo che era 
ncoeffario diraoHrare. 

, Ma 
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^ Ma Te il Iblido EI equilibrato fulla fua bafe ID 
dovelTefi trasformare in un altro, la di cui altezza fofle 
fòlaraente AD,confèrvata però la refiflenzaridurrafliin 
primo luogo il rettangolo EDIL eiprimente il profilo 
del folido in un altro uguale per le fovra accennate 
Prop. 44., e4y.. lib i. Elem. yche farà AMDN, che puf 
anche a motivo dell’ accrefcimento di leva da 1 in N 
crefcerà in elfo la refìflenza in proporzione di detta lun- 
ghezza IN, ne fiegue, <;he avremo la fuddetta refìflenza 
fliperiore alla forza , laonde altro non avraflì ad ope- 
rare , che il prendere tra le due lunghezze DI , e DN 
la media proporzionale DC,e fu quella elevato un fb- 
lido ABCD , farà d’ ugual refìflenza , come. 1 ’ altro 
ELDI, abbenchè di diverfà bafe, ed altezza; d;il che 
fi conofce come fiavi il converfb della Propofizione, im- 
perciocché laddove data la poc' anzi eipofla altezza 
AD., e volendolo elevare fino in E taglieralli in tal 
giiifà la bafe DC in 1, che il folido contenuto tra la 
larghezza DI, ed altezza DE fia uguale in refìflenza 
all' altro coflituito tra la altezza AD , e larghezza 
DC, quivi per lo contrario dimoflrafi, come data , e 
conofciuta la refìflenza del folido ELDI pofTafi la me- 
defima confcrvare con alterarli l’altezza , e la bafe, 
per la qual cofà dimoflroflì primieramente, che la bafe 
DI dovefle ritrovarli media proporzionale tra la bafe 
. DC del folido ABCD, e la bafe DH del folido EDOH 
al primo uguale in mele , ma non in refìflenza , così 
in fecondo luogo dimoflreraffi , che la bafe DC del 
folido ABCD troveralfi pur anche media proporzio- 
nale tra la bafe DI del folido. DIEL> ed all’altra 
DN del folido AMDN, all’oppoflo ELDI uguale in 

mole , 
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mole , e luperiore in rcfiftenza*, dal cKe fi vede, 
me le quattro linee , o bafi DH , DI , DC , DN 
fieno in continua proporzione , come fi vede la linea 
DC trovandoli media tra la DI , « DN trovali terza 
proporzionale tra la DI ^ e DH j come fi era prelb 
a dimofirare . 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Dat» un folido , la di cui altezza Jia tripla della di lei baft , 
contro del quale fieno applicate tre forze in tre diverfi punti , ■ 
la fomma, o momento loro compofio ecceda in doppia ■ 
proporzione la refiftenza £ ejfo folido , fi ricerca , 
come debbafi abilitare il fuddetto folido alla re- 
fifìenza , e quale debba ejfere V accre- 
fcimento della di lei ' baft . 

S ìa adunque il folido, o muro, di cui s’a^fice efi> 
prefib ne’ termini ABCD,-la di d\ii baie fi a CD, 
ed altezza DB, quale fia tripla d’efia bafe , che divi- 
dendoli in tre pani uguali ne’ punti FG abbia ad op- 
porli ad una forza applicatagli nel punto F , che fia 
bafievole per equilibrare la porzione FD d’efib folido, 
collocatane indi un’altra fimile nel punto G , quella 
equilibrerà la porzione GD del medefimo folido ; e 
finalmente conllituitane. un'altra uguale in B, quéfia, 
pur anche equilibrerà tuno il Iblido ÀD ,* le quali tre 
forze radunare in un Ibi punto , ed applicate in F 
fupereranno la xefillenza del fuddetto folido- in doppia 
proporzione , la quale per abilitare i documenti della 
Prop. ' 2. dovrebbefi allungare la baie fino in £ , tal- 
mente 
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'*'**• mente che le * leve EC , CF per dove fono affili! pel! 
fie- J7. difuguali contrariamente rilpondanfi tra di -loro ; ma 
elTendofi provata tal cofa inpraticabile /a ip. 
ritroveremo un folido da contrapporli, il di cui mo- 
mento Ha comporto parte dallà. lunghezza della leva^ 
e parte dal pelo aggiunto , talmente che la fomma 
d' ambedue s’uguaglj aireccelFo della forza fbpra della 
refirtenza . ' 

Se r apparenza alcune fiate non ingannaflè l’ alpet- 
tativa , parrebbe colà molto prollima al verifimite 
di fare un comporto d’allungamento di braccio , e 
d’aggiunta di pefo , talmente che il valor d’ambidue 
folle bartevole ad equilibrare la forza porta in F , lo 
che fembra , che ben converrebbefi il dividere la lun- 
ghezza ED per metà in K , quindi fulla baie CK er- 
gere il folido , di cui fi tratta , avendo con quello in 
• pcnfiero , che per quanto manca la lunghezza della 
leva, abbiali a fortituire l’aggiunta di pefo , 'qual ri- 
flertb lenza dilbbio non faria per ammettere eecezio^ 
ne alcuna , qualunque volta fi trattalfe de’folidi ele- 
vati ;nelf aria, ne’ quali farti la compenfa delipefo colla 
lunghezza di leva, o piuttorto della leva coll’ aggiunta 
di gravità, ma confiderandone diverlb l’ effe tio, men- 
tre che lì fece vedere , che nei Iblidi collocati full’ ’ 
orizzonte diviene la refirtenza fuddupla al pelò , Ic- 
guiranne , che 1’ aggiunta di . leva DK colla metà del 
pefo fu tal baie elevato , al che appunto riducefi' il 
Ilio valore , non faranno bartevoli ad agguagliare il . 
valore della leva DE , ma bensì aflai inferiori , e fe 
. vorrartl abilitare tal folido , in modo che equilibrare 
fi porta colla cpnofciutaci forza porta in F, prende- 
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raffi tra le lunghezze DK^ e DE la media propor- 
zionale Dd , quella farà la bafe, fulla quale eleveraffi 
un Iblido , che avrà uguale relillenza alla forza polla 
in F. 

In prova del che convcrtito l’argomento, e fuppollo 
il Iblido abile a rellllere contro la forza fin ora cipo- 
lla, fituata in F , la quale forza dovendoli Iminuire in 
proporzione fuddupla, ed a quella dovendoli propor- 
zionare la relillenza nel folido , in guìlà che non Ila 
foverchiaracnte applicata , lembra più che evidente 
il dover Icemare dal folido fuddetto la metà della 
mole , Io che ben con ragione faria per ottenere il 
fuo effetto , fe il folido in vece di ellère lùll’ oriz- 
zonte applicato , doveffe effere maneggiato nell’ aria, 
ma avendo quivi fatto più volte vedere non andare 
la refiftenza colla mole del pari , ne viene in conlc- 
guenza , che troncata la metà della bafe , che prima 
erafi propolla Cd , e ridotta a CM , non làrà più 
abile un Iblido fu quella baie elevato a refillere alla 
forza polla in F , abbenchè fiali pur anche fininuita 
della fua metà. Qual cofa abbenchè appaja lontana dal 
vero , ciò nulla ollante fe fi efamineranno le caule , 
fi {Velerà allora la ragione , avvegnaché colla lun- 
ghezza dC , che vaie a dire col folido di fimil bafo 
facevafi relillenza alla prima forza polla in F , e fo 
un folido folla baie CM , che è folla metà della pri- 
ma elevato , non ha la relillenza fuddupla al primo, 
quello fi è , a morivo che le leve , e contralleve non 
fono fra di loro nella llefià ragione, a fogno che fo. 
vorralfi in tal folido ritrovare la relillenza polla in 
F , altro non develì operare , che di trafinutare la 

forza 
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tmy. 4. forza pofta in F nel punto N , ma avendola prima 
»iss7 d’ora luppofta immobile, e fìlTa in detto punto F, 
non po traili TaiToluto valore della medeiima ricono- 
fcere , avendo la leva FC una contralleva dìfuguale 
CM . Facciali adunque la bafe del Iblido uguale alla 
lunghezza CF per conolcere il momento della’ forza 
alToluta pofta in F , e vedraili tale lunghezza conve- 
nire appunto colla DC , che prima erali {labilità per 
baie del folido DA , la reliftenza del quale lui prin- 
cipio della Propolizione dimoftrofti fuddupla alla forza 
pofta in F , che è quello , che li cercava . 

PROPOSIZIONE XXXII. 

Cbme confervar pojfaji la rejìflenza in un muro , 
cambiandone la figura . 

Fij.j, Ola adunque il muro, o prifma ABCD equilibrato 
filila propria baie CD contro qualunque forza , 
ma dovendo cambiare la figura d’ elfo folido , c ri- 
durla triangolare , come ben foventi avviene nell’ aver 
da fare li fcarpamenti delle muraglie nelle Fortezze, 
o per Ibftener terrapieni , ed altri limili peli , faremo 
in primo luogo un triangolo rettangolo, che s’uguaglj 
al paralellogrammo ABCD , quello . dovrà avere per 
conleguenza della Prop. 42. lib. 1. Elem. doppia baie , 
ed uguale altezza , laonde porteralli la baie X!]D da 
D in F, e farà il triangolo ACF d’ ugual mole , ma 
•non trovandoli in elfo triangolo uguale refillenza , 
come li è villo per il paftato per la maggior lunghezza 
della leva , ma fuperiore, troyeraftegU pur anche tra 
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le due lunghezze CF , e CD la media proporzionale 
CH , folla quale le fi elevafle il triangolo ACH, quefto *''*• 
farebbe ugualmente refiftente , come il rettangolo 
ABCD, in prova del che-fiaci propofto il triangolo 
ACH equilibrato con una qualunque refiftenza, il quale 
debbafi ridurre in un rettangolo uguale di refiftenza, 
che quefto convertirà l’altra parte ; per il che ridotto 
in primo luogo un altro rettangolo uguale in mole, o 
fblidità al triangolo ACH , quefto avrà per la fuddetta 
Prop. 42. lib. I. la baie CI luddupla della bafe CH , 
ma per trovarvi in elTo rettangolo uguale refiftenza 
abbilogneravvi parimente ritrovarli tra le due diverfe 
bali CI, CH la media proporzionale CD, che con- 
verrà giuftamente colla baie di quell’ iftefib Iblido , che 
erafi fui bel principio fuppofto equilibrato contro qua- 
lunque forza, dalla qual cofa fi può pur anche dedurre, 
che le diverfe bali CI , CD , CH , CF fieno in con- 
tinua proporzione, e ohe le figure di fimil genere ad 
uguale altezza elevate fieno refiftenti nella ftellà guifa , 
che riguardanfi i quadrati delle loi* bali , cioè a dire , 
così elfere la refiftenza del triangolo ACH vcrfo quella 
del triangolo ACF, come il quadrato della bafe CH 
verfo quello della baie CF , come pur anche tale ef- . 
lère la refìftenza del rettangolo filila bafe CI ver lo 
quello , la di cui bafe fia CD , come il quadrato di 
CI verlb il quadrato di CH . 




8o 
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Tav. 5. 
Fig. jj. 



COROLL*ARIO. 

s- 

D a qui lì raccoglie l’utilità, che ci pretta lo fcar- 
pamento d’una muraglia in riguardo alla reli- 
ttenza, avvegnaché la medellma mole ridotta infor- 
ma triangolare a modo di fcarpamento crefce in relì- 
ttenza Iccondo la proporzione della maggior lunghezza 
della bafe, ovvero rendendo un muro in fcarpa, molto 
meno s’ avanza di materia nella cottruzione d’ etto , 
operando in fua vece la lunghezza della medellma 
bafe , come lì è vitto poc’anzi, d’onde ne viene, che 
in lìti, ove potralll formare la fcarpa del muro, farà 
vantaggiolò il praticarla , ricavando dalla ttelTa Ibli- 
dirà rettttenza maggiore, oppure da minor folidità una 
relìttenza uguale , ciò, che intendealì dimottrare. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Cotne pojfa/i equilibrare la forza , che fpinge un muro , ogni 
qualvolta ejfa forza trovafi fefquialtera alla 
rejìftenza d' ejfo muro . 

S ia il fotido , o muro ABCD lìg. 5^. , contro del 
quale debbalì applicare una forza fefquialtera alla 
di lei relìttenza, alla quale dovendoli per altro opporre, 
fiamo per riconofcere di quanto debbalì accrefcere là 
folidità d’etto muro , affinchè pottàlì equilibrare colla 
Ibvra nominata forza. Prolungherattl adunque la di 
lei baie CD lino in Q_, talmente che tutta la cq. 
lìa della CD fefquialtera , ma ettendoli dimottrata 

vellq 
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nella Prop. 28. eccefliva d’un folido la refiftenzà con- 
tro una forza propella , qualora eflb folido lì ergefle 
fulla bafe CQ^ avverranne , che per determinarne la 
giuda folidità dovralll in tal guila proporzionare la 
baie , che il folido fu efla elevato contenga in fe 
fteflb uguale refillenza , cioè relillenza fefquialtera a 
quella, che prefentemente racchiude. Divila adux>- 
que r aggiunta lunghezza DQ^ per metà in D , ed 
elevato fulla baie CF , ed altezza CA il Iblido CS , 
quello dovrebbe eflere fefquialtero in relillenza al fo- 
lido CB , avendovi in furrogazione della lunghezza 
aggiunta alla bafe PQ^ follituita la folidità DS ; ma 
avendo inoltre più volte fatto vedere , che la relUlen- 
za deir aggiunto Iblido DS trovali Ibltanto luddupla 
della mole , ne liegue, che con tutto quello non farà 
ancora il folido CS abballanza capace di relìllere alla 
forza propolla . Per abilitare il fuddetto folido a tal 
fegno , prende talli tra la lunghezza DP , e la DQ_ 
la media proporzionale . DR , fulla quale elevato il 
. Iblido all’altezza di PS farà relillenza maggiormente 
del primo CB in proporzione fefquialtera . Ma fe 
quello tal muro in vece di farlo- rettangolo , volelTelì 
farc’in fcarpa , ridurralfi in primo luogo il rettan- 
golo RB in un triangolo uguale contenuto nella me- 
delima altezza, il quale per lè Frop. 41. , e 41. Hb. i. 
Ehm. avrà doppia baie , licchè farà il triangolo fud- 
detto EDO , nel quale trovandoli la relillenza mag- 
giore del bifc^nevole per la fola lunghezza di bafe ^ 
nulla contando ancora la Iblidità aggiunta del trian- 
golo fuddetto , dovremo in tal guifa proporzionare la 
baie d’elTo triangolo colla Iblidità del rettangolo , che 

F deveii 
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*• devefi in efTo trasformare , che a proporzione dell’ 
f'B S’'- accrefcimento di bafe debba fcemare di folidicà , lo 
che di bel nuovo poiraflì ottenere , fe tra le divcrfe 
bafi del rettangolo DR , e del triangolo DO ricave- 
raffi la media proporzionale DQ^, fulla quale eretto 
il triangolo BDQj fecondo quello formcralli la fcarpa 
al muro refiftente al bifogno. 

Per eftrarne da quefta Propofizione la verità dimo- 
ftreraflì tal cofa per converfione di ragione in quello 
modo, cioè che propofto il muro ABCQ^di relìltenza 
fefquialtera al folido ABCD, dal quale dovendo de- 
durre tanta folidità, llcchè la refillenza d’elTo ugua- 
glili di bel nuovo a quella prima , che dimollroili 
ellère nel folido ABCD , trasformeralll di nuovo il 
triangolo aggiunto BQD in- un rettangolo uguale per 
le fovra addotte Prop. 41. , e 42. lib. i. Elem. , qual farà 
PB , in modo che tutto il Iblido Ha CS, abbici la bafe 
CP. Dividali adelTo la detta bafe in parti cinque ugua; 
li , deducendone tre per troncare dalla mole la por- 
zione fefquialtera aggiuntavi ,relleravvi un Iblido fulla 
baie CV , il quale dovrebbe ridurli abile ad una forza 
Ibttofefquialtera a quella, alla quale of^neali il fo- 
lido RA , ma i^uello tal folido non Icemaudo nella 
ftefla guila di valore , o vogliam dir di refillenza , 
come feema di mole ( ficcome nell’ accrefcimento fuo 
neppure accrelcevafi in proporzione dell’ allungamento 
di braccio , ma bensì in fuddupla proporzione al detto 
allungamento ) , ne avverrà , che la lunghezza CV 
colla aggiuntali folidità farà diminuita in proporzione 
compolla dalla diminuzione di pefo, e dalla minor lun- 
ghezza del braccio, le quali due deduzioni non confer- 
vano 
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vano la medefima proporzione tra di loro , ma la di- 
minuzione del pefo trovali ferquialrera del ritaglio 
della bafe , quale divifìone dovrà proporzionarfi, tal- 
mente che polTall compenfare la folidità con la forza, 
per il che prefa tra le due lunghezze PC, CVla me- 
dia proporzionale , quella porieraifi per baie del Ib- 
lido ricercato , la quale converrà appunto colla CD, 
che prima fu ftabilita uguale ad una forza fottofef- 
quialtera di quella, di cui fui principio trattolìi. 

• N 

COROLLARIO. 

D a quanto fi è finora dimoftrato raccogliefi, co- 
me la leva conlervi in diverfi cali la fiefla na- 
tura , abbenchè diverlamente applicata, eflendo da elTà 
dipendenti tutti gli effetti paflati, elTendofì pria d’ogni 
altra cola fempre ofiervata la proporzione, colla quale 
tra di loro riguardanfi la forza da applicarli contro 
d’ un fblido, e la refiftenza, che contener debba elfo 
fblido per equilibrarla , fecondo le quali fi fono pro- 
porzionate le varie leve , quali tutte offervazioni po- 
tranno praticarli , qualora i fblidi faranno elevati a 
piombo fuir orizzonte , e che le gravità fpingeranno 
con direzione rettangola ai lati dei mcdefimi folidi. 
Qiianto poi fia per avvenire nei folidi collocati fu 
piani inclinati , ovvero che le forze da applicarvifi 
non fpingano con direzione rettangola, dimoflreralii 
qui appreffo . 
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T„,. PROPOSIZIONE XXXIV. 

Fig. 60 . 

Come fremi la rejiltenza de' folidi pofli in varj piani inclinati 
nell’ ejfer rimojjt verfo la loro propenjione , e pel contra- 
rio come quella s' accrefea , qualora debbanfi 
rimovere all’ oppoflo della loro 
declinazione . 

S ia adunque dato un (blido AC pofto full’ orizzonte 
'AM, nel qual folido fii ferrata , ed inchiufa una 
sfera, o palla di materia qualunque pefante, talmente 
infcritta al folido predetto , che non fi polfa in quello 
da fe muovere in forte veruna , ( e che la canetta , 
che fi fiippone diafana nell’ ifteflb tempo farà confi- 
derata come nulla pefante , per meglio potere appog- 
giare il ragionamento , ) qual folidiià in tal guifa 
compofta dovendo eflere dal fuo fito rimofla , facen- 
dogli forza in C , falli fubito manifefto per la Prop. 22. 
di quefìo , che richiederalli una forza tale nel detto 
punto C , che s' uguaglj alla totale aflbluta refifienza 
della folidità predetta . Ma fe quella tolta da full’ 
orizzonte AM , è trasferta fu dell’ inclinata DM , 
EM , o FM , dico , che dovendola rimovere da detti 
piani verfo del punto M , la forza da applicarfegli all' 
incontro, Hando fu qualunque di detti piani inclinati, 
feemerà verfo la total forza, che fe gli applichereb- 
be , ftando fuir orizzonte in doppia proporzione di 
quella , che Ibernano gli angoli di cialcuno di detti 
piani inclinati colla perpendicolare BM nel punto M, 
concorrenti verfo dell’ angolo retto AMB . 
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In prova del che ripongali il folido DC uguale al 
fblido AC fuir inclinato piano DM, e 'per lapere di *"‘*' '**■ 
quanto fcenii la di lei rellftenza, eleverain dall' an- 
golo H una perpendicolare all’orizzontale AM, la quale 
legherà dal Iblido Tuddetto la porzione LCK , quella 
oltre di non contenere reliftejtza veruna , equilibrerà 
un pelo uguale a le ftefla, come dimoflroffi nella Prop. 24. , 
altro non reftavi a far vedere , le non che 1’ angolo 
LHC formato dalla perpendicolare LH fia in tal guifa 
proporzionato verlb l'inclinazione del piano DM , 
come Ila l’angolo DMA verfo 1’ angolo recto AMB, . 
lo che manifellafi in primo luogo, per trovarli i due 
■ angoli DHL , e DMB uguali tra di loro, trovandoli 
angoli alterni, laonde 1 rettilinei proporzionali fegati 
ad angoli ugnali conlerveranno lèmpre la ftelTa pro- 
porzione fra toro per la Prop. 17. lib. y. Etem. j di più 
fe ollcrvali anche la proporzione , colla quale la sfera 
contenuta' nel folido HT feema di reliflcnza, la quale 
vedralli effere fuddupla, ne feguirà cllere l’angolo LHC 
fubquadruplo dell’atigola del folido CHD, in virtù del 
che fè nel piano abbiibgnavanci gradi i o. di forza per 
muovere il Iblido AC, nel piano inclinato DM non vi 
fàrannopiù necelTarj che cinquc,ed all’ oppofto doven- 
dolo rifpingere aH’iusù,la forza nell’equilibrarlo richie- 
deralll felquiquarta all’ affoluta refiftenza d’ellb folido; 

I I^è altrimenti feguiranne , qualora il folido folle 
collocato fìlli’ inclinata EM , avvegnaché dedotta dal 
punto *K una paralella alla BM, quella farà KL, che 
dividerà il fblido EQ^per mezzo , laonde per la Prop'. 

2 4. 'farà in elio eftinta la relille n za , avendo'o a ri- 
movere verfb del punto M, ma fe perl’oppoflo della 
' ‘ 3 
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Tua inclina/ione dovefTcfi Alilo Adlb piano EM far 
Fig. <9. rjjàlire il fuddetto Ailido EQ^, la forza allora richie- 
deriaii fefquialtera a quella , che lo movefle neH’oriz- 
zomc, e così fuccelluamente , conofcendofi, che nel 
piano incjinato FM il Ailido FO non vi A porrebbe 
arreftare , ma bensì moveriaA con impeto verfo del 
punto M , trovandoli la di lei energia nel rauoverA 
fuperiore alla refiAenza , avverranne, che per folo 
arreAarlo abbifogneravvi una forza, che fia fovra par- 
ticolare triparziente quarta della forza aifoluta , ne- 
celTaria a rimovere un ral folido full’ orizzonte , da 
quali tutte cofe ben fi comprende , come la refiltenza 
ne’ folidi limati fu varie inclinazioni de’ piani Iberni' 
in proporzione degli angoli, che cialcnno di detti piani 
forma coll’orizzontale in riguardo all’angolo retto, 
come pel converlb dovendoli far forza all’ oppollo della 
loro propenfione , farà la forza da applicarlègli in pro- 
porzione della fomma dell’ angolo\retto unitamente 
-all’ angolo , che ciafeuno di detti piani forma coll’oriz- 
zontale, come diraollrolll dover elTere la forza da ap- 
plicarli al folido FO fijvra particolare triparziente 
quarta , e quello a motivo , che la lòmma dell’angolo 
retto BMA, unitamente all’angolo FMA trovali anch’ 
efla nella llella proporzione verlb dell’ angolo retto , 
così appunto la forza da applicarli all’incontro del Co- 
lido EQ^per farlo rifalire farà fefquialtera dell’allòluta 
di lei relillenza , e quello a cagione , che la fomma 
dell’ angolo retto , unitamente all’ angolo EMA , for- 
mato dall’inclinata EM trovali Ibfquialtera d’ogni an- 
golo retto , onde li fa luogo a conchiudere quanto Ibt- 
vra fi propofe , cioè che la. relillenza nei fblidi, qua- 

■ lora 
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lora fi trovano porti fui piani inclinati, fcemi in pro-"^" 
porzione degli angoli d’inclinazione de’ piani fuddetti, 
qualunque volta la propenfione loro farà verfo il punto 
M, e perl’opporto crefca, dovendoli far rifalire al ro- 
verfcio in proporzione deU’ecceflb di ciafcuno di detti 
angoli full’ angolo retto, come fi è dimortrato. 

COROLLARIO, Fig. < 

D I qui raccogliefi, che i fblidi , o muri, ogni qual 
volta faranno di maggior altezza della lorobafe, 
fcemerà la relìrtenza loro in proporzione comporta 
dell’angolo , che fa l’inclinazione del piano coll'orizzon- 
tale, e dell’altezza del folido verfo la di lei bafe, quali 
proporzioni raccolte in una fòla s’ uguaglieranno alle 
varie fezioni della bafè fuperiorc, come nella fig. 61., 
elfendo il muro, o folido ABCD fituato fui piano in- 
clinato CD, per qual motivo abbia maggior propen- 
fione verfo C, che verfo D, la refirtenza in erto fcemerà 
per virtù della Prop.14 in doppia proporzione di quella par- 
te AEG di folido, che refta da eflodivifa per la perpen- 
dicolare GE dal punto C eretta ; ma fe oirerverafll ef- 
fere il triangolo AECfudduplo per la Prop. 4 1 . lib. i . Ehm. 
d’un rettangolo formato colla medefima bafe, ed al- 
tezza, qual farà il rettangolo AECF, fèguiranne’ rellarvi 
foltamo nella folidità fuddetta la refirtenza della di 
lei parte EBFD. Ma il folido EBFD rta verfo del fb- 
lido ABCD, come la bafe EB verfo là bafe AB ptr 
la Prop. i.lib. 6. Elem.‘, adunque la rifpettiva refirtenza nel 
folido fcemerà nella ftelTa proporzione, colla quale re- 
rta divifà la bafe , lo che uniformali col detto di 

F 4 ni- 
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j- al cap. 8 . lib. 2., ove condanna- come foggetti al 

precipizio il mettere nella (Irutiura d’ un muro i ma- 
teriali non in piano. 

bis. <1. Nè diverjfàmente farà per avvenire ncl.folido ef- 
prefsoper la fig. 6^2. GHIK,ftando full’ inclinato KI, 
in cui larefiftcnza Icema in proporzione della bafe,o li- 
nea LH verfo della linea GH, nulla oliando quivi la 
maggior, o minor altezza del.folido , avvegnaché 
/èmpie nella ftefìTa guifa o feema, o crefee la fezione 
della bafè fuperiore, come maggiore, o minore ritrovali 
l’altezza del folido,come è manifefto. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Cc'» qual proporzione fi riguardino tra di loro varj pefi appli- 
cati all' eftremità di molte leve , quali fieno pofte 
fiotto dherfic tnclmazioni . 

S ia la leva rettangola ABC fig. <f3 . di braccia uguali, 
il di cui punto d’appoggio fia B, neH’eftremità della 
quale pongali il grave D; è per le manifefto, come 
anche per la Prop. 3 ,, che per equilibrare tal gravità 
daU’oppollo punto A faravvi neceflario collocare nel 
medefimo un’ altra gravità, o forza uguale a quella 
polla in C , efiendo sì la leva CB , che contralleva 
BA Uguali in lungliezza , .ma le llando la BA im- 
mobile, e trasferta la leva CB in diverfe altre inclina- 
zioni , come ili EB, FB , e GB colla medefima gravità 
applicatavi alle loro ellremità EFG, fi varierà allora 
in ciafeuna di dette inclinazioni il momento del grave , 
cioè a dire feemerà nelle fuddette inclinazioni l’energia 

del 
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del grave nella ftefla proporzione, colla quale le linee 
KB, LB, MB fcemano dalla linea CB. 

Si prova non oftante le uguali lunghezze di leve 
BE , BF, BG, eflendo che non in riìpetto alla lun- 
ghezza loro ritengono i peli il proprio momento, come 
nella Prop. 3 ., ma bensì in riguardo alla diftanza , che 
trovali il grave dal centro,o punto d’appoggio B, la qual 
diUariza elprimefi per quella linea, o filo, pel quale re- 
fta il pefo attaccato j adunque potralli accertare , che 
dovendo Ibllenere il pefo H, uguale al pefo D, affiflb 
all eftremità E della leva EB con una forza polla in A, 
avrà quella la llefla proporzione ver lo la gravità del 
folido H, come ha la linea KB ver fo la BC, così pa- 
rimente fe vorraili equilibrare la ftelTa gravità folpela 
in F, dovrà l’oppolla da porli in A ritenere quella pro- 
porzione vcrfo la gravità del Iblido pollo in F, co- 
me ritiene la lunghezza BL verlb della lunghezza 
BC, e così finalmente per equilibrare lo fteflb folido 
pel punto G follenuto , làrà la forza da contrapor- 
legli in A verlb di quella llelfa relillenza , come la li- 
nea BM verlb della BC. 

E non foltanto quelle quattro dimollrate inclina- 
zioni di leve avranno tal proporzione verlb la propria 
gravità del folido, ma qualunque altra, per motivo 
di cui ne nalca maggiore , o minore lunghezza, ogni 
qualvolta nella fielTa dillanza lia conllituita, elTendo 
chiaro, che la ftefla forza polla in A fe folleva un 
folido pollo in G, farà pur anche ballevole a /bile-' 
nerlo, qualora Ibfle appefo in N, in O; oppure in M, 
trovandoli lèmpre la^ dillanza MB uguale, leparando 
pero fempre dalle fuddeite leve, la loro propria gra- 
vità, 
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vità, quale come poflafi mettere in conto unitamente 
a’pefi, diinoftrerafli qui appreflb . Dal che conchiudefi. 
col Galileo, che le forze efercitano il momento loro 
in rifpetto alla lungezza delle leve, alle quali fono ap- 
plicate, quali lunghezze s’intendono fenipre ad angoli 
retti colla perpendicolare, cioè adire per quello fpazio, 
od intervallo , con cui l’ azione della forza fi difcofta 
dal centro , come fi è finora operato . 



PROPOSIZIONE XXXVI. 



Come pojfajt equilibrare /’ impeto , o rejìjlenza di due diverfe 
gravità , una delle quali muovaft per la perpendico- 
lare , e /’ altra per /’ inclinala , qualunque 
fiafi la di lei inclinazione , 

A Vanti però d’inoltrarfi nella dimoftrazione di quan- 
to fovra , premetteralfi di prefeme Lemma, per 
lo quale intendali la linea AB perpendicolarmente 
eretta fopra l’orizzontale BD, di poi dalla fublimità 
A fi facciano partire varie linee in più maniere incli- 
nate, terminanti nell’orizzonte, come AI, AL, AC, AD, 
dico , che un folido qualunque feendendo per la per- 
pendicolare AB eferciteràl’in^eto fuo totale, non così 
però feguiranne, fe difeendene per rincliùata AI , ove 
troveralii l’ impeto affai minore , e fucceliìvamcnte 
farà per diminuire in ogni altra inclinazione, qualora 
le medefime più s’ accolleranno all’ orizzontale . Qual 
impeto, momento, o refillenza feeraerà in cadunadi 
dette inclinazioni nella fteffa proporzione degli angoli, 
cioè a dire , che il momento d’ un grave difeendente 

per 
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per r inclinata AL farà in proporzione di quello, che * 
eifo grave ritiene nella perpendicolare AB, come 
r angolo interno BLA formato dalf orizzontale BL, e 
dall’inclinata LA verfo dell’angolo retto ABL, e così 
in ogni altra di dette inclinazioni, e quello a motivo, 
che camminando un mobile per un piano inclinato, parte 
d’efib mobile gravita fui detto piano, e parte inclina 
al proprio centro, qual diminuzione d’impero, o ener- 
gia del mobile nel fcendere al baffo , fìccome trovali 
del tutto ellinta nell’orizzontale BD,ove il mobile llaf- 
lene indifferente tra il moto, e la quiete, e non ha per 
fe llellb propenlione di muoverli verlb alcuna parte, pre- 
me detto orizzonte coll’ alfoluta fua gravità, eflen do im- 
ponibile, che un grave, o compollo d’elTo muovali na- 
turalmente all’insù,difcoftandoli dal comun centro, ver- 
fo del quale conlpirano tutte le colè gravi, così rella 
imponibile, che fpontaneamenre lì muova , fe con tal 
moro non s’ approlllma al luddetto comune centro ; 
onde fopra l’orizzontale , che quivi intendelì pCr un 
piano ugualmente lontano dal centro , nullo farà l’im- 
peto, o momento di detto mobile; per il che il detto 
piano foflPrirà l’ alfoluta , e totale gravità del pefo, 
che fui medefimo s’appoggia, così in ogn’ altra incli- 
nazione và ogni via più fcemando di pelo, ed accre- 
Icendoll d’impeto, come per la Prop. 34. lin a tanto , che 
arrivando alla perpendicolare , dove trovali affatto an- 
nientata la gravità, ed alfoluto elfere il di lui momen- 
to nel fcendere; tra quali due diverfi , e conttarj effetti 
cagionati nel Iblido, ora dell'orizzontale, ed ora nella 
perpendicolare, trovandoli in una fellrema quiete, e nell’ 
altra eflremo movimento, fa d’uopo fenza dubbio, che 
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Tay. j. jyg contrari eftremi rrovinfi alcuni mezzi, pria che 
fì 6.<4. dall’uno all’altro s’arrivi, come in tutte le cofe fi vede 
sì nella natura del moto, ove un grave pria di entra- 
re in un corfo velocillìmo fi va accellerando ogni via 
più, talché nel Tuo principio trovolii aliai più lento, 
così pel contrario, una palla d’ artiglierìa comincia il 
fuo corfo con grandilìima velocità, quando va lèmpre via 
più rallentandoli, palfando per i gradi di mezzo, avanti 
che da una velocità infinita entri alfolutamente in un 
moto lento, laonde anche quivi troverannofi i mezzi, 
cioè certi piani inclinati, fu’ quali l’azione d’un mo- 
bile faralll compofta parte di pefo , e parte d’impeto, 
e quelli, più , o meno avranno di valore , fecondo piùj, 
o meno faranno acuti gli angoli interni cagionati 
dall’orizzontale, ed inclinata, fu cui detto mobile fi 
appoggia. Hauti le quali cole dico, che dovendoli equi- 
librare due gravità , una delle quàli muovali per la 
perpendicolare, e l’altra per un piano inclinato, quella 
dovrà eccedere la prima in. mole nella llelfa propor- 
zione, che l’angolo retto ABD eccede l’angolo in- 
terno formato coll’orizzontale, ed inclinata, fu cui 
il detto mobile ha da camminare. • . 

Si prova, perchè avendo diinollrato nella fig. della 
Propolizione 34, come i mobili fecondo l’inclinazione 
de’ piani, fu cui s’appoggiano, acquillino , o perdano 
momento , farà manifello , che tanto minore farà il 
momento loro fopra qualunque di detti piani nella 
nollra figura elprellì, quanto più .i detti piani dalla 
perpendicolare fi difcollano , è indubitato , che tro- 
vandoli il mobile in un loco , ove non potendo eler- 
cicare l’ afibluto fuo momento in fceudere , per non 

elTere 
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eflerc perpendicolare , nè l’alToluta iim g;:avità in pre- 
mere, per non ellère orizzontale, ma bensì efercirerà 
parte d’ognuna d’efle palFioni, qual parte farà al certo 
come l’angolo d’inclinazione del piano. Per il che 
fìa il piano inclinato AL , pel quale dovendo cammi- 
nare un mobile, che ritenga gradi 6 . di pefo , falli 
manifeflo , che per arredarle il moto , ed impedirle 
di più muoverli-, farà baftevole una gravità, o forza 
che fe gli opponga di .gradi tre , trovandoli l’angolo 
ALB del piano inclinato AL femiretto , IblFrirà per- 
tanto il fuddetto piano la metà del pefo , quale non 
' relide più contro altra forza , llcchè non farayvi più 
che la metà del pelo di detto lìilido , che abbia pro- 
penlìone al moto , contro della quale applicandofegli 
ugual forza , faralli T equilibrio. Dal che fi può con- 
chiudere , che le due gravità F , ed E , una delle 
quali , cioè F muovali pel piano inclinato AC , e 
r altra E , che muovefi per la perpendicolare , faranno 
r equilibrio , ogni qualvolta la gravità F avrà la llelTa 
proporzione verlb la gravità E , che ha l’angolo retto 
ABD verfo l’angolo acuto ACB, così feguirà pari- 
mente volendoli far l’ equilibrio tra due diverfe gra- 
vità , una delle quali , ovvero amendue collocate 111 
piani diverfamente inclinati , traendone la proporzione 
loro dagli angoli d’ inclinazione , che detti piani con- 
traono coll’ orizzontale , come fi era propoftoc 
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TA.<. PROPOSIZIONE XXXVII. 

Fig. <!• 

Come da ma medcf.ma forza , o vogUam dir gravità y divcrfi 
ne nafcano gli effetti ver fa la rejìflema d’unfolido, 
tirando per varie inclinazioni . 

D Iverfo intieramente ne avviene l' effetto dall’ap- 
plicazione d’ una forza, -o gravità in quefta dal- 
la antecedente Propofizìone , avvegnaché laddove nella 
paflata l’impeto d’un mobile per la perpendicolare 
trovavafi aflbluto, quivi fi confiderà per nullo, ed il 
moto , impeto , od attrattiva del medefimo , allora 
Ibltanto s’ intende aflbluto , quando efèrciteraliì per 
r orizzontale , dante qual cofa farà facile il dirao*. 
Arare la noftra Propofizìone . Perciò fia dato un fo- 
ndo , la di cui refìftènza fia nota , quale per equili- 
brare fia neceflaria una forza, che alla medefima fi 
uguagli per virtù della Prop. 22. , che eferciti il fuo va- 
lore per direzione rettangola al lato del foHdo AB , 
eioè per la direzione EA , che dimoftrofli maflìma ; 
dico pertanto , che dovendo equilibrare tal folidità 
coir ajuto di qualunque altra fòrza , che agifea con 
direzione non rettangola, dovrà quefta aumentarli nella 
ftefla proporzione , colla quale crelce l’angolo di di- 
rezione fopra dell’angolo retto in TÌlpetto alla forza 
maflìma, che per l’angolo retto viene applicata. 

provali la prefente pel converfo della paflata Pro- 
pofizione , invertendo, r azione delle forze , cioè a 
dire, che quella, che era maflìma, diventa minima, 
ficcome in una intendeva!! il moto per la perpendi- 
colare I 
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colare , nell’ altra intender devefi per 1’ orizzontale . 
Per qual motivo defcritto il iemicerchio EGK , in 
quella guifa efaminerannofi le forze, <ioè, che eflendo 
maiiìma la forza polla in £, che equilibri la relìAenza 
del folido ABCD , farà paragonata all’ angolo retto 
EAK , farà manifcHo , che applicata una forza per U 
direzione HAI , acciò fia bailevole per equilibrare la 
refìilenza del detto Iblido , dovrà crelcere nella ftelTa 
proporzione, che crefee l’angolo HAK fopra l’angolo 
retto EAK , c quello a motivo , che profeguendo la 
linea HA lino in I , incontra maggior reliUenza in 
proporzione della lunghezza AI fopra della lunghezza 
AD , C05Ì parimente proleguiralli nelle altre inclfna^ 
aloni , cioè , che tanto maggiore elTer debba la forza 
fpingente colla direzione LAM della forza polla in 
E, quanto l’angolo LAK trovafl fupcriore del retto 
EAK., e Tuccellìvamente in ogni altra inclinazione; 
Conchiudalì pertanto , che le forze , o peli polli per 
equilibrare qualunque folidità in qualfìvoglia direzio-, 
ne , riterranno lèmpre la llelTa proporzione verlb la 
forza maiiìma , che è quella , che Ipinge con dire* 
zione, rettangola , come hanno gli angoli loro verlb 
dell’angolo retto, come lì era propollo. 
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T..-> PROPOSIZIONE XXXVIII. 

Fig. 66. 

Come ; pojfajt conofcere , paragonare , ed equilibrare la forza , 

‘ ■ ' 0 momento di varj mobili collocati fu d' un 

■ ' ■ • piano inclinato . . 

P ER riconofcerc Timpcto d’un mobile fi ferviremo 
di una palla , o sfera , la di cui figura trovali 
Ja più abile al moro , per il che fieno cinque le palle 
polle fui piano inclinato GF fig. 66. ABCDE , ciaf 
cuna delle quali ritenga gradi 4. di pefo, del che fat- 
tane una fomma, faranno gradi 20. , a’ quali ugua- 
glieralll il loro afibluto momento , ma fe avralll ri- 
guardo al piano , fui quale dette gravità fi ritrovano, 
vcdralfi gitifia la Prop. 3 4. , che detti mobili tanto per- 
deranno del loro valore , quanto 1’ angolo *d’ iuclina- 
2Ìone d’elTo piano G farà rninore delfangolo retro, 
quale ritrovandoli elfere la- quarta parte d’un angolo 
retto, dovranno perciò i gradi 20. di pefo fuddetti 
ridurli al folo momento di gradi 5., che Ipingeranno 
contro del fblido GH , premendo le tre' rellanti parti 
fui piano GF , come nella [addetta Prop. 3 4. dimoftrofii, « 
ficchè il folido GH da contrapporfegli dovrà ritenere 
gradi IO. di pefo , acciò fe ne ritrovino in efib cin- 
que di refillenza, quale farebbe.il folido HG da con- 
trapporli all’ impeto- dei cinque mobili fovra accen- 
nati per la Prop. tz.. Di più trovandoli , che il punto 
del contatto, per il quale elii mobili efercitano il loro 
momento, cade nel punto I , avrà per la Prop. 26. uguale 
refiftenza la parte del folido IM , come tutto il fo- 
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lido LM , e quefto a cagione, che trovandofi la leva 
Gl fuddupla della GM , crefce in tal proporzione nel 
folido IM la refillenza , ogni qualvolta iàrà il punto 
M immobile , trovandofi fer la fuddetta Prop. Co- 
vcrchia refiflenza nel folido LM, non applicandofegli 
la forza nel punto L, come fi è dimoftrato. 

Tutti i corpi gravi , abbenchè di loro natura pro- 
penfi al inuoverfi verfb il balTo , ciò non oftante quandO' 
trovanfi accumulati fi foftengono da loro medefimi fino 
ad una certa elevazione, come continuamente vediamo 
effere gran quantità d' arene accumulate in forma di 
piramide , che tra di loro fi fbftengono ^ a motivo che 
la maggior parte del corpo loro gravita full’ orizzonte, 
e fblliene per quefto quell’ altra parte, che trovafi fuori . 
dell’equilibrio, le quali proprietà rìconofcendole anche 
in altri corpi attiifimi al moto , cotne fono le palle 
perfettamente rotonde, di quelle fi ferviremo noi per 
efplicare fin a qual fegno poft’afi foftenere un cumulo 
di qualfivoglia gravità , lènza eflere in necelUtà ve- 
runa d’alcun follegno,. accadendo bene fpeftb agli Ar- 
chitetti di dover contrapporre a’ terrapieni , ed altre 
gravità i muri ; fiamo ora per inveftigare qual parte 
d’elll Ha quella, che grarviti all’incontro de’ muri, e 
quale fia il di lei grado di forza , acciò fe gli polfaj 
applicare il fuo convenevole, ed accomodato rimedio^ 
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PROPOSIZIONE XXXIX. 

Dato un cumulo di palle , o d' altre foUdità abili da loro me- 
dejime al moto , ricercafi fino a qual fegno d' elevazione 
fofiano da per fe fofienerfi , fenza gravitare 
contro £ alcun riparo , ma equili- 
brarfi full’ orizzonte . 

S ia adunque il cumulo di palle efpreflò nella 

6 ’j. per le lettere ABC , dico, che elfendo di qua- 
lunque materia abbenchè gravilFima , e di figura per- 
fettamente rotonde , ftaranno nell’ efprelTa guifa im- 
mobili , ne fu altro potranno gravitare , che full’ 
orizzonte BC , ogni qualvolta il primo ordine delle 
medefime Ila fiffo, ovvero interrato, che non fi polTa 
rimovere , 1’ efempio del che vedefi giornalmente ne’ 
Magazzeni di palle d’ Artiglieria , ove per foftenere 
dette palle non abbifognavi alcun follegno , fe il pri- 
mo ordine farà interrato fino alla linea BG , il qual 
effetto ora dimoftrato , come che avviene in figure at- 
tillìme al moto , come fono sfere , o palle di roton- 
dità perfetta , accaderà lenza dubbio in un cumulo di 
qualunque altra materia , cioè di terra , arena , pietre, 
ed altre fimili cofe, le quali tutte fi fofterranno lino ad 
una certa elevazione, la qual farà quella deU’angolo femi- 
retto,o fia di gradi 45., come appunto vedefi tale elTere 
r angolo interno , formato dai lati della fig. tfy. coll’ 
orizzontale, per il .che ne’ documenti preftatici dall’ 
Architettura militare ne’ profili delle banchette , ram- 
par] , ed altri alzamenti, le declinazioni delle quali 
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faranno tutte in angolo femiretto , dalle quali cofe 
potralTi conchiudere , che qualora un terreno farà in 
tal guifà rampante , che la di lui inclinazione non 
arrivi ad eccedere Tangolo femiretto, non avrà di bi- 
ibgno d' alcun foftegno , e fe mai venifle a muoverli, 
a tutta altra origine dovralTI ciò attribuire , che a 
quella della troppa inclinazione, ellèndoli fatto vedere, 

_ che fe folle poliibile , che un qualunque mobile per 
detta cagion rovnialTe , dovria piunolìo ciò avvenire 
ne’ mobili della fig. «Tj , come più abili d’ogn’altra 
al moto . 

Dalla qual cofa porrà Ili fàcilmente conolcere qual parte pi,, 
foltanto'd’un terrapieno graviti all’incontro d’un muro, 
che gli Ila appoggiato per foflenerlo, talmente che data 
l’altezza AB, dal cui termine A debba!! venire in 
piano fino in D , dovrai!! riempire di terreno lo fpa- 
zio ABD , farà manifello per le cole Ibvra dichia- 
rate , che tutta quella quantità di materia , che trove- 
raffi lotto della linea AB ftarà lènza foftegno , tro- 
vandofi , che la linea AB forma colla DB 1’ angolo 
ABD femiretto , dovendo all’incontro dell’ applicata 
materia collocarvi un proporzionato, e forte Ibftegno,. 
ma per non eccedere nella foverchia Ipelà nella llrur- 
tura del muro , nè mancar nella proporzione col non 
farlo fufficiente , addurralli quivi il modo, acciò- non 
posfafi incorrere in veruno di detti inconvenienti , e 
prima . 

Sia dato il vacuo ADB , il quale avendoli a riempire 
di terreno per formare un piano da A in D acciù 
fi follenga, debbafi coftrurre un muro, che s’opponga 
alla di lui forza . Si confidererà in primo luogo la 
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’• mifura di detto vacuo , dalla qual mifura ricave- 
rig «. ^aliene la gravità del terreno neceirario per riempirlo, 
ma per non intrare per ora in tante fpeculazioni , 
nello fteffo tempo fervirommi d’ una quantità di que’ 
mobili, de’ quali parloill finora per riempire detto fito, 
per il che dico, che il muro fiaddetto da opporli a 
detti mobili , dovrà avere refiftenza uguale alla rif- 
pettiva gravità , o momento , col quale detti mobili 
lo fpingono , e venendo alla fpeculazione di dette cofe, 
oflerveralli in primo luogo quanti fieno i mobili nel 
primo ordine dilpofii ’, cioè quelli, che s’appoggiano 
filila linea AB, che faranno otto, eialcuno de’ quali 
ritenga gradi 4. dipefo , li quali feemeranno nella ftelfa 
proporzione, come feema l’angolo ABD dall’angolo 
retto , la qual proporzione trovandoli fuddupla, farà pa- 
rimente per la Prop. 34. il momento di detti mobili 
fudduplo al loro valore alToluto , il qual pefo dovendo 
.equilibrare , contrapporrafegli un folido d’ugual refi- 
ilciiza di figura quadrata , il qual farà BE, ma trovan- 
doli , che la forza , o impeto di detti mobili agifee 
jiel punto C, e non nel di lui punto più fublime H, 
dimoftrerafii , che la fola parte di detto Iblido CF 
.ugualmente refiftegli, eflendofi fatto vedere «f//a Pro;». 
.26., che quanto crefee la bafe full’altezza d’un folido, 
o vogliam dire la leva fopra la contralleva , altrer- 
xanto può diminuirli di materia n.el medefirao confer- 
vara, nientedimeno la ftelià reliftenza , la quale trovali 
.quivi compolla in parte dal pefo , ed in parte dalie 
divcrle lunghezze dei lati . 

Venendo indi a dimollrare l’ impeto de’mobili nel 
fecondo ordine licuati HI, profeguiraiii colla medefima 

mauiera, 
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maniera , ed eflTendo i mobili foltanto fei , riter- 
ranno gradi 24 di pefo, o momento aflbluto , che 
ridurrai!! al fuo fudduplo per motivo dell’ inclinazione 
del piano, Ai cui A ritrovano, contro de’ quali dovrailì 
opporre un’ altro folido d’ ugual reAAenza, che farà 
efpreffo pel quadrato CL , ma trovandoA pur anche 
quivi, che la. forza fpìnge nel punto H , farà pur 
anche manitefto per le cofe fovra accennate , che la 
di lei porzione HM farà d’ ugual reAftenza , come 
tutto il folido CL per 1 ’ ecceffo della bafe fopra l’al- 
tezza . 

Ciò fuppoAo voIgaA il penAero fopra il terzo or- 
dine de’ mobili nella linea, o direzione NP, de’quali 
conAderatane la gravità , e per confeguenza il momen- 
to , troveralA queAo fuddu{)lo a quella , la quale per- 
altro dovendo eAinguere , opporraAègli parimente un 
Aalido di uguale reAAenza , che Airà HQ^, comro del 
quale il momento de’ mobili fpingerà nel punto N ^ 
e laA:ieranne una parte, cioè NQ,, la qual detroncata 
dal folido QH , reAerà ciò non oAanre il folido NR 
uguale in reAAenza all’ altro HQj applicandovi la forza 
in N , come A è dimoArato di fopra , e Analmente 
portandoA ad efaminare il momento degh ultimi due 
mobili, contro de’ quali dovendoA opporre un Ailido, 
che gli equilibri , queAo farà XN . OAervara indi la 
proporzione , colla quale detti ordini di grandezze vi- 
cendevolmente A eccedono , troveralfi, che nella Aeflà 
guifa parirrtente s eccederanno i folidi oppoArgli in 
ogni ordine f adunque tanto l’ impeto di tutti i mo- 
bili unijamente preA, farà verfo la reAAenza di tutti 
i foAdi , come l’impeto d’un ordine d’eili verfo la Aia 

G 5 rilpet- 
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Tiv. 5. rjfpettiva refìflcnza per la Prop. 12. ììb. y. Elem. , ma 
qualunque d’ellì ordini di mobili dlmoftrolll equili- 
brato col fuo foflegno applicatoli ; adunque 1’ impeto 
di tutti i mobili ellingueralil affatto nell’incontro del 
muro loro oppofto . 

PROPOSIZIONE XL. 

Dato un Terrapieno , che fofìener dehhafi dall’' incontro d’ un 
muro , in qual maniera conofcer pojfafi il di lui momento , 
avuta però prima la cognizione della gravità in ifpezie 
del terreno, in proporzione della gravità, in ifpezie 
del muro da contrapporfeli , per poterne 
da quefle ricavare la grojfezza 
del fuddttto muro . 

S ia adunque il fito voto da riempire efpreflb colle 
lettere ABC , e non potendoli oltre del piano in- 
clinato AC foflenerfi da per fe Iblo il terreno, dovraf- 
legli necefTa ria mente contrapporre un muro pel di lui 
foflegno. Divifa adunque l’altezza CB in parti uguali 
quante piace, come fono DEFG, per detti punti fi 
condurranno linee paralelle aU’inclinata AC, che fud- 
divife da altre normali alle prime in dillanza tale, che 
efprimano tanti fpazj quadrati , quali fupporremo pie- 
di di terra , o altra raifura piu, co.noda , dopo del 
che ofTervifi in primo luogo quanti fieno i quadretti , 
che fi trovano nel primo ordine AG, che faranno no- 
ve, il momento de’ quali farà per l’ antecedente fud- 
duplo alla totale loro gravità. , 

^ ■ La 
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Ijacjual forza venendo ad equilibrare anteporralTeie nn 
fblido d’ugual refilleuzaper l’antecedente, ma dovendo' ‘’'®- 
quella proporzionare coll’ impeto, o forza del terreno 
riterrà un tal folido.proporzione compolla della gravità 
del terreno, o altra materia, che Ipinga.verfo della 
gravità del Iblido, che s’oppone, e dell’ inclinata AC, 
per la quale Ipinge il pefo verlb del piano orizzon- 
tale , ritrovandoli il momento della Ipinta rilpettivo in 
proporzione dell’alibluto, che elercita il Iblido nel re- 
lìdere, onde per ritrovare tali proporzioni abbilbgnerà 
dimollrarle nella feguente maniera. 

Sieno i nove quadretti del primo ordine polli full’ 
inclinata AC, i quali fpingano all’incontro d'un qua- 
lunque muro, e li luppongano nove piedi cubi di ter- 
ra, o altro pelb, per potere dalla quantità, omifura lo- 
ro ricavatela forza, o impeto loro, elfendo manifello, 
che un pefo o equilibra, o ne fupera un’altro , per cf- 
fere a quello o lupcriore, o uguale,nè altrimenti appun- 
to avviene in qualunque cofa riguardante i peli, o re- 
lìllenze loro , e che ciafeun piede ritenga gradi 4. di 
pefo, farieiio gradi 3<5’. d’aflbluto momento, ma ri- 
trovandoli ad efercitarlo per via del l’inclinazione AC, 
fulla quale la metà di detto pelb gravitando, perderan- 
•no in tal guifa il momento loto nello Ipingere , tal- 
mente che i fuddetti gradi 3 <5". li ridurrebbero' a 18., 
contro dei quali opporralll un Iblido , che per avere 
relillenza uguale ai. fuddetti gradi 18. ;, avrà pur anche 
gradi 3<y. di pefo per la Prop 22. di quefto ; ma cono- 
Iciuto un piede cubo di quel fjlido , che intendeli 
opporre al pelb fud’detto di quanto ecceda un piede 
cubo di terra, con e’ffa potralll llabilire la baie del 
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Tav. 5. medefimo , come per efcmpio rrovandofi il muro il 
doppio più grave in ifpezie del terreno, che vale a dire, 
le un piede di terra avelTe'gradi 4. di pefo, ed un pie- 
de di muro ne aveflè 8., allora il piede di muro Tarla 
baftevole per equilibrarne due di terreno, così in ogni 
altra ragione trovandoli si la terra, che il muro .pria 
d’ ogni altra cofa, farà di raeftieri anteporre tal cogni- 
zione, alterandoli Tempre fecondo quelle nella ftefla gui- 
ù. le rellllenze. Supporto adunque come nel nortro calo 
il terreno Tudduplo in gravità al muro opportogli, do- 
vremo da tal proporzione regolarli nello ftabilire la 
baie, ogrortezza del muro, per il che ripigliati i nove 
piedi di terra Tovra menzionati, ed avendo dimoftrato 
poc’ anzi ridurli il momento loro in proporzione 
lùddupla alla loro gravità, farà l’impeto d’elli uguale 
a piedi 4,i- , che appunto faranno fuddupli di piedi .9., 
quali per equilibrare farà necertario anteporvi un mu- 
ro di reliftenza tale , che ritenga i piedi 9. di terreno 
o vogliam dir T impeto loro, querto tal muro dovrà 
eflere di folidità piedi 4. , e mezzo, avvegnaché ritro- 
vandoli il pefo del muro doppio del pefo del terreno, 
farà manitérto» , che elTendovi in piedi 4 j di terra 
gradi 18. di momento, Taranne per confeguenza vero, 
che nei piedi 4.1. di muro li • troveranno gradi ^ 6 . di- 
pefo , nel quale avendo dimortrato eflèrc la reliftenza 
Tuddupla ai pelò , ritroverà appunto in elTo muro 
quanto farà bartevole per equilibrare il pelò Tuddetto, 
la di cui bafe, ed altezza farà come la linea CF; 
anzi dirò di più , che la forza del Tovra accennato 
terreno Ipingendo nel punto G del muro farà sì , che 
il Iblido dell’altezza CF farà fpperiore in reliftenza 
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all’ impeto, che arrecare (e gli polla dal pelo fovra elpd- 
fto nella ftelTa proporzione , che la leva CI fupera la ' 
contrai leva CG, per il che avendone a ritrovare foltanro 
la relillenza necelFaria nel muro fuddetto, troncheralfi 
dall’altezza CF la porzione FG, e refterà la porzione 
’ CG d’ ugual reliftenza al fovra dichiarato impeto del ' 
terreno, conlervandovi però lèmpre la medellma baie 
CI, lo che più avanti dimoftrolli nelle Prop. %6.,e 35>. 
di quello . 

In fecondo luogo rivolgali il penllero fopra l’altra 
divilione di terreno GP, in cui fi troveranno piedi lette 
cubi, che riterranno parimente gradi 28. di pelo alTo- 
luto, ma operando pur anche per l’inclinata AC, per- 
deranno anche ellì in proporzione dell’ angolo d’ in> 
clinazione il loro momento, talmente che i gradi 28. 
fuddetti ridurrannofi a 14, all’incontro de’quall fi col- 
locherà pur anche un prifraa, omuro, che ritenga gradi 
28, di pefo , per averne 14. di refillenza , in virtù 
della Prop. 2 2. , quello dovrà avere piedi 3 7 di folidità, la 
di cui baie farà GR , la qual folidità diminuirà ancora per 
via del punto, in cui vien applicata la forza, che tro- 
vali minore d’efla bafe, laonde a livello d’elTo punto 
troncheralli il muro, cioè in F, che farà ugualmente 
refiftente, come le folTe elevato fui quadrato di fua 
bafe GR, come fi è di mollrato poc’anzi, e nella llelTa 
guila avraili a praticare nel rimanente, ritrovandoli 
ìcetnare nella flelTa proporzione le bali di tutti i Ib- 
lidi antepolli ai varj impeti del terreno, come Iberna- 
no le varie fezioni d’elTo, le quali trovandoli Icemare in 
proporzione aritmetica, farà manifello, che ritrovate le 
due prime bali Cf, eGR, fi potranno fecondo feccefib 
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5- lóro proporzionare tutte le altre con lìmil ecceflb , o 
f>b-« mancamento, giulla la proporzione aritmetica, come dal- 
,le linee HLMNO, che dimoftreranno le bali di ciafcun 
pezzo di muro fi può ricavare , ed avremo tutto il - 
muro ClBQ^ Tuffici ente per opporli al terrapieno ABC, 
lo che era l’intento. 

Ritrovate, e conolciute le diverle bafi di più folidi 
oppofti a’varj peli, chiaramente fi vede, che coH’alzarfi 
del muro luddetto,ogni via più minore trovali l’ impeto, 
lecondo che minore fi trova il pelo , in proporzione del 
che ricercali minore la refiftenza, per il che ne avviene, 
che TeccelTo di cialcuna di dette bafi Ibpravanzl in 
fuori, d’onde ne nafcono que’varj ri fai ti nel muro, 
che oltre del cattivo afpetto, che elil rifalti arrecano, 
fervirebbono per lo più di (cala per falire alla cima 
del muro, lo che per evitare, condurràlli una linea 
retta Q^F, che divida per metà tutti que’rilàlri, talmett- 
te che colla ftefia quantità di materia renderalli il muro 
più forte per la maggior lunghezza della baie da I fino 
in T, e più polito, per avervi troncati tutti que’ rifalti 
fuddetti . 

Oltre del che quando fi avranno a formare tali forte 
di muri contro 1 terrapieni, dovralil pur anche aver ri- 
guardo, che non folo il terreno Ipinge col conolciutoci 
poc'anzi valore, ma che alcune volte s’altera il medeilmo, 
come ne' tempi piovofi, ed umidi maggiormente g ra- 
viti per la quantità dell’ acque, che in elfo s’arreftano, 
per le quali, oltre al crefeere, che fa si in mole, che 
in pefo, maggiormente s’abilita al moto, per eflere non 
più un corpo denlò , ma un compofto di materia denla, 
e fluida, per il che maggior impeto’ riceve in que’cafi 
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il muro ruddctro, le quali cofe tmre bene, e diligente- *• 
nienre ofl'crvare , rrovolii,che per eccepiva che fia la 'C’- 
copia delle pioggie, per le quali rigonfiando il terreno 
maggiormente crefca in gravità, e ^'abiliti al moro, 
non arriveranno certamente mai dette caufe feconde a 
rendere lallelFa quantità di terreno la metà più pefante 
di quello, che fi ritrovi, quando è afciutto.Ciò non ollan- 
te per andare all’ incontro d’ogni contrario avveni- 
mento anteporrafiegli in un tal folido, che abbia una 
relifienza fefquialtera al momento, che acquifiar po- 
refle lo fteifo pefo , quale porraifi accrefcere , come ' 
nella Prop. 29. lì è dimortrato , così pure faralfi nelli 
ordini feguenti , come meglio dalla figura fi può vedere. 

COROLLARIO. 

D Alle paffate dìmoftrazioni fi può raccogliere, co- 
me contro qualunque forza poflafi applicare 
il fuo Ibllegno proporzionato al di lui momento , co- 
nolciute però precedentemente le proporzioni , colle 
quali tra di loro fi riguardano sì la materia del ter- 
rapieno , che quella, di cui vien compofto il muro, 
per poterli fecondo quelle regolare nelle grollèzze , 
elfendo infallibile , che quanto più grave trovali la 
materia da fofienere, tanto maggiore fìa l’impeto, che 
rtceva il muro , fecondo il quale dovralTegli accre- 
fcere la refillenza. Da tutto quanto fovra ben li com- 
prende quanto s’ ingannino coloro , che in limili oc- 
cafioni di far muri all’ incontro de’ terrapieni , o per 
/òllenere altre forze non perpendicolari vi formano 
arcate , immaginandoli , che ficcome 1’ arco trovali 
' capace 
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Tir. j. capace a regere gran pefi , anche in quefti cafi le 

Fi*, (s. giovamento . Ma pel contrario dirò io , 

nullo ivi cflere il vantaggio dell’arco , anzi che del 
tutto infullillente j avendo poc’anzi diraoftrato trovarli 
maggiore l’impeto d’ un terrapieno nel piede del muro, 
e richiederli ivi maggiore la refillenza, quando li vede 
elTere in tal luogo la relillenza minima, mentre che 
in vece di trovarli il muro da opporli al pefo , tro- 
vali foltanto per il piede dell’ arco , oltre del che ol^ 
fervali, che in tempi umidi ammollendòli il terreno', 
sbocca per dette aperture, e manca poi fuperiormente . 
Conchiudafi pertanto , che in limili congiunture non 
li faranno mai archi , nè altre aperture , alla riferva 
di certi piccoli buchi bifognevoli per far Igorgar l’acqua, 
affinchè non s’arrefti per lungo tempo all’incontro 
del muro , e per conlèguenza non gli arrechi maggior 
pefo, come da per fe è manifelto» 
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DELLE RESISTENZE. 

Bbiamo finora difcorfo della refiflenza, e gra- 
vità di varj mobili , ed addotto ivi il mezzo 
per equilibrarli , ne’ quali ragionamenti , ed 
operazioni fempre fi è aflratta dalle dimo- 
flrazioni la refiflenza y o pefb de’ mezzi , ora poiché 
già fi è aperta la firada alla cognizione degli effetti, 
che in dette operazioni ne nafeono, dimoflreralii come 
parimente poflafi infieme colla gravità de’mobili compa- 
rare anche la refiflenza del mezzo , dal che conofee- 
rafli in appreflb, come fi formino gli archi , e le volte, 
come pure il modo , e 1’ angolo , col quale fecondo 
ogni fello , elll archi , o volte fpingano vetfb i muri, 
e finalmente come effe volte, o archi trovandofi ben, 
e diligentemente coflrutte , fbpportino eccelllve gra- 
vità , e come in effe s’ equilibri il pelò col piede, fu 
cui s’ appoggiano ; le quali colè anderemo a poco a poco 
dimoflrajido nelle feguenti Propofizioni^ 

Ogni 
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Ogni pefò , o forza può ritenere diverfo momento, 
cioè di prellione , o d’ impeto , del primo inrendefi , 
qualora con un grave , o forza fi comprime a perpen- 
dicolo fopra d’un muro , e quella tal momento accre- 
fce in e(To muro la refillenza , del fecondo poi quando 
una forza fpinge contro d'iin muro in angolo retto, ed al- 
lora in proporzione d’efla forza s’^eftingue nel muro me- 
defimo la refillenza , ovvero che il momento d’ eflb 
pelo , Q forza può ellèr compollo parte dalla prellìone,. 
e parte dall’impero fecondo le varie direzioni , colle 
quali può Ipingere verfo d’ un muro. 

PROPOSIZIONE L 

Come una forza o grave quaìunque dividajì parte in preJJtone„ 
e parte in impeto contro i foftegni , ogniqualvolta il 
detto pefo farà foftenuto da due ftangbe 
pofte in. angolo .. 

S ia la forza E, la quale fiaafiìira nell’unione delle 
due llanghe AC , BC nel punto C , dico in pri- 
mo luogo, che ciafcuno de’ piedi , o Ibllegni, fu’ quali 
*’ appoggiano, effe llanghe , /offrirà la metà del pelo 
del grave E , lo. che manifellolli nella Prop. 6. Par. i., 
reflaci ora loltanto da ricercare , quale Ila l’ impero 
che detta gravità elèrcita verfo i punti AB, e quale, 
fia la prdlione ,. da dove ne nalce , che il di lei mò- 
mento farà compollo dalla gravità del pelo verfo la 
refillenza del Ibilegna , e deirangolo d’inclinazione, 
pel quale efercita il fuo valore verfo deli’ angolo» 
retto .. 

Per 
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Per dimoftrare quanto fovra fa in primo luogo 
meftleri ritrovare 1’ aflbiuto momento del grave E,*'***' 
operante con direzione rettangola , che uguaglieralli 
al di lui pefo , fecóndo il quale fer la Prop. 25. Part. 

I. fe gli proporzionerà il piede per equilibrarlo , ma 
trovandoli , che detto grave elercita il fuo momento 
colle direzioni CB , CA, tanto fcemerà il momento 
di detta gravità dal fuo momento raallìmo , quanto 
l’angolo CBD farà minore dell’angolo retto DBA, 
effendofi dimollrato nella Prop. 37. Part. 1., come nullo 
lia r impeto fatto per la perpendicolare , e malUnto 
quello fatto per f orizzontale , ne llegue , che le fteflè 
direzioni quanto più s’accoderanno alla madlma,cioè .r : 
all’ orizzontale, tanto avranno maggior impeto, c pel 
contrario quanto più da quella d Icoderanno , tanto 
farà minore , e crefcerà laprefllone. OlTervata adun- 
que la proporzione dell’angolo CBA , formato dalla 
linea di direzione CB , colla quale riguarda l’angolo 
retto , nella deda guifa appunto farà l’ impeto come 
l’angolo CBD, e la preluone come l’angolo CBA, 
uguagliandofi quede due azioni aU’aflbluto momento 
dei grave fuddetto , fìccome la fomma degli due fovra 
accennati angoli uguagliad all’ angolo retto DBA, così 
parimente trovandoli il grave E applicato alle due di- 
rezioni AF , e FB , avrà maggior impeto verfo i due 
piladri, o fodegni A, e B, e fompre viappiù crederà 
r impeto del grave E , a mifura che le direzioni più 
s’accoderanno alla perpendicolare AB , in guifa tale, 
che trovandod in equilibrio il piladro B , ovvero A 
col pefo E , qualora il di lui impeto folle uguale al 
di lui pefo, che vale a dire, che opeiadb con- dire-, 

- . - zione 
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*• zione rettangola , tanto meno in ciafcuno di detti pi- 
laftri troverafli eftinta la refiftenza, a mifura che ope- 
rando il grave E per ciafcuna di dette direzioni s’al- 
lontaneranno dalla linea AB, e quello in proporzione 
dell’angolo d’inclinazione, come fi è più avanti efi 
pofto, dalle quali notizie ricaverai!! a fuo luogo il me- 
todo d’ evitare il danno , che arrecali il più delle volte 
a’ muri colla formazione dei coperti, collocando i travi 
inclinati fulla teftata del muro , che Ipingono contro 
del medefimo , alle quali colè tutte addurrai!! il con- 
venevole rimedio . 

PROPOSIZIONE II. 

In qual , mamera pojfajt proporzionare il pilaflro ai un arcò , 
conofciutane però prima la di lui direzione , dalla 
quale dedurrajfene il valor del pefo, 

L ’Arco è quello , che più foventi avviene nelle 
Fabbriche, ed è parimente quello, di cui meno 
fi fia Tempre parlato dagli Autori d’ architettura , in- 
riguardo alla di lui refiftenza , la quale per lo più con- 
fifte nella proporzione del piede, fu cui detto arco li 
appoggia , avvegnaché di fua natura 1’ arco ben , e di- 
ligentemente coftrutto fopporta quali infinito pelo , 
q.uaxido le gli trovano i pilaftri proporzionati , Io che 
non lenza mediocre ftudio s’ acquifta , perciocché fe fi 
confiderà cofa fia l’arco, trovali altro non elTere, che 
im femicLlindro comporto di più cunei tronchi, le di 
cui commilTure rendono ad un comun centro , prima, 
però d’ogni altra cola fa di meftieri conolcere la di- 
; rezione 
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lezione d’un arco, trovandofi , che da eflà dipenda 
ogni altra caufa . 

Sia adunque propofto l’arco femicircolare AGILE 
appoggiato fui due foftegni A , e D , non evvi dub- 
bio veruno , che trovandoli i due fbflegni E , ed A 
al medelìmo livello, che ugualmente graviterà l’ftrco 
fovra tìoniinato fu ciafcuno de’ medeììmi, d’ onde ne 
avviene , che fe dal centro D eleveralfi una perpen- 
dicolare alla linea AE, la quale farà DI, quella nella 
ftelfa guila, che dividerà l’arco in due parti uguali, 
dividerà pur anche la di lui azione , cioè il di jui 
pelo , e direzione: divifo adunque in parti uguali tino 
de’ quadranti , fegncralli in elfo la quantità delle pie- 
tre , che a vcftire detto fpazio fi ricercano, come ve- 
defi IB , BL , LM , ME , i di cui tagl; , o vogl'ain 
dir commiflure devono tendere , ed inclinare al co- 
mune centro ’ D , acciò tra di loro fi foftengano , nè 
quivi fi addurrà il motivo , o ragipqe, pel quale cosi 
in arco dilpofte le pietre ‘, o mattoni fi foftengano a 
vicenda » ma foltanto dimoHreralfi come , ed in qual , 
maniera premano, e fpingano contro il pilaftro, per 
poter quello abilitare alla forza dell’arco fuddetto. Per 
il che dedotta dal punto H una paralella all’ alfe DI, 
la quale làrà HK, in efla fi faranno terminare tutte le 
direzipni delle Ibvra nominate pietre, che nella for- 
mazione dell’arco fi ricercano, e cominciando dalla 
fuperiore pietra IB , non evvi dubbio , che la di lei 
direzione facciali per la linea lEK, paflàndo quella per 
due punti immediati dell’arco, o piuttofto per i due 
eftremi della pietra', a fegno che le un pelò con que- 
ftà ftefta direzione Ipingefle verfo d’ un pilaftro H ÌvP,, 
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114 • ■ Parte feconda 

farebbe la di lei azione verfo del fuo pefó aflbluto ; 
conje rrovafi l’àngolo di direzione IKP verfo dell'an- 
golo retto PHD, come nella Prop. i, dimoftrolll; così 
della feconda pietra BL la direziòne elprimerafll per 
la linea FLQ^, che paffa per i due eftremi FL, il di 
cui angolo farà PQL , fecondo il quale l’ azione del 
pefo della pietra BL flarà verfo del fuo pefo alToluto, 
così d’ ogni altra delle reftanti pietre conofceraffi la 
direzione in proporzione dell’ angolo contratto dalla 
linea, che pafla per gli eftremi d’efta colla perpen- 
dicolare HP , fecondo il quale dividefi 1’ azione del 
pefo , ^arte in gravità, e parte, in fpinta, come nelf 
avanti fcritta Propofizione dimoftroili , e lì conofce- 
rauno fempre tutte le direzioni particolari di qualun- 
que 'pietra , che in un arco fi dilponefte . Ma trovan- 
doli, che tutte quelle direzioni s’eftinguono in parte, 
per incontrarli le une nelf altre, farà. di meftieri loro 
ritrovar una direzione comune , pel cui effetto divife 
tutte le bali , o linee IF , FÉ. , LG , GE per mezzo, 
da detti punti fi condurranna lince , o raggi al cen- 
tro D, per conofeerne il valor degli angoli più chia- 
ramente ; divifa adunque la prima bafe IF in R uni- 
ralìi'il punto R col punto D, e l’angolo RDE ugua- 
glierallì alf angolo di direzione IKP, trovandoli, che 
la linea RD incontrali colla direzione IK nel punto 
R ad angoli retti ; conofceralil di bel nuovo l’angolo 
di direzione della feconda pietra nel punto D , le di- 
vifa la di lei bafe FL per metà nel punto S, uniralfi 
il medefimo punto S col centro D, e faralli l’angolo 
SDE uguale alf angolo FQP, per incontrarli parimente 
la linea di direzione FQ^ colla SD ad angoli retti, e 

così 
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COSÌ fi farà delle altre ; ma per ritrovare direzione 
comune delle due prime pietre IB , BL , altro non 
evvi a fare , che dividere la differenza dei due an- 
goli di* direzione delle medefime poc’ anzi defcritte , 
cioè la differenza , che trovali tra 1’ angolo SDE , e 
l'angolo EDR, la quale fitrà la lunghezza SR , che di- 
vifa per metà nel punto F, e quello congiunto col 
centro D , efpritTierà l’angolo .di direzione., col quale 
la porzione dell’ arco IBL efe-rcita la fua azione verlb 
del pilaftro , o fuo foftegno HP , e che ne fia il vero , 
dal punto 1 fi conduca una perpendicolare al raggio 
. FD , quella fenza dubbio prodotta pafferà pel punto 
L altro effremo , e formerà colla perpendicolare PH 
l’angolo IMP uguale all’angolaFDEjlo fteffb pur anche 
potralfi. praticare., per rinvenire la direzione .comune 
delle altre due porzioni d’arco LM,ed ME, che elpri- 
meralli per l’ angolo GDE uguale aH’angolo LTH; nè 
quello ancora trovandoli ballevole, ma dovendo ancora 
ritrovarvi la direzione compolla d’ ambedue le Ibvra 
accennate direzioni , prolleguirallì nella llellà guifa 
r operazione, cioè, oll'ervata la differenza, che rellavi 
tra l’angolo GDE, e l’angolo EDF , e quella divifa, 
• e ripartita ugualmente, avremo la direzione comune 
compolla di tutte le altre avanti dimollrate elpreffa 
per T angolo LDE , -e fe per altra parte.fi uniranno 
gli ellremi dell’arco lEcon una retta linea, quella 
legherà la LD ad angoli retti, e formerà Colla per- 
pendicolare k> ffelfo angolo di direzione come erali 
propollo . 

Dal che fi può ben comprendere quàle poffà elTere 
l’azione del pefo , che ' per virtù della- direzione lE 

H 2 efercita 
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• efèrcira Inarco ILE verfo del pilaftro EHT, laonde 
rrovandoll tal direzione efprefla per l’ angolo LDE , 
ovvero per l’altro lED ambedue femiretti rifolvefi, 
come avanti dichiaroin, tutta l’azione dell’ ardo metà' 
in preflione , e metà in fpinta , che vale a dire , che 
fia lo fteffo , come le la metà del pefo prcmelTe a 
piombo, ovvero foflc fovrappofto al pilaftro, e l’altra 
metà Ipingefh: contro.il medefìmo, dal che ne nalce, 
che quella parte d’ arco , che riducefi in prellione , 
aggiunge relidenza al pilailro , e pel contrario quella 
parte , che fpinge , eftingue in efTo pilaftro il valore,- 
o robuftezza; come poi quefto pilaftro s’abiliti a tale 
forza ) o Ipinta dell’ arco , dimoftrerafll qui appreflb. 

Ripigliata la ftefla figura dall’altra parte confide- 
reremo il medefimo arco divifo in quattro parti uguali, 
come dall’ elempio fi vede , fiotto del quale le gli ap- 
plicherà il pilaftro della ftefla ^roflezza , come AV , 
per efiaminar poi & quefta tal groflezza di pilaftro farà 
baftevole per refiftere alla forza dell’arco, così comin- 
cieraili a ragionare . Data adunque la direzione dell’ 
arco lA , giufta la medefima oflervolfi divilb il pefo 
dell’ arco metà in .-preflione , e metà in' Ipinta , come 
fcr la Prop. 37. Pàrt. 1. , e prefia tal preflione aggiunta 
al pilaftix) , non farà baftevole ad equilibrare la forza, 
o Ipinta del.reftante pefo, eflendòfi più avanti dimo- 
ftrato nella Prop. iz. Part. i.,.che le folidità collocate 
fu ir orizzonte ritengono fuddupla refiftenza.al proprio 
pelò , dal che ne nafte , che l’ ajuto della- preflione lui 
pilaftro della metà del pelò dell’arco non equilibrerà 
altro , che la metà della fpinta , che arreca al pilaftro 
fuddeito il reftantc pefo , in guifa tale , che equili- 
brata 
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brara coU’ajuto del pefij della metà dell’arco AO 
tanto la porzione QX , refterà di refidno ancora la 
parte XI da equilibrare , pel cui elFetto mifurata la 
lòl.idità della porzione d’arco XI, Ibrmeraflene di elFa 
un paralellepipedo di doppia altezza , o veramente 
mifuratane foltanto la fiiperlizie , quella porteralii due 
volte in un rettangolo di doppia altezza, che conviene 
colla flelTa proporzione del paralellepipedo, non alte- 
randofegli la geoflezza , qual rettangolo làrà elprelTo 
per la figura terza colle lettere ABCD,tjuindi a quello 
tale rettangolo aggiungerallègli la lunghezza del qua- 
drato AV, in guila che U quadrato fijddctto redi con-' 
tenuto dallo ileiro re^ttangolo fovra accennato, come 
vedefi ABEF , ed avremo nel Iblido ABCD doppio 
pefo di quello che ritenga la porzioxve d’arco XI, fuf- 
ficiente però ad equilibrarla , ogniqualvolta tutta la 
folidità del paralellepipedo ABCD fiali ridotta in figura 
.quadrata, cerne mila Prof . 25. .deli' antecedente Parte olFer- 
yolli , pel cui edetto tra.^fèrta l’altezza del rettangolo 
AB da A in H, quindi divi/a la lunghezza della linea 
CH in due parti uguali nel .punto O , e quivi fatto 
centro , colla difianza HO defcriveralli il femicerchio 
HGC , quindi dedotta una normale dal punto A alla 
linea AC , il quale làrà GA, quella farà la radice d’un 
quadrato, o piqttofto la larghezza del pi laftro da fotr 
loporli all’ arco fovra efpofio , che farà AT, che ò 
quanto erali prefo a dimoilrare , e con tal arte Tempre 
fi ritroveranno le diverfe grolTezzc de’pilallri, Cecondo 
je varie groUezze degli archi 
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PROPOSIZIONE III. 

Come pojfaji ritrovate la grojfezza d' uh pilaflro per un are* 

- feemo y conofeiutane però prima la di lui direzione . ' 

S ia dato l’arco feemo ABC, a cui conofeer debbafi 
la direzione , per potervi da quella dedurre la 
groflezza del pilaftro da lottoporli} dividali l’arco fud- 
detto in pani a piacere , cialcuna delle quali , come 
olTervoUi nell’ antecedente , avrà la fua parricotar di- 
rezione elprefia per una retta linea , che palli per i di 
lui ellremi, c tutto in Ibmraa fimilmcnie avverranne, 
come poco fa nella palTata dimoHrazione in riguardo 
alle particolari direzioni, le quali tutte dovendoli ridurre 
fotto una direzione comune , comincieremo in primo 
luogo a ritrovare le particolari direzioni di ciafeuna 
quarta parte dell’arco, come per efemplo della por- 
zione BD farà elprelTa per la medellma linea DB , 
ed il di lui angolo DBE di direzione uguaglierai!! 
all’ angolo GEF formato dal raggio GE normale alla 
direzione BD coll’orizzontale EF . Cosi della leguente , 
porzione d’ arco DA elprimeralll la direzione per la 
linea AD , il di cui angolo uguaglierai!! all’ angolo 
HEF , formato dal raggio HE coll’orizzontale EF 
delle quali due direzioni avendone ancora a ritrovare la 
direzione comune , altro non farai!! , che dividere • 
r angolo HEG in due parti uguali , che è lo fteflb , 
che dividere la differenza delle diverfe direzioni per 
mezzo , col raggio DE , che dimoftrerà per via dell’ 
angolo DEF la direzione totale dell’arco AB.’ 

Cono- 
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■ Conofciute tutte queftc cofe fi faremo ad invertì 
gare , quale efler debba la groflezza del pilafiro da*'^-'*- 
fotroporfi a tal’ arco , per il che farà in primo luogo 
di raellieri riconofcere la proporzione dell’ angolo di 
direzione DEF verfi) del iuo fupplemento DEB per 
compire T angolo retto JBEF , dalla qual cognizione 
certamente dipende la notizia Ocura delle rcfianti cofe. 
Ofiervata adunque tal proporzione d’angoli , cioè dell’ 
angolo di direzione DÈF verfo dell’angolo retto FEB, 
il quallàxi come 7. a xo. , .dedurrallì , che di tutto il 
pefo lètte faranno le parti , che fpingeranno contro, 
del pilafiro, e tre faranno quelle, die premeranno 
Ibvra il raedefimoj ma per maggior dichiarazione di- 
videremo r oppofta metà dell’arco BC in parti dieci 
uguali , come meglio dalla figura fi può vedere , quindi 
da quefie dedotte primieramente le fette di ipinra , 
le fepareremo dalle altre tre reftanti col mezzo della" 
linea IL , in quefie tre di refiduo , come che il var 
Idr loro opera in follievo del pilafiro, faravvi la re?- 
fifienza fijddupla al pelò fer la Prop, 't'i.Cap. i., per 
il che tutta la porzione d’areo JC equilibrerà del re- 
fiajute pelo una porzione fuddupla al proprio, laonde 
per quefia efcludere dalla forza, altro non farafil, che 
dividere la difianza JM in due uguali nel punto N, 
e tralporrare la difianza IN nel punto Q , dal quale 
fe fi condurrà .una linea al punto E., quefia feparerà 
la porzione d’ .arco, che Ipioge da quella, che trovafi 
equilibrata da lè raedefima Per ritrovare adunque 
un pilafiro tale , che fia baftevo'.e a refifterc contro 
Timpeto della porzione d’arco BO, che agisce coll’ 
alToluto fuo momento , iàralli a parte un rettangolo 

H 4 d'ugual 
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T»v. t. j’ugual ruperfizìe della porzione d’ arco BO, la di cui 
Fie. f. altezza PQ_, o fia ES s uguaglj alla groflezza deU’arco 
BT , e prolungata la linea PE fino in V faralli la 
lunghezza PV uguale all’altezza del rettangolo fud- 
detto PQ^, talmente che la lunghezza EP congiunta 
colla PV formino una fola retta linea VE . Chiudi 
fer i documenti della Prop. 14. lib. 2. FJem. faralll un qua- 
drato uguale in fuperfizie al rettangolo PQES , il qual 
farà PX j ma il rettangolo PQES fecefi per conftru- 
zione uguale alla porzione d’ arco BO ; adunque il 
quadrato XP , ficcome trovali uguale al predetto ret- 
tangolo QE, uguaglierafli parimente alla fielfa por- 
zione d’ arco BO, e quello tal quadrato elTer dovrebbe 
la groflezza del pilaftro , qualunque volta la refìftenza 
andalfe del pari colla mole ne’ folidi ; diverlb pertanto 
in quello cafo ne avviene 1’ effetto , avvegnaché la 
porzione d’arco BO eflendb follevata nell’aria, efer- 
cita il total fuo valore , che trovali uguale per virtù 
delle prime Propofizioni , che nella prima Parte di 
quello Trattato fi efpolcro , al proprio pefo, laddove 
il pilaflro elpreflb pel quadrato PX da Ibttoporvifi , 
elfendo collocato full’ orizzonte , avrà foltanto per i 
documenti della Prop. 22. Cap. t. la relillenza fuddupla 
al proprio pefo , laonde fallì manifello elTere il pila- 
llro PX infufljciente per fopporiare l’impeto della por- 
zione d’arco BO , per ritrovarli in elio foltanto la 
metà della neccfl'aria relillenza , per il che altro noti 
faralll , che dupplicare il fuddetto quadrato , lo che 
facilmente otterrafll , prendendo la diagonale XP dèi 
fuddetto quadrato per lato dell’ altro , come dal Caroli, 
della Piop. 4. lib. 2. Ehm. fi può raccogliere , e quello 

appli- 



Dlgitized by Coogle 



Delh Reflfìcmt , __ 'lai 

applicato per pilaftro Torto dell’arco Tovra menzionato, 
Tarà ballevolc ad equilibrarne T impeto, per ritrovarli 
in elTo reliftenza uguale alle forza, che è quello, che 
lì cercava . 

PROPOSIZIONE IV. 

Come riconofcer pojjafi la direzione d‘ un arco ellittico , per 
poterne da quella dedurre la convenevole 
grojfezza del Pilaftro . 

S ia dato l’arco ellittico ABCD, ovvero la di lui metà, 
che tanto balla , al quale debbafi ritrovare la di- 
rezione , dividali in primo luogo' l’ambito ABC in 
parti uguali quante piace , è di già manifello , che la 
direzione di ciafeuna di dette parti elprimeralll pel 
piano , o per meglio dir foffitto , che ciafeuna d’elle 
ritiene , come già nella feconda Propolizione meglio 
dimollroflì , ma per accollarli Tempre più alla dire- 
zione comune di tutte ellè parti , faraifi nella llelTa 
guila , e non altrimenti di quello , che feceli per il 
palfato fui particolare degli archi , cioè per unire lòtto 
una comune direzione i due cunei £ , ed F , li con- 
giungeranno i di loro ellremi colla retta CH , così 
parimente dei due cunei fulTeguenti la direzione co- 
mune cfprimeralfi per la linea HB, e profeguendo 
Tempre lo fteifo nel rimanente dell’arco , avremo due 
altre direzioni comuni', ciafeheduna a due cunei d’elfo 
arco , i quali fono GB , G A , rellaci ora da ricercarne 
il valor loro , lo che allài facilmente làrà per otte- 
nerli , le divifa ciafeuna d’ eife direzioni in due partì 



I 2 * Parte feconda 

T»*- »• uguali , da detto punto elcvcrafll una perpendicolare, 
Fi|. I. ^ produrrà , finché incontri la linea CI , quella 
non Iblamente efprimerà l’angolo di direzione nell’ 
unirli colla perpendicolare Cl , ma ancora taglierà 
ciafeuna delle fottele ad angoli retti , talmente che 
l’angolo di 'direzione della Ènea HC , o per dir me- 
glio della porzion d’ arco foprappollali , efprimeralli 
per r angolo CIK , così della fimeguente porzione HB 
farà elprefla la direzione per l’ angolo CIL , e pari- 
mente la porzione d' arco GB opererà coH’ajuto dell' 
angolo CMN , e finalmente la rellante parte avrà per 
direzione l’angolo COZ , e tutto gialla i documenti 
per avanti efpolli. 

Per ridurre ora tutte qudle direzioni ad una fola, 
dovendo da quella prendere il metodo, o regola nella 
grolTezza del pilallro , dividcralli 1’ angolo BHC for- 
mato dalle due pri miete direzioni per mezzo colla li- 
nea HI , in ifquadra della quale trovali la direzione 
BC , così parimente delle xellann due porzioni d’arco 
AG , .GB , la comune direzione e^imeralfi per la 
linea GP , che parimente dividerà l’angolo AGB per 
mezzo , e iàrà pur anche ad angoli retti della total 
direzione BA . Ma dovendo finalmente ritrovarvi tra 
quelle due diverfi: direzioni la cornane, dividerallì pur 
anche i' angolo , in cui s ’ unifoono ABC in due partì 
uguali colla retta BQ_, quefia eoH’angslo BQC ci ad- 
diterà la direzione comune , che doveodofi fbmpre ri- 
trovare ad angoli retti di quella BQ, farà AR. 

Elàminato adunque il valor dell’angolo BQS, il quale 
fia in rifpetto all’angolo retto SQC , troveralii quello 
«fière lètte delle dodici parti dell’angolo retto fovra 

clpollo , 
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crpofto , fecondo la qual proporzione il pcfo rotale dell’ ** 
arco ellittico dividerafll in prelHone, ed in Ipinra , 
talmente che di tutto il pefo , o folidità d’ elTo arco 
divifò in parti dodici , fette faranno quelle, che Ipin- 
geranno contro del pilaftco, e cinque faranno quelle, 
che fu efl'o pilaftro premeranno . 

Ma per evitare la moltiplicirà delle linee , che da 
più lunga operazione ne nafeerebbe , oflerverafli nella 
rcflanie parte d’ arco trasferta 1’ operazione ; divila 
adunque detta porzione CD in parti 1 2. uguali , da 
quelle le ne fepareranno cinque, che fono quelle di 
preffionc , contenute nella porzione d'arco DT, ma 
trovandoli , che in quelle cinque parti la relìllenza li 
è fuddupla del loro pelo , ne equilibreranno Iblranto 
nella llefla proporzione una mole parimente fuddupla 
alla medelìma di DT per virtù della Prop. 22. Part. i. 
di queflo , in guifa tale , che la reliUenza accrelciura 
al pilaAro per la Ibprappolizione della porzione d’ arco 
DT, equilibrandone un'altra fuddupla, o fc medelìma, 
torri di Ipinta alla porzione TC la mole TV , talché 
fatta l’equazione , ridurraUl tutta la Ipinta verfo del 
pilaftro dal pelo XV . 

Conofeiuto adunque l’impeto totale dell’arco ACD, 
o della di lei metà CVD , efpreflb per la mole XV, 
lari cola facile il proporzionarvi un adequato pilaftro» 
avvegnaché ridotto il trapezio XV in un rettangolo 
uguale, il quale farà ABCD, ridurralli quello per virtù 
dilla Prop. 1 4. Ut. 1, Elem. in un quadrato uguale , il qual 
làrà CEFG , quello uguaglieralli ancora alla porzione 
d'arco XV, ma cirendolì già diflbpra oflervato, come 
la relìllenza ne! quadrato , che vale a dire nel pilaftro 

trovili 
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trovi’fl fiiddupla della mole , o del pelo , ne viene in 
confcguenza , che la groffezza d’eflb pilaftro ftabilitaci 
dal quadrato CEFG non farà baftevole , ma converrà 
raddoppiarla, per il che tolta la diagonale FE, e prefa 
per radice , o lato d’un quadrato, ci additerà la ricer* 
cara grolTezza del pilaftro, capace di refiftere aU’irapeto 
dell’arco poc’ anzi efpofto. ' 

Gli Archi Gotici , volgarmente chiamati TerzacutI , 
abbenchè non praticati per il loro non vago alpetto, 
tuttavia ancor di quefti occorre varie volte il iervir- 
fene , malllme quando deveft fopportare un grave pefo, 
come videfi praticato da molti Architetti per foftener 
muri , mallime qualora non ecceftìvo ritrovali l’incon- 
tro d’ eflì , pel cui elfetio fi è ftiinato a propofito an- 
cor di quefti parlarne circa la direzione loro, in virtù 
della quale ritrovar deefi il fuo pilaftro. 

PROPOSIZIONE V. 

Dato un arco Gotico, 0 Terzacuto , come in effo risrovijt la 
direzione , e proporzionar fe gii poQji 

lì grojfezza delpilaflro. ’ . 

S Arebbe cofa tediofa , le per riconofcere la dire- 
zioi>e dell'arco Gotico fi reph’calTe novamente la 
ftelià maniera poc’anzi aocemiata nelle due Propofi- 
zioni antecedenti , Io che dalla figura affai chiaramente 
fi vede efpreira tutta l’operazione, talmente dell’arco 
ABC la direzione faralli per la linea AB, e fe cer- 
cheralli il di lui angolo, altro non avrafii ad operare, 
che divifa la linea BA per mezzo nel punto D, da 
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cflb punto eleverafll una normale DE , che incontre- *• 
raffi appunto nell’ orizzonte dell’arco nel punto 
cui trovali il centro della porzione d’arco AB, per il 
che le dal punto E «’ eleverà all’ orizzontale AC la 
perpendicolare EF farà eljprefla la direzione dell’arcb 
per l’angolo.DEF, il quale farà cinque delle otto parti, 
in cui dividefi l’angolo retto, per il che divifo dall’, 
óppofta parte l’ambito dell’arco CB in parti otto uguali, 
cinque di quelle premeranno fopra il pilallro , e tre 
Ipingeranno contro il medelimo . Coi^hderata di bel 
nuovo la seliUenza delle cinque parti , che premono 
fopra il pilallro, elTere fuddupla alla lor mole, o pelò, 
feguiranne , che del rellante di Ipinta ne farà equili' • 
brata una porzione fuddupla alla preffione, in guilà 
tale , che fe la preffione comprende da C lino in H, 
quel tanto, che larà* da quella tal -mole equilibrato , 
dovendo efler fudduplo della mole CH , farà da H in 
< 3 , a fegno che fatta l’equazione, relleravvi Ibltanto 
il trapezio BGIL da equilibrare , qual trapezio tras- 
formato fer la Prop. 14. Itb. 1. Elmi, in un rettacelo 
uguale , indi in un quadrato , quello avrà fuddupla. 
reliUenza contro l’ impeto del trapezio BGIL, il quale 
duplicato, come pratjcoffi finora, ci darà appunto la 
bifoguevole grofifezza del pilallio , il qual fiirà CM. 



^ ^ 
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COROLLARIO. 

D a quanto finora fi è diraoftrato raccogliefi, che 
le direzioni d’ ogni arco faranno Tempre ad an- 
goli retti di quel raggio, che dividerà l’angolo delle 
direzioni particolari per mezzo , dal qual raggio, co- 
me che nel centro dell’arco incontrali nell’ unione della 
perpendicolare, che è quali’ Tempre il mezzo dell’arco, 
e dell’orizzontale , che trovali a livello del piede 
d’ eflb arco , fi verrà in chiaro , come che divi- 
dendo tal raggio T angolo retto , come nell’ ultima 
figura A-EF, Tempre in -due parti , in proporzione, 
delle quali dividcfi la prellìone dalla Tpinta , farà per 
fèguirne , che la Ipinta uguaglieralìl Tempre all’angolo 
formato dall’ orizzontale col raggio, come ve deli nell’ 
cTempio l'angolo ALD ^ uno de’quai lati fi è l’oriz- 
zontale AE , r altro il raggio ED, e pel contrario la ’ • 
prelfione uguaglierafli pur anche lèmpre all’ angolo 
forq^to dal detto raggio DE , e dalla perpendicolare 
•EF , lotto qualunque elevazione , che trovili detta 
raggio . • . • 

COROLLARIO SECONDO. 

D a quello pur anche raccoglrefi , come quella por- 
zione d’arco, che in prelfione riduceli, accrelca 
refiftenza maggiore al pilaftro, e ne equilibri per con- 
feguenza una porzione Tuddupla al proprio peTo, llante 
che fi confiderà , come una refiftenza congiunta collo 
fteflb pilaftro , come anche ogniqualvolta il pilaftro di 

figura 
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figura quadrata , come CM farà baftevole ad opporfi ** 
all’ impeto dell’ arco BFC , non conferverà Tempre ** 
uguale refillenza con accrefcerli raltezza-,ma n’acqui- 
fterà maggiore con diminuirla , Io che già fi è dimo- 
ftraio tul Cap. I. Prop. atf, , e fuo Corali. 

. PROPOSIZIÓNE VI. 

L a refiftcnza dell’ arco fi è tale , che fopporta quali 
infinita gravità, ogniqualvolta trovali fufficien- 
temente incontrato ne’ fianchi , lo che fi faremo a di- 
raoftrare più appreflb , foltanto io dico , che qualun- 
que pelò non mai farà baftevole a rovinare un arco, 
nei di lui fianchi ritrovali il bifognevole incontro, 
avvegnaché fe fi fiiremo a co nfiderare, quale fia la natura 
dell’arco, vedremo immediatamente , che tutte Ip di lui» 
parti inclinano ad un comun centro , verfo del quale 
non può veruna d’elTe concorrere , lenza che da quello 
un’altra non s’ allontani , fe adunque impediralli a 
ciafcuna di dette parti il ritirarli dal comun centro 
con un forte incontro, farà certillimo, che per eccef- 
fivo che fia il pefo foprappofto fui mezzo d’elfo non' 
potrà mai fare, che ciafcuna parte s’abbafiTi, proprietà 
contraria , e ripugnante al cuneo dell' arco . 

Ma per ritrovare il luogo, ove ripor fi debbano pig. 4. 
tali Ibftegni , od incontri , acciò 1’ arco fia più dure- 
vole , farà di meftieri efaminare il punto più debole, 
aU’incontro del quale collocare fi devono, per il che 
olTervili nella curva ABC un arco , che o per fover- 
chio pefo , o per mancanza d’incontri debbafi rom-’ 
pere , certamente farà^ per feguire la' Hi lui rottura 

nel 
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*• nel mezzo d’ elTo , trovandoli quivi il luogo più de- 
bole , come piu rimoto da’ Ibftegni A , e C, e che 
ne lia il vero*, prendali una verga , o ladra ^ ferro, 
o d’ altea materia d’ ugual relidenza in tutte le Tue 
parti , alia quale diali la figura della curva AQC,.fo- 
denendola ne’punti AC , c facendovi forza nel mezzo, 
queda fenza dubbio farà per cedere, ed abbalfarfi in ‘ 
detto punto B , elTendo il più rimoto da’ fuoi fode- 
gni, e per eonfeguenza il punto più debole, adunque 
applicando il paragone ad un arco , che ritenendo i 
piedi , o fodegni affai fufficienti , e che fiagli fovrap- 
podq un foverchio pefo , quedo lo.codringerà a rom- 
perli nel mezzo , come parte più facile a cedere , ed 
abbalfarfi in detto punto . 

Ritornando poi alla confiderazione degli efietti ca- 
gionati ^ella verga, o ladra ‘di ferro incurvata, (^ome 
dilfopra abbiamo detto, olferveralTì, che intanto per una 
foverchia forza s’abbalfa, e cede nel punto B di mezzo, 
in quanto che ritirali lateralmente in altre fue parti, 
per il che ripigliato l’ arco medefimo ABC , contro 
del quale facendoli forza in B , per la quale lia co- 
dretto d’ abbalfarfi in detto punto , aJlontaneralìì nello 
delfo tempo la curva ABC dal giro del quadrante ne’ 
punti DE , in quella guifa appunto , quando volendo. . 
noi rompere un ramo, ed afferratolo per le di lui edre- 
mità , appuntandogli nel mezzo d’ elfo il ginocchio ,. 
a mifura che incurvali , ed allontanali dalla fua linea 
retta , altrettanto s’ approlfiman le di lei edfemità , e 
dovendone leguir la rottura , queda fenza dubbio fa- 
ralli nella di lui parte più debole , e più facilmente 
ancora , qualunque volta faralfegli forza nel mezzo di 
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quello Ipazio, che trovali nelle mani rinchiufo , lo 
che pur anche fallì vedere al noftro propolìto nella ’’*••** 
verga di ferro , mentre che eflendo filli , ed immo- 
bili i pumi , o termini AC, ed abbaffandoli il punto 
B per una fattagli violenza , non altrimemi fegui- 
ranne, che farà per ritirarli lateralmente la curva AB, 
e quella celHone feguirà di licuro ne’ di lei pimti più 
deboli DE , come più rimo ti da’ follegni , elTendolì 
fuppolla ugual relillenza nella verga fuddetta, ne’quai 
punti DE , ove la verga, per la quale intendelì l’arco, 
ritirali dal giro de) quadrante nell’ allontanarli’ che fa, 
quivi formar develi una nuova rottura ; che fe da detti 
punti DE li condurranno due raggi al centro F, quelli 
legheranno ad angoli retti , e nel loro mezzo le dire- 
irici dell’ arco AB , BC . Conchiudali pertanto , che 
le rotture negli archi da foverchio pefo cagionate fetn- v 
pre rilponderanno al mezzo delle direttici; e nel fom- 
mo, e più fublime punto de’medelimi. 

Ma per darne un’idea più evidente oHèrvilI il lè- 
micerchio ABC elprimente un arco, dentro del quale 
debba!! fare un’ armatura di legno per fopportar qual- 
che pelò, come vedeli efpreffa per i quattro travi AD, 

BD , BE , EC tutti di uguale lunghezza,, e la di loro 
unione trovili appunto in dirittura de’ tre punti più 
deboli , in cui potriali rompere un arco, come diso- 
pra fi è villo , fatto quello, e Ibvrappollo al punto 
B qualche pefo , che lo collringa ad abbalTarfi, quello 
tal grave farà cedere , ed allontanarli dal proprio fito 
anche i due termini ED . Ma fe ciò nulla ollante 
vorralli abilitare quella tale armatura contro- lo lleflb 
pefo fovrappofto in B , altro non faralii , che incon- 
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trare i due termini ED, acciò rimovere non fi poffano 
coir ajuto d’ altri due piccoli travi EF, GD normali 
alli due primi EC , DA, che in tal guifa fortificata 
r armatura fiiddetta , farà baftevole a reggere qualun* 
que fovrappoftole pefo , e tanto più , qualora i fianchi 
ne’ punti GF faranno più refiftenti . 

Non altrimenti per mio avvilo parmi accader pofla 
in un arco per ovviarli la rottura , fe non che lo in- 
contrarlo ne’ fianchi , e in que’ lìti, ove dimoftrallimo 
poterli quello più facilmente ritirare con un 'riparo 
tale , che gli impedifca di più rimoverfi dal proprio 
fito , Per maggior intelligenza, rapportili di bel nuovo 
l’arco femicircolare-della Tav. i. fig. 2. ABC, il quale 
per abilitarlo a fopportare un gran pelo , eleverallegli 
il muro Ibpra i due pilallri AD , CF fino a livello 
della Ibramità dell’ arco E , q^uindi nella guifa Ibvra 
accennata s’incontreranno con un muro, che termi- 
ni , ed incontri ad angoli retti della direzione della 
quarta dell’arco GA , come vedefi elprelTo per la li- 
nea Gl , ma per maggior cautela potraili ancora quello 
accrefcere fino in LK , che in tal guilà il triangolo 
millilineo LKH non folamente opporralfi alla rottura 
dell’ arco con incontrarlo , ma anche accrelceralli re- 
fillenza col proprio pefo , dal che li deduce , che il 
pefo da fovrapporfi all’arco farà uguale al doppio della 
relillenza,. che accrebbeli al pilallro per l’aggiunta del 
pelo del rettangolo DL, e del triangolo LHK, doven- 
doli quella tale aggiunta di pefo replicare dall’ altra 
parte ; onde fe un pefo fovrappollo all’ arco ha da 
luperare la relillenza del medelimo , fa di me- 
Iticri , che s’ equilibri con ambedue i fianchi ag- 
giunti 
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giunti ibpra i due pilaftri^ che è quello fi ricercava . 

Nè diverfamente farà per avvenire nell’arco fcenio, ’ 
qualora fopportar dovefle qualche pefo con incontrarlo 
nella ftefla guila» che fecefi all’arco femicircolare , 
come dimoftra la figura, ch^ allora l’arco fiiddetto 
fopporterà un pelo uguale al doppio della relilftnza 
del triangolo ABC , e del rettangolo CAEF, trovan- 
doli , che il pefo loro accrefce relìfienza al priaftro , 
che è quello che refifie alla rottura dell’arco, la quale 
feguir deve nel punto di mezzo G, e per confeguenza 
negli altri due HI rilpondenti al mezzo delle dire- 
zioni in angolo retto, ed in due punti ugualmente 
difianti da’ Ibfiegni , come fi è dimofirato dilfopra . 

Nè evvi pur anche dubbio , che quanto a maggior 
altezza eleverafli il pilallro FA , altrettanto fia per 
crelcere in eflb la relìfienza per 1’ aggiunta del pelò, 
che le gli arreca , come nella Prop, 26. Part. i., e rico- 
nolcendo pur anche, che nella fieflà guifa poflanfi 
incontrare gli due refianti archi , che nella Tav. 2 . 
fi propofero , cioè Ellittico, e Terzacuto, farà cola 
inutile il replicarlo . 

COROLLARIO. 

D AlIe antecedenti notizie fi può dedurre, che qua- 
lunque arco mai potrà romperli per un fovrap- 
pofiogli pefo, qualora verrà incontrato ne’ fianchi, le 
il pelò non fupererà la relìfienza de’fiioi pilafiri,i quali 
efifetti finora dimofirati non accadono in altre occà- 
fioni , che vale a dire , che mai non avviene il dover 
fare un arco , o volta, che iòpportar debba un fo- 

1 2 verchio 
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verchio pefo in fiti , ove i pilaftri, o fianchi non ec- 
cedano l’altezza della fommità dell’arco, alla riferva 
ne’ Magazzeni da Polvere , nelle Cafematte, acciò re- 
fifter poflano aU’impeto delle Bombe, ne’ ponti da farli 
fui Fiumi , ed altre limili congiunture, nei quai cali , 
avuto il debito ril^ardo s’accrefcerà il pilallro, acciò 
maggiormente polla reliftere contro quallivoglia pelò, 
che immaginar polTali gli fìa per avvenire , ma in I un- 
gili , ove i pilaftri , o le muraglie devono maggiormente 
elevarli oltre la fommità dell’ arco , devell allora di- 
minuire la groftezza del pilaftro , accrefcendoli la 
reliftenza coll’ aggiunto pefo, come meglio dimoftre-' 
ralli qui appreflò. 

' CO RO L'L A RIO SECONDO. 

R icavali parimente , che dato , che fegulr debba 
nell’arco la rottura , quella feguendo , come 
fopra li è detto ne’ liti più deboli d’eÌTo arco, faralU 
lèmpre nel mezzo dell’ arco , e nelle quarte d’ ellb , 
elTendofi ivi pur anche dimoftrato ellere i luoghi più 
deboli , come anche raccoglieli , che i {peroni , o ri- 
lìanchi dovranno fempre oltrepaflare la quarta parte 
dell’ arco fuddetto , acciò fieno più reliftenti . 
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PROPOSIZIONE VII. 

Come jrìtrovar foffajì la grojfez%a d ' uh fiìaftro in un arco , 
fui quale elevar debbajt un muro a qua- 
lunque altezza . 

S ia darò l’ arco lemicircolare ABC , la di cui grol^ 
fèzza (la BD con i Tuoi fuflìcientì piladri , come 
nella Fig. • i. Tav. 4. fi è dimoftrato, fial.quale debbafi 
alzare un muro ad una qualunque altezza , come ben 
ipeflb avviene nelle fabbriche , ove nei fotterranei , 
ovvero nei piani di terra occorre farvi arcate per mag- 
gior comodo, ed al diflbpra fa di meftieri formare il 
muro continuato, lo che il più delle volte cagiona 
peli ) o fìfiùre negli archi , i quali per mancanza di 
xifcontro fono obbligati a cedere, la qual cola certamente 
non avverrà , fé pria d’intraprendere un tal impegno 
farà r Architetto i fèguenti rifleliì, cioè, conofciuta 
in primo luogo per virtù della Prop. 2. di quefta la dire- 
zione dell’arco BC, ovvero BA efprimertì per le linee 
AB , BC , fecondo il di' cui angolo, per la favra eitata 
Propofizione dividerli il di lui pefo parte in preillone, e 
parte inifpinta, di più, che trovandoli quivi l’angolo 
di direzione femiretto elfere la mole dell’arco divilà 
metà m pelo, e metà in forza, come meglio ivi di- 
moftroilì. Di più ritrovato all’ arco fudderto il pro- 
porzionato pilaftro, come quivi vcdefi rapportato in 
CE , ovvero AF . Oltre del che per aggiungere refi- 
ftenza maggiore al fuddetto ' arco dimofirolli nella Pro- 
peftziont 6 . , che elevando il pilallro fino a livello della 
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P.ìmmirà dell’arco , fi accrefceva in eflo arco la refi- 
F's >• flcnza a proporzione del pefo , che fui pilaflro fudderto 
accrefcevafi . Ma dovendo ora dal punto D all’ insù 
elevare un muro ad una qualunque determinata al- 
tezza , ofTerveraffi , le il fovraccennato pilaftro AF , 
o fia CE farà baftevole a fopportarne il pefo ; fatto 
adunque il riflelTo , come fpinger pofla il fovrappofto 
pefo all’arco verlb de’ fuoi pilaftri , farà per certo , 
che avrà la ftelTa azione verlb di quelli , come l’arco 
medefimo, nella llefla guifa appunto, come le folTero ^ 
uniti in angolo due travi , nell’ unione de’quali foifefi 
applicato 'un gran pefo, quello eferciterebbe la fua 
azione in virtù degli angoli di direzione dei due travi 
fuddetti , così il pelo fovrappofto all’ arco divideralll 
in prdfione , ed in Ipinta , giufta gli angoli di dire- 
zione dell’arco medefimo verfo dell’angolo retto, le quali 
direzioni trovandoli in angolo £èmi retto, ca^ioncrano, 
che il pefo fovrappofto all’ arco divideralll metà in 
preflione , e metà in Ipinta , per il cui effetto divi- 
dali la direzione dell’arco AB per mezzo nel punto 
H , dal quale dedotta una paraleila al mezzo dell’arco 
ID , quefta farà HL, che dividerà il pefo fovrappofto 
all’ arco MNKD in due parti uguali, talmente che la 
metà KL d’elTo pefb ridurrafli in prelìione, e l’altra 
metà LD ridurralli in fpinta , la qual prelìione accre- 
fcendo refiftenza al pilaftro , appoggieralli fu’ eflb , . 
d’ onde ne avviene , che per la Prop. iz. Cap. i. la refi- 
ftenza del muro LK , unitamente all’altro KO fo- 
prappofto al pilaftro, farà fuddupla al lor pefb, quando 
r impeto , o forza del reftante muro LD trovali aflb- 
luto , e perciò uguale al proprio pefo , tra’ quali con- 
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trarj effbtti di for^a, e refifténza dovendofi far requi-^^** 
librio , dividerafli la linea PQ^ per mezzo in R , e 
prefa la diftanza PR , e trasferta da P in S , taglierà 
dal folido LD la porzione LS , che farà equilibrata 
da tutta la mole OP, ficchè refteravvi ancora la parte 
SN da equilibrarli , perciò prefa la diUanza SD , ed 
aggiunta alla larghezza del pilaftro da O in T , quella 
lo abiliterà alla rehllenza , crefcendo quiyi in doppia 
proporzione si per l’aggiunta di pefo , che per 1’ al- 
lungamento della leva. Dal cheli può conchiudere, 
che , ogniqualvolta fu 1’ arco fuddetto a maggior eleva- 
zione porteralli il muro , farà fempre nella llelFa guila 
equilibrato , le farà fempre ugualmente elevato tanto 
full’ arco , che lui pilallri , e che il muro lia della Aeifa 
materia dappermtto . 

PROPOSIZIONE Vili. 

Come ad un arco fcemo pojfajì ritrovare la groffezza del pilafiro , 

qualora fu ejfo debbaji elevare un muro 

. «• , a qualunque altezza. 

S ia r arco fcemo ABC equilibrato fu fuoi pilallri, 
come nella figura 2. tav. 4. , fopra del quale lia* 
elevato il muro al livello della Ibmmità con i fuoi 
Iperoni , o fianchi , come dimoUrolfi nella Prop. 6 . di 
queflo , per virtù de'quali làrailì già accrefciuta nell’ 
arco fuddetto la refìllenza l'opra la forza . Ciò nulla 
ollante dovendo ritrovare la grolTezza del fiiddètto 
pilallro , qualora fui Ibvra enunziato arco avelfelì ad 
elevare un muro ad una qualunque altezza, non le 
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♦- ne farà menzione alcuna, elTendo (erapfe più certo lo 
abbondare, che fcarfeggiare in refiftenza, folranto fi 
faremo ad efaminare 1’ impeto , che arrecar pofia 
a’ pilaftri fuddetti 1’ aggiunta del pelò (òpra la li- 
nea DE. 

Fatto adunque rifleflb all'angolo di direzione efpreflb 
per la linea AB, come ftia verfo del angolo retto, 
giufta la raedefima fi potremo regolare nell’ equili- 
brio del muro , che fuU'arco ritrovafi , il qual angolo 
elTendofi dimoftrato eflere tre delle dieci parti dell’ 
angolo retto, ne avviene , come nella Prop. 3. di queflo, 
che di tutto il pefo fovrappofto all’arco, fette faranno 
le parti, che Ipingeranno, e tre quelle, che preme- 
ranno , per il che divifii la direttrice AB in parti 10., 
. come dalla figura fi vede , quindi dal punto F , che 
fèpara la direttrice in proporzione del di lei angolo verfo 
dell’ angolo reno eleveralli una paralella alla linea 
BG , la qual farà FH , quefta di tutto il muro Gl fo- 
vrappofto all’arco dividerannc la porzione HI in pefo, 
e r altra HL in forza , colla fola difterenza , che la 
refiftenza nella porzione ridotta in pefo , come nella 
reftante mole, che trovali fui pilaftro , cioè di tutto 
il folido HD , farà fuddupla per la più volte citata Prop. 
’ i2. Part. I. al proprio pefo , quando nell’altra HL 
farà uguale al pefo , che ritiene , appoggiandoli total- 
mente fuU’arco, a fogno tale , che la forza dèi pefo 
HL farà afibluta , e la refiftenza del folido HD farà 
rilpettiva . 

• Dopo quelle olforvazioni verrà Hi ad equilibrare la 
refiftenza dell’uno coU’iropeto, o forza dell’altro, ed elTen- 
dofi dimoftrata nel folido HD la refiftenza fuddupla 
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alla mole, divideraflì la bafe del medefimo DK per 
, mezzo nel punto M, quindi trasferta la lunghezza MK ' 
da K in N, farà il pefo di HN equilibrato, onde altro 
nonrefterà fuor d’equilibrio, che il fblido NG, ma fe 
prefa la di lui bafe NL fi trasferirà da D in O, per qual 
punto lì farà paflkre una paralella alla BG , la quale farà 
- POQj fin a qual fegno accrelcendofi il pilallro fi ren- 
derà abile a fopportare l’impeto del muro all’arco fovrap- 
pofto , crefcendo neH’aggiuiua fuddetta la refiftenza in 
doppia proporzione sì per l’ acerefcimento di mole , che 
per l’allungamento del braccio , che ficcome primiera- 
mente la bafe del pilallro ellendevafi da R lino in S , 
ora fu prodotta da R fino in Q> le quali due proporzioni 
uguagliandoli all’impeto del folido NG folamente nell’ 
altezza PD, ne deriva, che di quanto fi accrebbe la refi- 
llenza dalla linea DE venendo al baffo, e di Ibpra più, 
lo che devefi lèrapte offcrvare per tutti li avvenimenti 
nella formazione dei pilallri , e le a qualunque altezza 
^ maggiore , oltre la linea PG lì voleffe elevar detto 
muro, qualunque volta s’ eleverà tanto fui pilallro , 
come fuir arco , non abbilbgneravvi ultcrior grol^ 
Pezza' del pilallro , come meglio nella paffata Propofi- 
zione dimollroHl. 




PRO- 
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PROPOSIZIONE IX. 

Dato un arco ellìttico equilibrato fu fuoi pilajfri , fi ricerca di 
quanto debbanfi li medcfimi accrefcere , fe fopra /’ arco 
fuddetto faceffe d'uopo appoggiarvi un muro, che 
, s’ elevajfe a qualunque altezza . ~ 

R Apportifi di bel nuovo la i. tav, 2., che farà 
l’arco ABC con i fuoi pilaftri, come nella ftcllà 
figura, e ciò per evitare la replica della ftellà cofa, 
foltanto farommi a dimoftrare, come il pilaftro fud- 
detto nell’ aggiunta, che falli all’arco di nuovo pefo, 
ritener debba proporzione comporta della Ipinta dell’ 
arco colla propria refirtenza , e dell’aggiunra di pefo fu 
erto arco colla nuova refirtenza, in cui 1’ aggiunta fud- 
detta in parte ridaceli per via dell’àngolo di direzione, 
col quale sì l’arco, che il Ibvrapporto pefo agifce verlb 
del pilartro. 

Si dimortra, perchè conolciuro l’angolo di direzione, 
che la linea AB forma colla AC nel punto A verfo 
dell’angolo retto CAD ertere cinque delle 12., in cui 
dividefi il fuddetto angolo retto, dedurralfi , che ficco- 
me l’arco dimortrofli ìpingere con fette delle dodici fue 
parti , e premere con cinque> così lo rteflb feguirà pur 
anche del pefo a detto arco fovrapporto,per il che divifa 
la direzione dell’arco AB in parti i 2. dal quinto punto 
prollìmiore al pilartro , cioè dal punto E dedurralfi una 
paralella alla linea di mezzo BF, la qual farà EH, quella 
di tutto il pefo fovrapporto all’arco l'epareranne la pref 
fione dalla /pinta in tal guifa, che la preliione farà 

HD, 
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HD , e che la /pinta farà HG , come nelle pafl'ate 
dimoftrazioni fi è oflervato , dal che ne fiegue , che 
tutta la refiftenza farà HI, che devefi equilibrare colla 
fpinta HG, la qual refiftenza eflendofipiù volte dimo- 
ftrarà fuddupla fer la Prop. 22. cap. 1 . al proprio pefo, 
ed al contrario la forza affoluta nella mole HG, affin- 
chè poflafi far l’equilibrio , divideraffi la lunghezzOr 
LI per mezzo nel punto M, e quefta trasferta da L 
in N farà si, che la parte della forza HN farà equi- 
librata da tutta la refiftenza HI, talmente che altro 
non refteravvi fuor d’equilibrio, che la porzione NO, 
pel cui effetto fe prefa la bafe dello fteflb folido NO, 
cioè NG , ed aggiunta al pilaftro , cioè da P in R , 
eleverallì fu detta bafè ad uguale altezza del refto , 
il pilaftro PQ_ farà allora con tutto il muro , che 
full’ arco ritrovafi in equilibrio. Nè vale qui il dire, 
che la refiftenza deli’ aggiunta PQ_ fia fuddupla del 
proprio pefo , perciò inabile ad equilibrare la forza 
NO, ma effendofi nella Prop. 2p. par. i. dimoftrato , 
che l’aggiunta ne’folidi crefce in doppia proporzione 
tanto per l’aggiunta dèi pelo, che per l’allungamento 
del braccio , laonde* l’ aggiunta PQ^ farà baftevole , 
anzi che fuperiore in refiftenza della forza NO per 
la maggior lunghezza IR, e fe fui medefimo arco vor- 
raffi ancora accrefcere più, e più pefo, farà ciò nulla 
oftante fempre in equilibrio, qualora il murò, o fia 
pefo fuddetto farà ugualraepte ripartito tanto full’arco, 
che fu i fuoi pilaftri , come fi è ancora avanti dimo- 
ftrato . / ■ 

< Nella ftefia guifa pur anche ritròverafli ad un arco 
terzacuto la groflèzza del pilaftro, qualunque volta farà 

di 
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• di meftierl, che fbpra efTo vi fi elevi un muro, per il 
che condotta in primo luogo la linea AB a livello della 
fommità dell’arco, divideraiii ilpefo,che ritrovali fu efla 
linea in prelfìone, o for2a, giulla gli angoli di direzione 
delle linee CD, DE, quali elfendofi dimufirati cinque 
delle otto parti, in cui dividefi l’angolo retto, cagio- 
neranno pur anche, che di tutto il muro da fovrapporfi 
all’ arco divilb in parti 8., cinque làranno di preiiìone, 
c tre di Ipinta , per il che dimoftrare divila una delle 
direzioni, come CD in parti 8., dal quinto punto F 
conduraili una paralella alla linea DG, la qual faràFH, 
la quale di tutto il muro Ibvrappollo all’arco feparerà la 
prellioue dalla fpinta , che vale a dire eflere la parte 
HI ridotta in pelo, e l’altezza HK in forza, tra le quali 
facendoli Tequilibrio, come finora fi è operato, ritro- 
veralli eflère quivi la reliftenza fuperiore alla forza , 
ed efiere il pilaftro baftevole per fopportar qualunque 
maggior impeto , qualora farà parimente ripartita la 
gravità. 



COROLLARIO. 

D a quanto in quelle ultime Propofizioni fi è ve- 
duto può ricavarli di quanta necellìtà fia il fare 
gli fpcroni, ó rifianchi agli archi, o volte, efiTendofi di- 
mollrata l’ utilità, che da quelli ricavali nell’ accrefci- 
mento di refillenza, che crefce in proporzione com- 
polla sì dal pelo aggiunto, che dall'incontro relb alf 
arco. Di più raccogliefi pur anche, come , ed in qual 
modo pollàli abilitare un pilallro alla refillenza, quando 
aH’incontro del medeltmo faralfegli forza prima con un 
: ■ arco 
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arco ’femi circolare , fui quale ibvrafti un muro , indi 
eon un arco fcemo, da poi coll’ellittico, e finalmente coll’ 
acuto , giuRa le direzioni de’ quali trovolìi la maniera 
di dividere il muro parte in pcfo, e parte in forza, in' 
prova del che quanto più s’approffimeranno all’ angolo 
retto le di re 2 ioni,, tanto maggiore ricercheraffi la reli- 
ftenza, ed all’oppofto, a mifura che da quello fi fco- 
fteranno, tanto minore farà bifognevok il pilafiro. Ciò 
nulla oliante fi è nelle prelènti dlmoftrazioni abbon- 
dato maggiormente a favore della refillcnza ne’ pila- 
ftri, nulla contando il pefode’fperoni, che la rcfillenza 
accrefcono, nemmeno di quel pilafiro , che dal piede dell’ 
arco s’eleva, e portali fino alla fommità delmedefimo, il 
qual pefo , come che del tutto Ibyrappofio al pilafiro co- 
munica ad efib la refifienza in fuddupla proporzione 
del proprio valore, le quali cofe tutte fi Ibno afiratte dalla 
confiderazione nell’ equilibrarne il momento , e quello, 
fi è a motivo dell'imperfezione della materia, che il 
più delle volte s’adopera in tali congiunture, e per la- 
Iciare quali come un capitale .di refifienza al pilafiro 
contro im finiftro accidente , come ne’ terremoti , che 
cagionano per lo più peli nelle fabbriche, fcotimenti di 
tuoni, e per qualunque ah.ro incidente di tal genere. 

Quanto però fi è dimofirato è praticabile, qualora 
i muri , o pilaftri non hanno ulteriore incontro d’ altri 
muri, ma quando le arcate; folTero luccellive, allora 
fi potrà l’Architetto prender qualche licenza nel dimi- 
nuire il pilafiro fecondo il proprio bifogno, imperciocché 
allbdafi allora la forza con un altro arco all’incontro, 
ed allora foltanto ‘è bifi)gnevole, che il pilafiro fia di 
fcelta materia, acciocché il pelò .foverchio non lo faccia 

cedere , 
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*■ cedere , e fe non fi puoi fare di pietre , almeno fe gli 
metteranno i ligati, o vogliam dir cintole, acciochè lìa 
più ralTodato,nelle quali occafioni il buon giudizio delK 
Architetto è quello, che ci provede. 

FI... PROPOSIZIONE X. 

. i / . ; 

• Nella quale Jì dimofhra quanto fia di vantaggio il collocare aper- 
■ ture fui mezzo • di ^alunque arco, diminuendo con tal modo 
la forza, o fpinta a' pilaftri , ed alt oppoflo quanto 
Jìa pregiudiziale if diftribuirle contrariamente 
fui fianchi dell* arco, avvero fui pilaftri 
‘ ■ del mtdefihto , fcemandone allora 

la refiftettza, 

S ia adunque l’arco ABC colle lue direzioni AB, BC, 
che debba fopportare il pelo d’un muro fovrappofto- 
gli^a qualunque altezza elevato', già fecefi raanifefto 
per la Prop. 7. , che a quell» tal arcò richiedevali la 
grollèzza ddl pilaftro AD, come appunto tale fi è tralpor- 
tara nella prelente figura . Ma come che il più delle 
volte avviene, che Ibpra tali arcate elevandoli il muro 
fàvvi di mcftieri introdurvi aperture di porte , o fi- 
neftre, dalla dilpofizione delle quali ancora può dipen- 
dere la fullìfienza, o rovina del pilaftro, e per con-* 
leguenza dell’arco, e per venirne alla dimoftrazione 
dividali di bel nuovo il muro Ibvrappofto all’arco in 
pelò, ed in Ipinta. col' dividere la direzione BA per 
mezzo , e con elevare dal punto E una paralella alla 
linea di mezzo BF, la quale farà EG, quella lèparerà 
quella parte di muro , che riduceli in reliftenza da 

quella. 
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quella, che rilblvefi in /pinta, le quali due contrarie 
azioni elTendoii equilibrate, nella grolTezza del pilallro 
DA, come meglio nella fovra accennata Prop. 7. faralii 
maiiilèflo, che fè dalla /pinta torra/Il parte del.pe/b, 
per virtù del quale maggiore , o minore Zi rende, 
che Tempre più creTcerà /opra d’ ellà la re/i/lenza 
in proporzione della deduzione di pe/ò, come /e per 
e/empio fulTarco ABC facefle/i la fìne/lra HI,ficco- 
me nel vano,o apertura della mede/ìma/ì /cerna il pelo 
mancandovi la materia, non farà dubbio, che nella /le/Ik 
guifa Tcemerà quell’azione, che il pe/b Tuddetto abile 
ad onorare la iìne/lra HI avrebbe avuta ver/b della 
re/idenza. 

Non così però /àrà per avvenire, qualora invece di col- 
locare r apertura (uì mezzo delTarco /ì colloca/Te fui 
fianchi , perchè allora non foto la forza /aria per cre- 
feere Topra della re/illenza in quella proporzione, colla 
quale nella re/ì/lenza feema il pe/b, ma di più ancora, 
a motivo che più s'edende la /lelTa forza, talmente 
che crefeerà la forza /bpra la re/idenza in proporzione 
compoda della diminuzione del pe/b nella re/idenza 
verfo l’intiero valor della forza, con quale prima facea/i 
l’equilibrio, e di più per la maggior eden/ione della 
forza /bpra la delTa reiidenza, che per virtù di dette 
aperture s’accre/ce. 

Che ne da il vero , o/Ièrvi/I , come l’apertura GL 
trovandofi avere per lato la linea GE, che divide 
appunto la preilìone dalla /pinta, e che fbvra del fianco 
CM appoggiali, la metà del pe/b alla finedra fovrap- 
podo, che vale a dire, che il muro, che fui vano 
della finedra GNML ritrovali, graviterà ugualmente 

tanto 
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*• tanto fui punto G , che full’ oppollo N ; dal che ne 
nafce, che fe filila {pinta GO accrefceralii maggior 
pelo , cioè la- metà di quello , che fovrada alla Hne- 
ftra, dovralTegli fenza dubbio accrefcere la reOdenza 
nell’ equilibrarlo, oltre del che colla formazione dell’ 
apertura il tolfe di già dalla reiidenza una parte fuddu- 
pla alpefo, che farebbe necelTario per occupare il vano 
MLGM, delle quali due proporzioni formatane una fola, 
e riconofciuto per via delle precedenti dimoftrazioni 
r eccedo della forza fopra la refidenza, faradegli di bel 
nuovo l’equilibrio con ingrandire, ed accrefcere il pi- 
ladro, come lì è vido più volte. 

Lo deffo pur anche avverrà in tutte le altre forre 
d’arcate, cioè fceme , ellittiche, e terzacute, qualunque 
volta nel muro ad elTe foprappodo vorrannofi formar 
aperture per maggior comodo delle camere fuperiori , 
onde per qued’edètto farà di medierifempre equilibrare 
il valore del pelo coll’ impeto della forza, pria di for- 
mare, e dabilire l’arcata. Quando poi dalla neceflìtà 
veniamo codreni a collocare in tal guifa le aperture di 
gli archi, come nell’ interno d’ una fabbrica, ove le 
porte delle camere d' mettono negli angoli d’ effe per 
lafciar maggior ampiezza alle raededme per gli altri 
ufi, allora procureraili almeno di collocare dette aper- 
ture in guifa che cadano fuori della linea , che di- 
vide la predinne dalla fpinta, che allora fcemerà fol- 
tanto la refidenza in fuddupla proporzione della man- 
canza del pefo, come ^er efempio le la deffa apertura 
NGLM foffe trasferta alquanto verfb il piladro , come 
in PQRS, talmente che il fianco della medefimaPQGM 
s’ appoggiaffe oltre la linea GÈ, in quel cafo foltanto 

. manca- 
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mancherebbe la refìftenza, a mifura- che fi è tolro dal *' 
pefo , e non come prima il muro foprappofto alla *■ 
fìnefira appoggeriafi alla forza , lo che per equilibrare 
altro non iària necefiaiio, che aggiungere alla refifieiiza 
valor uguale a quello, che avanti riteneva lènza dell’ 
apertura; aggiungendovi inoltre eflère tal cofa tolle- 
rabile nell’ interno delle eafe , avvegnaché per ordina- 
rio nel mezzo delle arcate, che ben foventi corrifpon- 
dono al mezzo delle camere fuperiori vi fi mettono 
le canne dei fornelli, per motivo delle quali fi fee- 
ma pur anche l’impeto con levarci del pelo, ma quan- 
do tal cofa s’iinendeflc di fare nell’alpetto èfteriorc 
d’una facciata, allora farebbe lo fteilò, che /pargere 
il mal’al^tto in efla, quando abbiamo per primo prin- 
cipio di fituaie i vivi de’ muri fopra altri vivi, e le 
aperture fu le altre aperture, oltre alla foverchia grofi- 
£èzza del pilafiro,- che per tal motivo faria bifogne- 
vole, acciò la refiftenza corril^ndefle all’ impeto , chj 
dal refiante pelo li verrebbe arrecato. 

Degli Archi rampanti . 

G li Archi rampanti fono quelli, che ben Ibvcnti 
occorre metter in opera nelle volte delle fcale, 
e quelli parimente, verlb de’quali maggiore richiedefi 
r attenzione nell’efeguir li. Haute l’obbliquità loro, fo- 
pra le quali colè faremo le dovute riflellioni , e per 
cominciare con ordine oflèrvererao in primo luogo, 
come formar deb bali il loro fèllo. 



K PRO- 
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PROPOSIZIONE XI. 

I L fèdo degli Archi rampanti nafce dalla propor- 
zione di quello degli archi ordinarj , colla loia 
diverlità , che il piede negli archi Spiani trovali da 
ambe le parti allo fteflb livello, ed all’oppofto nelli 
rampanti trovali da una parte alto, e dall’ altra balTo: 
laonde il di lui fèllo formeralll nella fèguente ma- 
niera . 

Sia l’arco femicircolare ABC, il di cui diametro fia 
AC, dividali la di lui circonferenza in parti a pia- 
- cere, c da elle faccianlì cadere perpendicolari al dia- 
metro AC, come BD, EF, e le altre; da poi trasferte 
il diametro AC in GH*, nel punto H formeralll l’an- 
golo d’inclinazione del rampanteGHl.indi trasferte tutte 
le divilioni del diametro AC itella linea GH, s’eleveranno 
novamente tante perpendicolari, quanti fono i punti 
delle divilioni fuddette . Ciò fatto prendali la linea 
LK proveniente dal primo punto di divilione , e li tras- 
ferifea da O in P fulla prima linea dell’altra figura, 
così della feconda linea MN operandoli li porterà da 
Q^inR,e proferendo fi prenderà la linea EF,eli 
porterà da S in T , e finalmente il femidiametro fi 
trasferirà da V in X, lo llellb replicando dalla parte op- 
polla avremo i punti, per i quali facendoli deliramente 
palTare una curva IXH ci lafcierà imprelTo il fello 
dell’arco rampante. 

Ma quando non facelle di mellieri,che l'arco fud- 
detto avefiè tanta elevazione, ma bensì folfe più fee- 
mo, allora potralli regolare il di lui modello, giulla 

la 
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la figura qui a Iato delcritta, ove cflèndovi l’arco ellic- 
tico ABC, dividerallì allo fteflb modo la di lui peri-*'*- 
feria in parti uguali a piacere, dalle quali fatte ca- 
dere perpendicolari fui diametro, quefte fi porteran- 
no nella figura fovrappoftagli dalla linea d’inclina- 
zione all’ insù, c ci daranno parimente i punti, peri 
quali dovrà paifare la cun’a, ch’efprimerà il fcfio dell’ 
arco più fcemo, come richiedevafi, ed in tal guifii 
fi potranno da 'qualunque arco piano ricavare gli ar- 
chi rampanti , come nelle due lovra efprelle figure 
fi è oflervato, ma il più delle volte avviene, che dette 
arcate fi troncano per non ritornar ad abbaiiàrle tanto, 
come vedefi per le linee HY, ed FK , e quello fi è 
anche a motivo di dar maggior altezza al pilallro in 

fiti balli,, come più avanti vedremo. 

/ 

PROPOSIZIONE XIL 

Come in un arto rampante pa^anfi ritrovare i punti delle ra$-~ 

• turef le direzioni , ed equilibrio del pefo , come anche 
in qual modo più proviti fu £ un pilafirOf 
■ ) .. che full' altro . .• 

S ia adunque l’arco rampanteABCDE nafcente dal 
lèniicerchio, dico, che nella fieffii guifa , che fot- 
manfi le rotture nell’ arco lemicircolare farannofi pur 
anche in quello rampante. In prova del che ripigliata 
la figura della Prop. 6. , ove dimollroHi romperli 1 arco 
nei di lui punto più fublime B , e per conlèguenza 
cedere il medefimo in due altri punti più deboli, ed 
^quidillanti DE, che trovanfi appunto nel mezzo dei due 

K z quadranti 
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quadranti componenti detto arco, per il che eletto anche 
nel nollro calo il punto, più Tubi ime, ed elevato dell’ 
arco rampante C, quello làrà il punto di mezzo, ove 
dovralll rompere, indi divife le porzioni dell’arco CA, 
e CE ciafcheduna per mezzo ne’ punti B, e D, ivi 
faranno i liti del rifentimento in cafo di rottura nel 
punto C,e che ne Ha il vero ritrovili la direzione di 
ciafcuna metà dell’arco, cioè della porzione CE , e 
dell’altra CA perla Prop. 2. , le quali direzioni, come 
meglio dalla figura fi vede, faranno elprelTe per le li- 
nee AC , CE . Nè qui Iblo dovrà oflèrvarli la corrif- 
pondenza dell’arco rampante con quello pollo in pia- 
no, in cui dai punti delle rotture, che corrilpondono 
alla metà delle direttrici ad angoli retti, in qual drit- 
tura li portano' a ritrovare il centro dell’ arco , . come 
infegna Euclide nella Prop. 25 . lib. 5 ., quivi vedralfi lèguire 
lo ftefib effetto , avvegnaché divifa la direttrice CA 
per mezzo nel punto E, e per elfo facendo pallàre 
la retta linea BF, quella porterallì ad incontrare il 
centro dell’arco G, e feguiranne certamente Io ftelTo 
daH’oppolla parte, imperocché 'divifa la direttrice CE 
nel punto H , palferà per i punti DH una retta li- 
nea, che prolungata anch’ elfa verrà a ritrovare lo 
flelTo punto G, dal che mani fellamente li feorge le- 
guire in tutto, e per tutto gli llelli effetti nell’arco 
pollo' in piano, come nell’arco rampante, qualunque 
volta uno nafeerà , x forriieralii fui fello dell’ altro , 
la direzione poi del rampante, e il di lui pelo avranno 
fra di loro , o verlb de’ fuoi rilpettivi pilallri propor- 
zione compolla del pefo al pefo, e della direzione alla 
direzione , lo che vedr^ii qui appreifo . 

. • i ». Ellèndolì 
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» EfTendofi adunque manifeftato, che tutto il pelo fo- 
vrappoiìo alla direzione AC s’appoggi in parte, e pre- 
ma lui punto A, e parimente il reftante fovrappofto 
alla direzione CE prema, e s’appoggi al punto E, altro 
più non vi rella, che oflervare la proporzione de’pefi, 
che cammina del pari colle folidità, per. il che mifurata^ 
la folidità della porzione d’arco CBA, e paragonata 
coll’ altra CDE ,’ riiroveraflì^ che quell’ ^ultima eccede 
più del doppio la prima , e con quella regolerallì la 
proporzione del pelo al pelb> quella poi della direzione 
alla direzione , ritroveralli nel modo lòvra citato «ella 
Prop. 2 . , che farà uguale alla proporzione degli angoli 
alla bafe comparati fra loro, per il che commenfuo 
rato l’angolo KAL all’angolo MEO, e ritrovati uguali,, 
quelli non altereranno in veruna maniera la propor- 
zioi^ , Occhè elTendoli dimoHrata poco fa la propor- 
zione de’pefi poco più che doppia , potralll conchiu- 
dere , che il pilallro E folFrirà il doppio tanto del pelò, 
che della Ipinta , di qudlo, che folFrir poilk il punto, 
o • pilallro A ; ma occorrendo il più delle volte , qua- 
lora fi fanno Umili archi, che incontrali il loro piede 
con altre arcate , che portano i ripiani delle fcale , 
non farà perciò. di mellieti ingfolTare il pilallro É 
Ibpra del pilallro A per abilitarlo alla refiAenza, av- 
vegnaché ritrovandoli l’ incontro, non mai potralli far 
cedere il piede , abbenchè folTe fupe^iore il pefo , o 
forza dell’arco alla-' refillenza del -medefimo, a’ quali 
archi dovraifholì fempre fare t loro Iperoni , acciò 
pollano follenerfi , maiiìmamente ove '1’ arco trovali 
più incurvato , come nel punto B , ove potrebbe più 
facilmente romperli, il modo poi, col quale debbano 
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farti i diverti iperoni agli archi cratreratiene qui ap> 
prelfo nella pratica di quella, cogniùone , ed in ogni 
alno arco rampante Tempre fcguirà lo ftetifo efFetw 
circa le direzioni ,, ed i punti .delle rotture , come 
negli archi piani , da’ quali polTono derivare, qualun- 
que volta i detti archi fieno intieri . 

. PROPOSIZIONE xilR : - 

• • ••• ■• ■ 

Come fojfaji accrefcere , 0 Confervare la rejtflenza in 
. filaftro quando,- f elevi a maggiore, 

e maggior e. altezza • - ' . . 

* * * * '•**'* •*'• 

E Letta adtmque la grotiezza d’ogni qualunque pila-’ . 

tiro da Ibttoporti ad - ogni Ibrta ti’ archi , come 
nelle patiate dimotirazionf abbiam veduto, retia népeti- 
fario fare, alcune ritictiioni, qualora detti pilatiri inal- 
zandoti a maggiore,. o minore .elevazione/ fe la reti- 
tienza ne’medefimi s’alteri j ano, per il che dovremo ' 
in cafo ,d’ alterazione andarle -all’ incontro per 'impe- 
dirne la di lei rovina.. '• 

Sia adunque il pilatiro equilibrato . colla fpinta di 
un arco ABCD nel ' quadrato della Tua bafe , e doven- 
dolo alzare il* doppio, cioè in EF, tiamo per invetii- 
garne la retitiehza, la quale procedendo dal peti) , come 
per lo avanti fi fece vedere,. dovrebbe per conlèguenza 
elfere .doppia nel pilatiro ED, di quella 'che ritenga- il 
pilatiro AD; ma le per altra parte trasfertS l’applicazio- 
ne della forza, la quale primieramente ritrovavalì appog-. 
giatain C, da detto fito in F, ved talli allora nella Itellà 
maniera, colia -quale per raggiunta del iblido AF ere- ' 

• " fceva 
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fceva la refìftenza nel pilaftro,adeflo colla varia poli- 
zione della forza eftinguerli nella ftefla guilà la refi- *’'®- 
(lenza, ritrovandofi la leva FD, per cui agifce la forza 
doppia della DB, come vedefi la rdifteiiza, o lìa pelo 
del pilaftro ED doppio del pilaftco AD, (ìcchè da que- 
fto fi porrebbe conchiudere eflere là rcfiftenza nella 
ilelTa ragione della leva, la leva nella (leiTa ragione 
deir altezza i l’altezza,, come il pelò, ed il pelò, co- 
ma la refifienza onde fattane l’equazione dovrebbe (I 
ritrovare ugual refiftenza liel punto F ,/come nel 
punto C. • ■ 

La qual Propofirione abbenchè. ripiena d’ apparente 
conclulione però allontanafi^ dal vero, of 
fervando noi , che una colonna eretta in piedi , (è 
non- è foftentata dal pelò, che la contenga, non fof- 
irirà al certo una forza uguale al fudduplo- del fuo 
' pefo , al quale farà per refifterè un cubo della ftefla 
baie, elevato foltanto fui quadrato della medefima , e 
(e faralH lo (perimento con una trave di lati para- 
lelii , troncata nel piede ad angoli retti deili fteflì lati, 
e po(àta*(bpra un piano perfetto perpendicolarmente 
avrafìi della difficoltà a farla ftare in piedi, e ad ogni 
minima forza farà per cedere , e ftrapiombare , e (e 
per l’oppofto da detta trave (è ne troncaflfe una parte 
uguale in altezza alla fua bafe , e quefto come fopra 
applicato fopra un piano perfetto non avrà ripugnanza 
in aflTodarfegli , anzi che per lo contrario' rìcuièrà di 
elfere da quello rimoflTo da qualunque /orza minore 
del fudduplo del fuo 'pefo . A’ quali effetti meco fteffo 
piu volte penfando con defiderio di cercarne la ra- 
gione , olTervai ciò procedere dal movimento , col quale 
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ciafcuna di dette' folidità a varie altezze elevata efer* 

• eira,' qualora ^lel fuperarle la refillenza, trovafi tal 
mobile in equilibrio lui punto d’ appoggio , che vaio 
^ dire al termine della reltHenza , il qual movimentò 
per compenfare in. tutte le elevazioni fi potremo ler^ 
vire del modo fèguente . ' ■ - • 

'Ripigliata di bel nuovo la ftel& 'figura del pilallro 
ABCD, contro del quale facendogli fòrza nel- punto. 

A con imenzione di roverfciarlo , avanti che il- rae- 
defirao fia’arrivato alla pófizioue in equilibrio GHID/ 
dovrà deferivere la porzione d’ arco AC colla diago- 
nale DG , talmente che reftenfionc., o movimento del 
fblido intenderaflì efpxelTo per la curva GA ; lo che 
non flirà rilpondente nel movimento del pi ladro, EFBD, 
dante che quedo deferiverebbe nel. muoverfi un arco 
ben minore ridotto allcquilibrio nella pofizioneKLMD, 
in modo che minor forza , o vogliam dir con minor * 
azione di forza laria più facile di fuperare la refidenza 
■del piladro ED, di quella fi impiegalTe per vincere, 

.o abbattere il valore del piladro AD ; ma fe poi fi 
-defideralTe ridurre il piladro ED ad ugual refidenza 
del piladro Ai3 , fi metteranno ambidue in equilibrio 
itti punto D nelle pofizioni DHGI, e DKLM, quindi 
dedotta dall’ angolo 1 del primo una perpendicolare 
JN , e dall’angolo M del fecondo dedottane un’altra 
MQ , della larghezza NO dovrà accrcfcerfi la baie del 
piladro ED , e cosi fufleguentemente a varie altezze, 
in modo tale, che la bafe del piladro RD elevato 
alla tripla altezza del primo AD, dovrà accrcfcerfi 
della larghezza NP , e finalmente la bafe del quarto 
5D dovrà edere maggióre della baie del primo BD 

della 



Digitized by Google 



Dtlle ReJìficttZe . * 5 3 

della larghezza NQ^, e cosi in infinito , ritrovandofi 
maggiori le, altezze con tal ordine femprc «’ ande- *• 
ranno acccefcendo le bafi dei pilaftri, come nella fuf- 
feguente figura la baie del primo farà AB, del fecondo. 

AC 6rà AD , del terzo Ap farà AF , del quarto AG. 
farà AH , dalle quali operazioni chiaramente fi può 
oonofcere , come piuttoìlo crefca il movimento , o fia 
r azione della' forza .verfo la refifienza del pilaftro più 
alto , che verfo del più baffo dalla offervazione degli 
archi , che ogni .via più fi vanno rendendo maggiori, 
e con. tal mezzo fi potranno ranche regolare le grof* 
fozze dei muri , quando fi hanno a far Chiefe , ove 
le volte , ed archi -fi trovatio nella più elevata altezza, 
ed in tutte le> occafioni , che poffono pervenire alle 
mani d’un Architetto , ; • 

.PROPOSIZIONE XIV. 

Come Tulle V vite delle Cùpole ritrovijì l' equilibrio tul pefo , per 
h quale Jì foflenganr, fenza fptrotù. 

» • r. 

S in ora fi è dimoftrato , che tutti gli archi d’ ogni 
genere acciò poffano fiar in piedi richieggono i 
fuoi Iperoni , o rifìanchi , lo fteffo parimente fi veri- 
fica nelle volte , offendo ellè non altro , che archi più 
dilatati , ed eftefi . Ma offervandofi per altra parte , 
che in tutti i luoghi , ove fi trovano Cupole coperte 
a piombo , non aver elleno alcun rifianco, o /perone, 
quello mi fece congliietturare , dipendere ciò da più 
rimota cagione , per il che fu quello particolare farà 
più laboriofa . alquanto Toperazione. Sia adunque una 
.. porzione 



I J4 Parte feconda ' 

■ porzione di Cupola , che tanto. bada ABCD, il di cui 
** lèdo da ièmicircolare , dovrà edere la di lèi groffczza 
nel piede , giuda i documenti dati dal Cavaliere Fon- 
tana nel luo libro intitolato Templum Vaticanum la duo- 
decima parte del vano d’^a,*ove dimodra pur anche 
doverli tal grodezza del piede andare fempre più di- 
minuendo , a niifura che verfo la fommità della me- 
defìma $’ andiam avvicinando , a fegno tale , che della 
grodezza CD condituita nella baie non le ne ritrovi 
più che AB nella lommità/porzion fuddupla alla pri- 
ma,. Ciò dippodo formili la direzione BDptr la Prop. 

1. , per virtù della quale troveralll il punto della rot- 
tura nell’ arco , o cupola, che vogliam dire nel punto 
H , per il che dico , che la forza , o pefo di quella 
parte di volto , che trovali da H verfo B , nel quale 
maggiore ritrovali la /pinta , ritenere verfo l’ altra 
, parte HD , m cui maggiore li è la-relidenza, propor- 
zione compoda della grodezza dell’ una alla grodezza 
dell’ altra , e dell’ ambito della prima a quello della 
feconda . ‘ 

Ma per devenire ad una dimodrazione adàtto chiara 
conlidercmo in primo luogo qual da l’azione della 
^inta verfo della relidenza di detto volto, le quali cogni- 
zioni li traono dalla notizia , e cognizione delle dire- 
zioni particolari di ciafcuna d’ede parti , per il cui ef- 
fetto tratta la direzione BH della porzione della cupola 
BI, odervctadi per ta Prop. 2. dal di lui angolo, che 
contrae in proporzione dell’angolo retto edere la quar- 
ta parte del medefimo, perciò in virtù di quanto nella 
detta Propolizione praticoli!, farà la Ipinta della por- 
zione di volto BI uguale a tre quarti della mole , . 

. ' l’altra 
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l’altra quarta parte ridurralil in pefo. Quindi rivolto 
il penfiero fopra la porzione ID , e dalla di lei dire- 
zione DH ricaveralii parimente il pefo, e la forza, in 
cui tutta la mole feparalì, il qual angolo ritrovandoli 
tre delle quattro parti dell’angolo retto, farà sì, che -la 
mole del volto HCID con tre quarte del fuo pefo 
lara per premere fopra il fuo piede , e coll’altra por- 
zione reftante farà per fpingere contro del medefìmo, 
dal che fi 'Vede, che ^^ualunquc 'volta la cupola fofle di 
uguale ’grolTezza in ogni fuo punto , ne relleria fatta 
l’equazione tra il pefb , -e la Ipinta ancora una por- 
zione fubquart'a fuor d’equilibrio', come nella già detta 
Prop. 2; lì è dimollrato . Ma ritrovandoli l’eccelso 'della • 
maggior groll'czza della parte di Cupola ICHD fopra 
dell’ altra porzione lABH uguale alla parte nera ILCM 
efercitare il fuo 'momento colla direzione HD,ridur- 
ralll più in pelo, che in ifpinta*, come lì è villo di 
fopra . Sicché paragonate le azioni , ed i peli , • ve- 
dralfi , che , la porzione HB fe ritiene gradi otto di 
pefo, l’altra HC ne riterrà dodici, tra' quali dovendo 
far r equilibrio,' avralll in primo luogo riguardo, che 
degli otto fuperiqri, lei foltantó fono quelli , che Ipin- 
gbno, e due che premono, e per l’oppollo dei dodici 
rellanti nove faranno di pefo, c tre di ^inta. 

Congiunto adunque il pefo col pefo , e la Ipinta 
colla fpinta, vedraiii, che il pefo afcenderà a gradi 
undeci, e la Ipinta a nove, tra le quali differenze fatta 
l’equazione, troveralfi rellar ftiperiore la Ipinta digradi 
2., rt!a fe per altra' parte fi confiderà , che cialcuna 
porzione di detta cupola cella’ fatta in forma di Co- 
llellone/e che maggiormente dilatali nella baie ,, che 
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T«».-y. cima , offerveraHi , che con quefto ajuto rrove- 
'rafTì la bifognevole refiftenza. Per la qual cola meglio 
ricouofcere conducali una retta linea i,z. nella figura 
a parte, nella quale lì ftenda l’interna fuperfizie. dell’, 
arco DHB, prela -però con minime aperture di.com- 
pàlTo, dappoi divila detta linea in parti lei uguali, o< 
altramifuraa piacere, 'Il condurranno per effe divilloni 
linee normali alla i.t., [quali li prolungheranno < al 
bifognò, poi formato un coftellone in -pianta, come 
vedefi DEF , la larghezza della di cui bafe li elegga a 
■ piacere DE , quindi per ritrovare in effo tutte le cora- 
mifsure, divideralli pur anche l’ambito dell’arco DHB 
in parti <f. uguali, come vedelì in QPHONB, e prefa 
la dillanza :BN , o lia la lunghezza della linea r^B, 
li trasferilca nella pianta da F in -3., e con detto in- 
tervallo 11' delcriva l’archetto 3. 4., come li vede, in 
fecondo luogo prela la- lunghezza RO , e trasferta da- 
F in 8. nella pianta li IbrmerÀ l’arco 8. così profe- 
guendo colla terza diftanza SH fatto centro in F , li 
porterà da F in 1 5., ? deferiveraffì l’arco 15. t<f., e così 
delle altre lino a DE, come dalla figura li vede. , 
Prela' adunque la dillanza 3. 4. fulla pianta li trasfe-, 
rirà da 5. in <?., e da 5. in y.-fig- 3., così la feconda 8. 
p. li porterà da io. in ii., e da io. in 12,, e fuccef- 
livamente delle altre, come dalla figura lì vede, per 
le eftremità delle quali-li condurranno deftraraente due 
linee curve, dieci inchiuderanno finterna fuperfizie 
del coftellone , diftela - iii guifa .tale , che la metà dì 
effo , che trovali alla bafé farà in proporzione liupla 
fefquialtera di quella verlb l’apice, per il che fe la di 
lui parte i. 13. 14. riteueffe gradi 8. dipelò, l’altra 
. ' • • • reftante 
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reftante ne conterrebbe 10., abbenchè foflero di uguale 
grofTezza, aggiungali di più, che i gradi 20. fuddetti 
crelcono per la maggior groflezza , che ritrovali nel 
piede per la metà della mole, e fàralli novamentc 
l’equilibrio, cioè che prefi, come /òpra i gradi 8., del 
quali ridottine 6 . in fpinta, e 2. in premone a mo* 
tivo della direzione HB, e parimente gli altri 20., a’ 
quali aggiunta la maggior groifezza fi ridurranno a 3 
de’quali ridottine la quarta parte in ilpinta , cioè 7 1, 
congiunti colli 6 . fovra menzionati , faranno in tutto 
i3.j di forza, ché opereranno contro 24.7 di refi- 
fienza, la quale non efiendo doppia della forza, non 
potrà equilibrarla , per. il che accre/ceraili alquanto 
il piede della cupola da C in Y di muraglia perpenr 
dicolare, che allora farà equilibrata la forza fuddetta; 
dal che fi vede , che fenza f ajuto de’ /peroni fi può 
far che fiia una cupola , con equilibrarli in tal guifa 
la refifienza nella maggior grofiezza del piede , coll* 
aggiunta , che per lo più il fefto delle cupole non 
falli a femicerchio , ma beni! con un fefto più acuto, 
in cui le direzioni fono più proflime alla perpendi- 
colare, pel cui effetto non /pingono tanto, oltre l’ ajuto 
•delle- chiavi , che in gran parte gli preftano. 

Ora fu tal rifleffo cred’ io , che farà per ceffare in 
alcuni la maraviglia , nel vedere talvolta le cupole 
delle Chiefe fbpportare grandi lanternini, maffime in 
offervare , che effe cupole trovanfi lènza incontri , ma 
la confiderazione della verità , e natura de’ pefi toglie 
aft'atto lo ftupore , avvegnaché per 1’ ordinario le cu- 
pole di tal fotta fi formano con un lètto piu elevato 
del femicerchio , aggiungali di: più , che fi fuole nei 
I piede 
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piede di dette cupole darli il rinforzo con una » o più 
♦chiavi di ferro, che le circondano, per le quali validi!^ 
fìme, ed efficaci ragioni devefi conchiudere, cheftante 
la refiftenza Ibvr’ abbondante della cupola nella pane 
inferiore il lanternino non cagionerà mai nella me- 
delitna rottura , nè danno veruno , ogniqualvolta nella 
ftruttura d’efla fi fieno oftèrvate le debite regole dell' 
cditicatoria , le quali fi dimoftreranno qui apprcifo . 

PROPOSIZIONE XV. 

Deli edificatoria t 0 Jta fratica nella coflruziane degli Archi ^ 

I $ Volte di qualunque genere . 

P ER concepire Tidea delle cole fa in primo luogo 
di meftieri racorrece al loro principio, e natura, 
conciolliacolachè da efii meglio riconofeanfi gli eftetti. 
Per il -che fe fi faremo a confiderare noi la natura 
dell' arco , quello altro non troveremo el&re ^ che un 
fèmicilindro vacuo , compofto di piu cunei tronchi , 
in prova del che oflcrvifi in quefta figura la porzione 
d’arco AB compofta di più cunei, i'e le commifiure 
loro fi prolungheranno , vedrannofi tutte portarli per 
. linea retta a ritrovare il comun centro , e quello ap- 
punto fi è il motivo, pel quale un arco fi foftiene in 
piedi , e rendei! abile a fopportar qualunque pelo , 
come abbiamo poco avanti dimoftrato , ed ellendo pro- 
prietà del cuneo il riftringerfi verlb il centro , è di- 
latarli verfo la circonferenza, appunto in figura d'una 
piramide, di qui ne nafte , che qualunque volta fia 
collocato uno di detti cunei in un luogo , ove gli Ila 

dilporta 
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difpofta una propria apertura , opererebbe allora con- 
tro il fuo naturale, fe da detto lito lì rinwvefse . E « 
che ne lìa la verità, olTervifì il lèraicilindro IDH di- 
vilbin tanti cunei, come Ibno FGN, FGD, FCG &c., 
c lìa il cuneo DCF coHìtuito tra mezzo dei due 
DCG, ed FCN, non potrà giammai il cuneo di mezzo 
rimoverli dal fuo lito , lènza che non cedano pari- 
mente i due laterali , ed attigui , e per confeguenza 
gli altri : ora elTendo imponibile , che il cuneo di 
mezzo DCF polTa equilibrare due laterali , eflèndo 
quelli il doppio di più gravi di quello làrà anche im- 
ponibile , che polTa il cuneo di mezzo da tal luogo 
riinoverll . »Nè lo llelTo effètto farà lòltanto per fe- 
giiire nell’ intiero cuneo DFC., ma pur anche nel 
tronco DFLA, cffendo che la bafe DF fuperiore tro- 
vali maggiore delf altra LA , non porrà la DF ab- 
baffàrlì nemmeno un capello , -lènza che non cedano 
i lati , lo che li è dimoftrato imponibile, dalle quali 
cofe potremo conchiudere , che ogniqualvolta un arco 
farà formato di più cunei tronchi, le commilTure de’ 
quali tenderanno ad un comune centro , larà detto 
arco foftenibile, e lè 11 faceffè di mattoni, avrafli lo 
fteflb riguardo nelle coramilfure , ma perchè quelli 
per lo più trovanli di lati paralelli, faralii loro la mag- 
gior groflèzza , per la quale prendono la figura del 
cuneo colla calce, l’ efempio del che vedelt nella detta 
figura a parte linillra, ma acciocché più facilmente nelf 
efccuzione d’ un arco polfali confeguire quanto li ri- 
cerca, farà di meftieri collocare nel punto, o cemm 
C un chiodo, al quale afHllb un filo lì ftenderà a laro 
d’ogni corfo di mauoni, in modo- che il fianco de’ me- 

defuui 
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defimi fia ftmpre paralello al filo, e non potendoli 
ciò praticare , faralfi un regolo , o modello di legno, 
il quale fia incurvato nella Tua bafe colla fiefia cur- 
vità dell’arco , dal quale eleveralll un liftello ad an- 
goli uguali, e quello andralll applicando lui fello dell’ 
arco, o volto che s’intende di lare, e tale lillello in 
tal guifa elevato ci dinoterà, fé le commifiTure incli- 
nino al centro , 1’ efempio del quale vedefi nella fig. 
»., ove il pezzo d’arco AB avendo la ftelTa curvità 
del volto, divideralll la difianza DA in due parti 
uguali, i quali termini A, e B congiunti coll’occulta 
BA , dal punto C di mezzo eleveraili una perpendi- 
colare CD, quella fenza dubbio la Prap. i. 5. 
d' Euclide prolungata porteralll a ritrovare il centro dell’ 
arco , adunque le giulla la linea CD fi formeranno 
le commiifure nell’arco, andranno tutte a ritrovare 
il centro , ed in quella guifa 1’ arco farà refillente , 
«ome fi ricercava . ... 

PROPOSIZIONE XVI. 

t 

Come iebbajì edificare un arco fcemo, e come debbànfi regolare 
le di lui commi fmre. 

N on molto dall’antecedente allontanali quell’ ope- 
razione , avvegnaché le commiifure fempre de- 
vono inclinarli al centro, ibltantodevefi aver riguardo, 
che ficcome nella palfata Propofizione il centro dell’ 
arco ritrovavalì al livello deH’irapollo, in quella ri- 
tfovafi fotto del medefimo . Dato pertanto l’arco ABC, 
le gli ritroverà la Prop. i^-lib. 3. Elem, il centro, il 

quale 
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quale farà uel punto D, al quale fi condurranno tutte 
le cominifiìire dell’ arco luddetto , come dimollra la 
fig. i._ , avertendo anche, che rimpoflo,fu cui s’ap- 
poggia detto arco non deve eflere a livello , ma bensì 
incliuato anch’ efib al centro fecondo le linee CE, 
FA , allìncliè maggiormente poffa fopportar l’impeto, 

0 sforzo .di tutto l’arco, che perciò qualunque volta 
avrà i fianchi proporzionati al pefo , che ha da fop- 
portar , come meglio nella Prof. 3. dimoftroiH , farà 
nientedimeno refifiente, abbenchè non abbia tutto quel 
fedo del primo. 

Varie altre maniere di far archi *lcemi fono rap- 
porrate da diverfi Autori, fra’ quali vi è Barozioye Serlio 
nellib. 4.,overìtrovanfipiù fòrte d’archi Icemi, fra’quali 
evvi una maniera affai bella, ove dato un fito per farvi un 
vólto piano, come nelle volte delle botteghe, o fineftre ac- 
cade, qual fia per efempio il fito AB, che abbtafi a chiu- 
dere con un volto piano , dilporrannofi in tal guifk 

1 piedi del medefimo AM, BE, che le. eommiffure 
anch’ effe tendano; ad .Un comun centro,, come fi-ve- 
doiicr. le due CD,. EF,di polli vi foffeun fai pezzo 
di pietra per chiudere il rcllante fpazio CE , farebbe 
cofa più fòrte , riia quando non vi foffe , farebbeli 
allora in più pezzi, come dalla prcfènte figura fi vede, 
con ciò però , che le eommiffure vadano fèmpre allo 
fteffo centro, ed acci&chò defrp volto non venga in 
rovina, porraflì fu effo- fòfìituirp un altro arca, come 
GHI, il quale appoggiandofi'in due incavi fatti nei 
piedi deir arco piano , fopporterà quello tutto il pefo . 
luperiore , anzi che maggiormente alfodando i piedi, 
od impofti IL , GM , farà si , che f arco piano reu- 

• 1 L. . deratli 
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ficuro , le faranno in tal guifi 
foftegni , che rimoverc non li 



COROLLARIO: 

D ^L che fi comprende ^^uanro fia il vantaggio , 
die ricavali nel fare quel fecondo arco fopra le 
porte , e fineftrc, sì per Ibllievo deU’arco piano, che 
lotto clli ritrovali , come per maggior fodezza dell’ 
edilìzio , lo che fu Tempre praticato dagli intelligenti 
antichi , per il* che tutti gli edifizj loro alk perpe- 
tuitiì fi conlèrvano . 

Fi*. U altro modo affai belio , e fortillìmo rapportato 
dal Barozio confifte nell’arte di connettere, c tagliare 
le pietre , le quali fi trovano tutte zancate, per il che 
in tal guila fi foftengono a vicenda , e per effere fu 
ciò affai palefe per fe medefima la dimofirazione della 
' figura, (limo cola fuperfiua il maggiormente parlarne, 
in tutti però quelli cali richiedefi lempre un propor- 
zionato pilallro , acciò poffafi T arco Ibllenere , del che 
pria d’ora fe ri' è, parlato . 




PRO- 
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PROPOSIZIONE XVII. 

Come , ei a quai punti inclinar debbano le eommijfure d* un 
arco ellittico, ovvero ovale. 

L 'Ellifle, ovvero Ovàie ritiene più centri, o fochi, 
perciò a ciaicuno di quelli fi dovranno condurre 
parte delle commiffure ; fia dunque Tarco ovale corn- 
pollo da due cerch) minori , e da due altre porzioni 
d’ archi maggiori , come meglio dalla figura fi vede , 
i di cui centri faranno ABCD, e (e fi congiungeranno 
i due punti AC colla CA , e prolungata fino in E , 
ivi farallì l’ unione delle diverfe porzioni- di cerchio , 
talmente che età E fino -in F tutte le commiffure fi 
condurranno al punto C , come che la porzione d’arco 
EF da .quel punto deriva , così parimente tutte le re- 
ftanti commiffure contenute nell’ intervallo EG fi con- 
durranno al. centro A , 'colfaiuto del quale fu deferitto 
Tarco LG, ma quando 1’ elliffe folle formata con di- 
v^rfi fochi , o centri , come comunemente fi pratica , 
cioè col cordone , pel cui effettò non polliamo for- 
virfi di que’ centri , verfo de’ quali inclinano le com- 
miffure , allora per ritrovarvi anche i punti , dividc- 
raili fambito interiore dell elliffe DI con piccole aper- 
ture per mezzo nel punto L , di poi delcritti i dia- 
metri , che normalmente fi feghino HG DC , in efli 
dovranno cadere i rifpettivi centri , o termini delle 
commiffure , per il che condotte dal .punto L due li- 
nee LO , LI , alla metà delle quali , cioè da’ pumi 
MN s’ eleveranno due perpendicolari , che fi prolun- 

L 2 gheranno 
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pheranno fino ric’diametii fovra nominati, cioè quella, 
che deriverà dal punto M fi condurrà fino in B , e 
r altra dal puntg N fi prolungherà fino in C,al qual 
punto C faranno indriz7.ate tutte le commilTure da D 
lino in L , e parimenté le altre da L fino in I fi in- 
clineranno al punto B , che in tal guifa s'incontre- 
ranno fenza deformità, e con maggior refirtenza, che 
in ogni altro modo. ' 

PROPOSIZIONE XVIII.' 



Dato un arco rampante , come in ejfo regolar ft pojfano 
' le commijfure , non effendo-ci centro , 

• ■ 0 punto fijfo . 



S IA l’arco rampante ABC, il quale doveflèfi per 
elèmpio formare di pietra , fa di meftieri lènza 
dubbio, trovatone il di lui lèfto, ritrovarne le com- 
milTure , per poter fecondo quelle aggiurtare le fud- 
dette pietre , acciò convengano , e s’ alfettiiio a luogo 
fuo . Delcritto adunque f ambito di detto arco- ABGj 
quello ■ dividerailì in parti uguali a piacere , come ve- 
defi AHBD 6cc'. , i quali punti di divifione fi congiun- 
geranno infiemé colle rette AH , HB , BD , e fuc- 
cellivamente, quindi divifa’la AH per mezzo nel punto 
I , da ivi eleveralfi' una perpendicolare, che prolun- 
gheralìi finché incontri la AL nello ftelfo punto L ,* 
che farà il centro, al quale fi condurranno tutte le 
commiflure, che fi troveranno da A fino in H; divifa 
in lècondo luogo la‘HB nel punto M'in-due parti 
uguali , ed elevata dal detto punto un' altra normale, 

- - quella 
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quella pur anche prolungheralii a piacere, cd incon- 
trerà la IL nello fteflb punto L, cosi profeguiremo, 
elevando dalla metà della BD la perpendicolare NO, 
quella incontreraffi colla ML nel punto O, al quale 
concorreranno le commiffure della porzion d’arco con- 
tenuta tra BD , così parimente ritroveraili il punto , 
al quale faranno protefe le commiffure contenute tra 
DE, fe dalla metà d’efsa linea eleverafli una normale 
PQ_, che prolungata incontrerà la NO nel punto Q_, 
cosi feguitando Tempre troveremo il centro della por- 
zione ÈF nel punto R , della FG nel punto S, e fi- 
nalmente della GC nel punto T , con qual ordine fi 
incontreranno perfettamente , e faranno Tempre fui 
proprio centro, trovandoli ognora ad angoli retti delle 
proprie direzioni. Dal che fi vede, che le l’arco ram- 
pante fi volefse tagliare nel punto H, per non abbaf 
farvi tanto il piede da H fino in A , non dovrà detto 
arco terminare in piano nel Tuo impoflo , ma bensì 
fecondo la direzione H V , acciocché ogni parte del me- 
defimo trovili , come fi è detto, ad angoli retti della 
propria direzione, corne dalla natura dell’ arco fi vede. 

Degli Archi curvi , e Volte ogni genere . 

^^'^Utti gli archi , o volte d’ ogni Ipezie nafeono 
JL dalla folidità di tre corpi folidi, cioè dal cilin- 
dro , dal cono , o dalla sfera (opra qualunque d’ efse 
folidità , o fopra un compoflo delle medefime ogni arco 
s’invefle , per il che prima d’inoltrarli a dimoftrarne 
gli effetti , farà in primo luogo di mefticri riconofccre 
la natura di quelli corpi folidi , acciocché da efsa fi 

L 3^ pofsano 
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•pofsano meglio comprendere le direzioni, e diftendere 
le fuperfizie loro , per poter fulle medefime diftefe 
regolare meglio le commifsure , affinchè maggior- 
mente fieno nelle operazioni refiftenti , ed efsendo i 
cilindri le prime figure rottonde , per mezzo delle quali 
le altre di tal genere più facilmente fi conofcano , e 
che le fuperficie loro riddur fi pofsano in figure piane, 
di quelli primieramente tratterallì , cioè di quelli di 
baie circolare . 

PROPOSIZIONE XIX. 

La fuperfizie d’ un Cilindro retto diftefa uguaglia/! ad un ret- 
tangolo , la di cui altezza Jìa uguale all’ a/fe dello 
ftejjo Cilindro , e la bafe alla periferia 
del medeftmo . 

I. OIA adunque il cilindro ACBDEF, o la fua metà, 

, che tanto balla, dico, che fe faralli un rettan- 
golo, la di cui altezza GH uguaglili alla BF , e la 
bafe, o lato HI alla periferia BCA , tutto il rettangolo IG 
per conleguenza vellirà, o uguagflieraiii alla fuper ti- 
zie cilindrica ACBDEF, che le il rettangolo IG non 
farà a quella uguale , farà d’ elTa o maggiore , o mi- 
nore . Supporta adunque la fuddetta fupejfizie cilin- 
drica maggiore del rettangolo, e liane la differenza 
elprelTa pel quadrato P, faralli maniferto , che tal’ 
eccelTo dedotto dalla fuperfizie cilindrica , uguaglie- 
raili quella allora al rettangolo, ed in quel calo avreb- 
be la fuperfizie predetta la rtefla proporzione, come 
il rettangolo IG al quadxato ABDF per la L'rop. 7. Ub. 

5 - 
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5. Elem. Infcrivafi ora tanti rettangoli nel cilindro pre- *• 
detto FL, LM MC, e riducafi a minor ambito la 
detta fuperfizie, talmente che fiane di bel nuovo ef- 
prelTa la difFerenza per un’ altra quantità minore di 
P, quelli adunque avranno maggior proporzione al qua- 
drato ABDF, che il rettangolo Gl, perchè minore 
xitrovafì la difFerenza tra quelli, c la FuperHzie cilindrica, 
che dal rettaimolo IG, ma tutti quelli rettangoli FL,LM, 

MC , per elTere inferirti nella llelFa fuperficie cilin- 
drica dovranno avere minor proporzione verlb del' 
rettangolo BD, che il rettangolo Gl, onde per la Prop. 

8. lib. y. Elem. larieno le proporzioni fuddette mag- 
giori , e minori nello ftelFo tempo verlb del quadrato 
BD , lo che non può elFere . 

E li dimollra, avvegnaché i rettangoli inferita FL, 
LM, MC trovandoli della medefiraa altezza del ret- 
tangolo Gl, avranno tra di loro quella proporzione , 
che hanno le bali per la Prop. i. lib. 6. Eucl., le quali 
come che inlcrirte nella periferia , che in primo luogo 
feceli uguale alla lungezza IH faranno d’elfa minori, 
e perciò al quadrato BD avranno minor proporzio- 
ne, che il rettangolo Gl , adunque avrebbero verlb 
la ftelFa quantità la proporzione maggiore, e minore 
nello lleflb tempo, lo che è imponibile. Che le poi 
la fuperficie cilindrica follè minore del rettangolo Gl, 
c^ne folle la difFerenza efprella per la grandezza P, 
circonfcrivali allora tanti rettangoli , [talmente che la 
difFerenza , che lariavi folFe minore della grandezza 
P , perciò trovandoli la cilindrica fuperfizie minore 
del rettangolo Gl, la cìrcolcrittagli avrà maggior pro- 
porzione verfo del quadrato BD , ma elsendofi ancora 

L n dimo- 
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dimoftraro , che la circofcritta fuperfizie non s’aggua- 
glj al rettangolo Gl , e minore liane la dilFcrcnza 
della grandezza P . Ma quelli rettangoli circofcritci 
unitamente prefi fanno una fomma maggiore della 
fuperfizie cilindrica, e perciò del lato IH, e trovan- 
doli d’uguale altezza , faranno per confeguenza mag- 
giori del rettangolo IG , per il che dovrieno aver 
maggior proporzione al rettangolo BD, che il rettan- 
golo Gl, la qual proporzione efsendofi di già diraoftrata 
minore cagionerebbe un afsurdo. Adunque trovandoli, 
che la fuperfizie cilindrica non pofsa efiere nè mag- 
giore , nè minore del rettangolo Gl , farà di quello 
uguale , che è quanto richiedevafi. 

PROPOSIZIONE XX. 

Due fazioni cC un cilindro , una rettangola all’ ajfe , e f altra 
obbliqua , conterranno nulladimeno ugual fuperfizie , ogni- 
qualvolta uguale ritroverajp in effe feziont l’altezza, 
e che le bajì d’ ambedue ritrovinft rifpet- 
tivamente paralellc . 

S leno i due cilindri ABCD retto, e l’altro EFGH 
obbliquo di bali, ed altezze uguali, dico, che fe 
ftenderalli d’ambedue le fuperfizie, faranno tra di loro 
uguali , per lo che dimollrare dillendafi in primo luo- 
go per la Prop. la fuperfizie del cilindro retto ABCD, 
e riducali nei rettangolo IKLM , e parimente la fu- 
perfizie dell’altro EFGH dillefa ridurrallì nel paralel- 
logramrao ILNO , che perciò efifendo le altezze de’ci- 
lindri uguali tra di loro , abbenchè fegati dà diverfe 
fc zi oni; faranno nulladimeno le fuperfizie loro uguali, 

per 
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per avere anch'effc l’alrezza IL per bafe comune, ed 
efTendo le nTpettivc lunghezze collituite tra due para- 
ielle, come infegna Euclide alla Prop. 3 V. Ub. i.. Come 
poi pofTafi diftendere la fuperfizie del cilindro obbli- 
quo , s’otterrà facilmente, fè prodotto raffe del me- 
defimo PQ^/ìno in R, ad elTo dedurralTi dal punto F 
una normale , che produrralli fino in S , e prefa la 
diftanza ES fi trasferirà da K in O fig.8. congiungendo fìs.«. 
il punto O col punto I rolla rerra IO, alla quale fis 
dal punto L condurralfi una paralella LN , inchiude- 
ranno un paralellograntmo lOLN uguale all' altro 
IKLM , ma quello IKLM dimoftrofli uguale al cilin- 
dro retto, e l’altro lOLN uguale al cilindro obbliquo, 
cd ambedue detti paralellogrammi uguali fra di loro; 
adunque le fuperfizie dei due cilindri làranno anche 
efie uguali tra di loro , che è quanto fi era propello. 

PROPOSIZIONE XXL 

Come difiender pojf ìJì la fuperfizie £ un cilindro fegato per una 
parte da un piano ad angoli retti dell' affé j e dalf 
altra da un piano obbliquo. 

S IA adunque il cilindro ABCD , o la di lui metà , 
che tanto balla , la di cui bafe fia elprefia pel 
femicerchio AEB, che fia legato per una parte dal 
piano rettangolo all’ alfe AB , e dall’ altra parte dal 
piano obbliquo CD, la di cui fuperfizie debbafi dillen- 
dere in piano, dividali la di lui baie AEB in parti 
uguali a piacere , che quanto più minute faranno , 
tanto maggiore defcrivcranno il poligono , e per con- 
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iegucnza più proffimo ad uguagliarfi alla periferia . 
Ma per dimoftrare più chiaramente per quello , che 
al propolùo noftro può convenire , divideremo il femi- 
ccrchio fuddetto in parti otto uguali , quindi difte/e 
in una linea retta EF , da effe s’eleveranno normali 
alla detta linea EF, come dalla fig i o. fi vede, dappoi 
prefa la diftanza BD, quella fi porterà da F in G, 
e la feconda HI da K in L , così la terza MN fi tras- 
ferirà da O m P , • finalmcmc la. quarta QR ugua- 
glierallt aneli’ effa alla ST , e cosi di tutte le altre , 
fino all’ultima AC, che faraffi uguale alla EV , per 
i. quai punti VTPLG condurraffl la curva VTG , che 
terminerà la fuperfizie del cilindro ABCD fegato ob- 
bliquamente, e cosi potrafiì fempre regolare nel diften- 
dere le fuperfizie di qualunque cilindro in qualfivo- 
glia modo fegato tanto da’ piani rettilinei, che da’ cur- 
vilinei , come meglio poco appreffo vedremo. 

PROPOSIZIONE XXII. 

La fuperfzie à’ un tono di bafe circolare , che fempre ìntendefi 
efdujìvamente alla bafe^ upuagUaJt al fettore d’ un ceraio y 
il di cui femidiametro Jia il lato del cono, e l' arm 
fa uguale alla circonferenza della bafe 
di detto cono . 

S IA il cono ABC, la di cui baie fia CKB, dico, che 
la di lui fijperfizie uguaglierafii al lettore del cer- 
chio ACE, il di cui raggio fia il lato del cono AB, 
e la circonferenza CBE uguaglili alla periferia della 
baie del cono, lo che dimollrafi, imperocché avendo fup* 

pofta * 
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polla la circonferenza CBET uguale all’ ambito del cono, *• 
per il che inferirti in eflb fecondo qualfivoglia molti- *' 
plicazione poillbile tanti triangoli, vedrafll appunto, che 
altrettante corde comprenderà il lettore predetto , ed 
anche altrettanti piani di bah uguali, che inferi vere, 
o circonfcriver fi vogliano, fempre corrifponderanno 
per l’uguaglianza; fe adunque fecondo qualunque mol- 
tiplicazione i piani conterrannofi si nel cono , come 
nel ' fettore‘> farà per confeguenza evidente, che le me- 
defime fuperfizie, che ugualmente ne contengono , fa- 
ranno anch’efle tra di loro uguali, come fi propofe. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Dato un cono di bafe circolare fegato da un piano obbliquamente 
al fuo affé f come d'effo poffajl dijlendere 
la fuperfizie . 

S IA date il cono ABC, la di cui bafè fia efpreflà 
pel feraicerchio ADB , che divifa in parti uguali 
a piacere, come fono EFG, e le altre da effe fi con- 
durranno perpendicolari alla linea AB, come dalla fi- 
gura fi vede, dalla quale fi faranno protendere tutte 
al punto C del cono, le quali linee dinoteranno la con- 
giunzione d’ altrettanti piani, in cui fu divifa la fuper- 
fìzie del cono fuddetto. Siavi ora il piano BH, che taglj 
ad angoli obbliqui il cono ABC, e fepari dalla porzione 
CHB l’altra ABH, e debbafi d’ ambedue pur anche di- 
vifarne le fuperfizie. Fatto adunque centro in C all’ 
intervallo di CB,defcrivafi l’arco BI, nel quale fi flenda 
la curva ADB , come nelle avamifcricte Propofizioni 
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’• dinioftrofll , il di cui ambito perverrà fino ini, con 
'• ciò però, che le fteiTe divifioni , che nell’arco ADB 
fi ritrovano , fieno pur anche nella ftefla guifa rraf- 
ferte fulla curva BI, dalle quali divifioni novamente 
rapportate fi condurranno altrettante rette linee al 
punto C, come dalla figura fi vede , ed in tal guifa 
avremo tutta la fuperlizie del cono ABC diftefa ne’ 
termini CBI , ma dovendo da quella tal fuperlizie ta- 
gliarne foltanto una porzione ballevole a vellire la 
porzione di cono CBH, prenderalli la lunghezza CL 
prima divifione del cono CBH , c fi trasferirà da C 
in M pur anche prima divifione della fuperlizie d’elTo 
cono diftefa CBI , così la feconda diftanza CN fi por- 
terà da C in O , e la terza CQ_farà da C in P, così 
faralli di tutte le altre fino all’ ultima CH, la quale 
arriverà da C in R , per i quai punti fe deliramente 
condurralli una curva , come BPR , quella taglierà 
dalla fuperlizie CBI la porzione CBR , atta appunto 
per vellire la porzione di cono CHB. 

Nè in altra guifa farà per avvenire I' operazione in 
riguardo allo llendere la fuperlizie d’un cono fegato 
da qualunque altro piano o incurvato, o sferico, o di 
qualunque altra inclinazione, che egli Ila, avvegnaché 
trasferte, come fi è fatto in quella dall’ una all’ altra 
figura le diftanze , avremo i punti , per li quali cir- 
condotta una curva , veftirà di bel nuovo quella por- 
zione di cono , da cui deriva. 
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PROPOSIZIONE 

Come pojf jjt diftendere la fuperfitit Ì una sfera . 

S IA data la sfera ABCD, la di cui fuperfizic dcb- 
bafi dillendere in piano, ■dividali la di I«i circon- 
ferenza in parti uguali a piacere , con>c vedefi in 
DEF &c., le quali divilioni fi congiungeranno colle op- 
poftegli pfer via di rette linee paralclle al diametro 
BC, come dalla figura fi vede. Prodotto indi l’altro ^ 
diametro AD quanto fa di meftieri in eflb s’incon- 
treranno tutte le lince, che provengono da due punti 
immediati nella detta sfera , come per elcmpio pro- 
dotta nel quadrante BD dai due immediati punti BH 
nna linea, quella incontrcraflì col diametro AD nel 
punto I, dal quale fatto centro, e coH’intervallo.IB 
dcfcriveraill il cerchio BL, c riftretto alquanto il com- 
paflò fino in H collo fteflb centro delcriveralll il cer- 
chio paralello HM, il quale veftirà la porzione di sfera 
BHMO, ma per terminare tal luperfizieBM, accioc-, 
chè copra efattamente l’anello BO, diftenderalli nella 
linea BL la curva BA che trovali appunto uguale 
alla BN , eflendo ambedue quadranti della ftelfa sfera , • 
e 'per ovviare' ancora all’inefiittezza, veftiralli la detta 
^fera di tanti piani rettilinei, come nella parte op- 
pofta fi vede NC OR, .quindi olTervata la quantità dei 
piani fuddecti, che a vefiire una- quarta d’anello Ibn 
bifognevoli,' li quali- laranno nella n’oftra* fig. in nu- 
mero di fei, in altrettante divideralfi il quadrante BA, 
come vedefi in • 2.. 3. 4. 5. tf., le quali tutte fi trasferi- 
> • ' ranno 
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ranno da B in L , e da' detti punti fi condurranno 
F‘n- tprre le linee di congiuhiione al centro I, come me- 
glio dalla figura fi pù6 vedere. 

Profèguendo iivli collo ftefib ordine s' uniranno i 
due pupti immediati HS con una retta , che portesalli 
ad incontrare il diametro AD nel punto T, in cui 
fatto di bel nuovo centro coll’intervallo TH defcri- 
veratlì l’arco HV, e riftretto il compaflb fino in S 
formeraliì un altro arco paralcllo SX^ che farà per 
vefiire la porzione d’anello HO SP, la qual fuperfizie 
^ per terminare, acciò il di lui eftremo V s'adatti nel 
punto 0,faralli in quello centro, e- coll’intervallo OH 
fi formerà il quadrante HY, che divilb parimente in 
lèi parti, quelle fi rrafporteranno d« H in V, e per 
i punti di divifione fi condurranno pur anche rette 
linee al centro T, così pur anche potratfi operare nello 
lle^ere la fuperfizie deH’anello SPZQ^ pel cui effetto 
cotmiunti i due punti SZcon una retta, quella prolunghe- 
rai!! pur anche fino al diametro AD nel punto 7., 
in cui fatto centro coll’intervallo 7. S , defcriveralli 
un arco, e rillretto il compalTo fino in Z, formerai^ 
lene un altro parale! lo , coll’ ajnto de’ quali avremo 
tre termini della fuperfizie, ma per ritrovarne il quarto, 
• cioè la lunghezza, che ritener deve la detta fuperfizie, 
acciò polTa vefiire la porzione *d’ anello da S fino in* 
P , faraili centro in P , c coll’ intervallo PS fi formerà 
il • quadrante SN , che divilb anch’ eflb in lèi parti , 
quelle fi porteranno. da S in 8., e fi condurranno tutte 
al centro 74 . Fatto finalmente centro in D coll’ in- 
tervallo DZ fi farà l’arco Z p., che uguaglierafiì colle 
fieife divifioni del quadrante Z 1 o. alla medefima curva 

lo.Z, 
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io.*L t quefto appunto farà il compimento , che ve-’^** * 
llirà la piccola. porzione di sfera ZQD, come fi era*"^ * 
propofto, ed avrafli la fuperfizie della quarta parte 
di sfera diftelà in piano , e quefto fi è quanto fiteet 
di meftleri proporre , per aprire la ftrada al reftante 
delle dinaoftrazioni . 

Da quefte tre forte di figure nafeono infinite di- 
verfiià d’archi, e volte curve, obblique in ogni fito , 
le quali cofi: pria di porle in opera conviene aver ri- 
guardo alla natura loro , ed alla figura , * dalla quale 
derivano , per poter raccarrere alle proprietà, che da 
effe ne nafeono , acciò fia maggiormente fbftenibile 
r operazione, e per cominciare dalle cole più facili , 
difeorreremo in primo luogo di quelle , che dal ci- 
lindro derivano, come per elèmpio avendo da fare un 
arco ci^o- fecondò varie fezioni , volte- di più generi, 
compofte tutte di cilindri , ed altre colè limili, come 
dimoftreraili qui apprefib . 




PRO- 



\f6. Parti . feconda 

T.. PROPOSIZIONE XXV. 

Vig. I. 

Dato un fìto £ una Sala ,'Cbiefa^ Portico , od altro Jtnùle di 
figura circolare , o ellittica , in cima della quale abbiafi a 
formire un arco , fenza che il medefimo efca dalla 
circonferenza dilla pianta, perii che fia cofìretto 
ritirarjf nella fommità , come debbanfi tagliare 
k pietre , che per detta operazione fon hifof 
• . gnevoli, oppure volendolo far di mattoni, • 

tome debbanfi quejìi metter in opera ,, 
acciocché l’ arco fuddetto ritenga 
- refifienza maggiore ^ 

S IA dato il .fico ABCD, in cui debbafi lare mi arca, 
il di ’ cui v«fiigio fia CED, il quàl’arco p <^jme che 
trovali appoggiato fu ^ dei due piedi AC , DB paralellii 
iàraill a porzione di cilindra, tna dovendo tagliare 
le pietre per qucfl:’ effetto , farà neceflario formarne 
^ di lui alzata, per poterne da efla ricooofeere Tarn- ' 

bito , per il che tirata un poco dilcofto la retta FG , 
fu d’eno delcriveraffi il femicerchio FHG , l’ambitO' 
del quale divìderalil in parti a piacere, come dalla 
figura fi. vede; rtabilita -dappoi la groflezza dell’arco- 
FI, defcriverallì all’ intervallo KI un altro cerchio- 
concenuico ILM , che rapprelenrerà tutto all’ intorno- 
la groflezza dell’ arco fuddettO’, dappoi dalle dìvifioni: 
fatte nel cerchio FHG , che fono fègnate per i nu- 
meri I. 2. 3 . , fi produrranno linee rette fino aìl’efterior 
«erchio , che protendano al centro K , come fono 1.4.,: 
a.y. , quelle rapprefèiueranno- runione delle pie- 
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fre,o veramente Tinclinazione, che aver devono le com- 
milTure nell’arco cilindrico, le quali li potranno mol- 
tiplicare al bilbgno , con ciò , che ciafcheduna fìa di- 
retta al Centro K . 

Fatta in tal guifa l’elevazione dell’arco fuddetto , 
farà di meftieri rapportare nella pianta d’eflfo le com- 
milFure, che è lo fteiro , come fc il fuddetto arco fi ri- 
guardaJFc da alto in baffo, pel cui effetto fi condurranno 
da’ punti y. 4. i, linee paralelle aU’afle LE, come 
fono «S’.y., y. 8., 4.9., I. IO., e così dall’altra parte avre- 
mo imprelfe le cotnmifflire nella pianta dalia fuperficie 
fuperiore dell’arco ILM, la quale avendo a difteniere 
in piano portera'iì a parte nella fig. a. la retta linea 
NO, nella quale ftenderaffi la curva IL, talmente 
che la diffanza L fig. z. fia O 12. fig. 2. , la <f. y. 
fia I 2. I 3. y. 4. -uguaglifi a i 3. 14., e fi ialmente 4. i. 
porteraffi da 14. in N; da tutti li quali punti N. 14. 
13.. 12.0 s’eleveranno perpendicolari alla NO, che 
fi prolungheranno al bifbgno. Prefa indi nella pianta 
dell’arco la di lei lunghezza maggiore, cfpreffa per 
la retta linea, che termina nel punto io. fino alla per- 
pendicolare AB , quella porteraffi da N in ly. fulla 
perpendicolare poc’anzi dedotta, rivolgendofi di poi 
alla feconda comm, iffura . procedente dall’elevazione 
dal punto 4. , che nella pianta effendefi dalla linea 
AB fino al punto 9., quella lleffa porteraffi da 14. in 
1 <?• , così procedendo p<ir la terza coraraiflura prove- 
niente dal punto y. , che nella pianta fi è A8., quella 
fi trasferirà da 13. in 17., nella ffelfa guilà riporta- 
remo la linea, che- dii punto 7. eftendefi fino alla 
AB, e rapporteraffi da 12. in 18.; e finalmente prela 

M quella 
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quella di mezzo , che dalla linea AB arriva in E Alila 
pianta, e porterafli da O in 20. , ed avremo i punti 
15. 16. 17. 18. 20., pe’ quali deftramentc condotta 
una curva ly. 17. 20., compirà la Aiperfiziè dìAeAi 
della metà dell’ arco IL . 

Nè qui Ajltanto conAAe 1 ’ operazione , avvegnaché 
trovandoA 1 ’ arco fuddetto colla groffezza LH , non 
farà baftevole diAenderne una fuperfizic , ma bensì 
abbiA)gnerà diAenderne la folidità, pel cui eAetto farà 
di raeAieri diAendere anche la fuperfizie interna di 
detto arco HF , però diAinita, e disgiunta applican- 
dola Aipra TeAerna NO ly. 20. , pel cui effetto farà 
ancora bifognevole fegnare le divifìoni di detta in- 
terna fuperfizie falla di lei pianta ABCD, pel cui éf 
fetto dedotta dal punto 3. una paralella ali’ affé HE , 
fegherà la pianta fuddetia ne’ punti 21. 22. , così dai 
punto 2. dedottane un’altra, queAa fegherà parimente 
la pianta ne’ punti 23. 24., cosi dal punto 1, dedot- 
tane un’altra, fegherà la pianta ne' punti A 8., e fi- 
nalmente dal punto F prolungatane un altra , queAa 
farà AG . Fatto qucAo fi prenderà la larghezza H 3,, 
come prima divifione , o parte dell’ interna fuperfi- 
zie fi Aenderà nella lìnea NO falla prima parte della 
fuperfizie eAerna, talmente che l'ecceffo deli’eAerna 
falla interna fia ripartito ugualmente da ambe le parti 
in tal guifa , che ficcome l’ eAerna eAendcvafi da 1 2. 
in O, r interna arriverà foltanto da 25. in , così 
la feconda porzione dell’ interna fuperfizie applicata 
nella Aeffa guifa fopra la feconda porzione dell’eAerna 
arriverà da 27. in 28., la terza i. 2. applicata pur an- 
che falla terza diAefa arriverà da zp. in 30.; e final- 
mente 
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mente Tultima i.F conft.ituira falla Tua corrifpondenre 
arriverà da 31. in 32 . Per terminar jxji dette fuper- 
fizie faralli di bel nuovo raccorlb alla pianta , ed in- 
cominciando dalla prima EP, quella porteralllda z 6 . 
in 3 3., venendo indi alla feconda procedente dal punto 
3. , e/prelTa nella pianta ne’ termini 21. 22., quella fi 
porterà da 25. in 34., e da 28. in 34., tagliandole 
amendue ne’ punti 34. ugualmente, e quello a motivo 
che congiungendofi dette pietre infieme, le due linee 
fovra efprelle ridurrannofl in una loia commillura , 
onde di tutta necelfità devono edere uguali . Profe- 
guendo alla terza, che proviene dal punto 2., quella 
legherà la pianta dell’arco ne’ termini 23. 24., la qual 
dillanza prela, e rapportata nella fuperiìzie dillela da 
27. in 3 5. , e da 30. in 3 j. , llabilirà i termini di dette 
due fuperiìzie, li quali dovendoli congiungere, i due 
termini d’else 35. fi combaccieranno elàtramenre ; cosi 
potralli continuare , col prendere la dillanza A 8. nella 
pianta proveniente dal punto i. , e uasfcrendola da 
in 3(5 , c dall’ altra parte da 32. in 3<s'. , e final- 
mente rapportata 1 ’ ultima AC da 3 i. in 37,, avremo 
tutti i termini delle fuperiìzie interne, per i quali fi 
condurranno linee, che le chiuderanno , come vedefi 
37.3(5., 35.35., 35. 34. ,34.33., ed in quella guilà 
fi avranno le due bali de’ Iblidi, che per vellire Parco 
fuddetto fi ricercano , i quali angoli si delfinterna , 
che dell’ edema fi corigiuugeranno ne’ punti 15. i 5 . 
17. 18. 20., come dalla figura fi vede. 

Ne quedo ancora farà badevole per tagliare le pie- 
tre dell’ arco ILM , avvegnaché finora altro non tro- 
goli!, che l interna, ed' edema fuperiìzie del raede- 

M 2 fimo. 



Fig- ». 



Digitize<j by Google 




Tav.to. 
Fifi. a. 



l8o PùYte feconda 

fimo, o fia di ciafcun folido , che per formare detto 
arco lì ricercano , rellandovi ancora neceflario il ri-- 
trovarvi, e diilendervi le fuperfizie di commiflure,o 
per meglio fpiegarfi , i laterali di dette Iblidità, lo 
che ricaveralfi a quello modo . Dividali la groffezza 
deir ateo fuddetto per metà in Q_, per la quale farallì 
pafiare un’ altra curva QRS , quefta. parimenti refterà 
divifa dalle linee di commilfure fovra condotte , come 
fi vede da in T, dalla 5.2. in V, e dalla 4.1. 
in X , dalli quali punti TVXS fi condurranno para- 
ielle all’ alfe LK , che taglino la pianta dell’arco nella 
fiefia guifa , che la fegarono le precedenti ; ma per 
evitare la confufione fi è non folo fatta tale opera- 
zione dalla parte opporta , ma di più fecelì con linee 
occulte. Dedotta adunque dal punto T una paralella 
all’ alfe LK, quefta fegherà la pianta dell’arco ne’ ter- 
mini 38, 3p. , così l’altra dedotta dal punto V, la 
fegherà negli altri 40. 41., e fucceflìvamente le altre 
due dedotte da’ punti XS fegheranno la pianta fud- 
detia ne’termini B D, e 44. 45,, ed in tal guifa avre- 
mo preparata tutta l’operazione per diftendere le fu-, 
perii zie di commiflTura . 

Acciocché poi nello fteflb tempo, che formanfi dette 
fuperfizie di commiflura, vedali a quale delle folidità' 
luddette devono applicarli , prolungheremo nella fig. 
2. la linea 20. O fino i;^ 4S . , facendo la niedefima 
Q •46'. uguale alla O 20. , così della feconda divifione- 
prolungata la linea 12. 18. fino in 47.,. faralli 47. 12* 
uguale a 12 18., nella ftelTa guila la terza divilione 

13, 17. ti porterà da 13. in 48. , e finalmente la quarta 

14. 16. fi porterà da 14. in 4p. , come viene dalla 

* • ^ figura 
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figura efpreflb. Dappoi preft le due diftanze LQ, QH 
fig. 1., componenri amendue la groffezza dell’ arco, 
quelle fi porteranno nella linea NO appreflb tutte le 
commiflure poc’ anzi prodotte , come apprelFo la com- 
milTura O 4 (f. faranno O 25., nella feconda la- 
ranno 12. 28. 27. , nella terza faranno 13. 30. ip., e 
finalmente nella quarta vedrannofi efprefle per i punti 
14. 32. 31,; dalle quali tutte divifioni s’eleveranno 
perpendicolari alla linea NO, altro ora non refta, che 
terminare le dette fuperfizie ^ e cominciando dalja 
prima , prenderalli la lunghezza dell’ interna fuperfi- 
zie dell’arco 2S. 33. e quella porteraifi da 25. 
in yo., così la feconda 28.- 34. fi trasferirà da 27. 
in yi. , nella fieffa guifa farallì pur anche della 
terza 30. 33. , che fi trasferirà da ip. in yz. , e 
finalmente alla quarta 32. 35. farallì uguale la 31^ . 
y 3 . . Per terminare la linea di mezzo , che in ciaf^ 
cuna di dette fuperfizie diflefè ritrovafi , non farà 
bifognevole nella prima Q yo. rapportare mifura al- 
cuna , ma bensì unire con una retta linea gli eflremi 
yo. 4(f., che in tal guifa farà compita la commilFura,. 
o fia il Iato dei due folidi <s. H , così per terminare 
la feconda linea della fuperfizie i 2. y i , fi prenderà la lun- 
ghezza nella pianta della 38. e fi porterà da 28» 
in y4 , per quai punti yr. y4. 47. condurrafli delira- 
mente una curva , che compirà tutta la fuperfizie dì 
commiffura , che farà comune ai due lati de’ Iblidi 1 2, 
34., così prefa nella pianta la terza linea 40.. 41.,. 
quella porteraffi fulla linea di mezzo della terza fuper- 
fìzie da 30. in yy. , e per i punti yz. yy. 48. con- 
dotta un’altra curva , compirà la fuperfizie di com- 

M 3 mìiTma 
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mifl'ura per i due lati dei Iblidi 15'. 35., e finalmente 
r ultima BD fi porterà da 32. in 5^. , per avere i ter- 
mini, pe’ quali condurre la curva, che inchiuda la 
fijperfizie 14. 53., colla quale fi taglieranno i lati dei 
due folidi 14. 35., con le quali tre forte di fuperfizic, 
cioè interna , efterna , e di commiiTura formeremo 
tutte le folidità bifognevoli per formare l’arco fòvra 
propofto , derivando da quefte le bali de'ftelfi folidi 
fecondo qualunque fezione d’ arco . 

Nè di tali archi la curvatura avrà forza d’ alterarne 
nè le direzioni, nè la refificnza, effendo quivi sì le 
une , che le altre dello ftefib valore, laonde per ftabi- 
lirle la groffezza del pilaftro avralll raecorfo alla Prop. 
a. di quello, in cui fe ne parlò ampiamente. 



PROPOSIZIONE XXVI. 



Dati due pilaf ri obbliqui , come, fu efjì pojfaji formare un are* 
a pontone di cilindro , dovendolo fare di 
pietre di taglio. 

S IA adunque il fico tra i due pilallri ABCD, in 
cui faccia di mellieri formarvi un arco, abben- 
chè dall’uno all’altro di detti pilallri Vunifea il me- 
delimo obbliquaniente . Ciò nulla ollante elevata dal 
punto C una perpendicolare alla CD, quella prolun- 
gheralli al bifogno, quindi prodotta l’ altra AB, 1 ’ in- 
contrerà nel punto E. Ciò fatto divideraliì la linea 
EC per , mezzo nel .punto F, in cui fatto centro de- 
fcriveralii l’arco EHG, ed eletta la di lui groffezza 

a pia- 
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a piacere HI, coll’ intervallo IF formerafli il lècondo 
cerchio paralcllo, elprimente la grolTezza dell’arco rutto 
all’ intorno IKL, dappoi divilb Tambito dell’arco fud' 
detto in parti a piacere, come neirelèmpio fi vede 
MNO da eflTe fi condurranno paraleile alla linea IF, 
finché leghino la pianta deU’ar'co *fuddetto, lo che fi 
vede afiai chiaramente, che la paralella proveniente 
dal punto K fega l’arco ne’jpunti 1.2., la proveniente 
da M lo Tega ne’ punti 3.4., quella che derivada 
N Io fegherà ne’ punti AB, e finalmente quella, che 
proverrà da O lo fegherà ne’punti y. 6 . , e farà pre- 
parata r operazione per diflendere la fiiperfizie eftcrna 
di detto arco. 

Pria però di flendere la meJefima farà neceflario 
formarne il di lui vefligio a quello modo , effendò 
che ogni cilindro di bafe circolare tagliato da un piano 
obbliquamente al fuo affé diventa' la detta lezione, o 
vefligio ellittico, lo che fa quivi di meflieri efporre , il 
che facilmente otterrafli col dedurre da’ punti 7. 6 . B 
4-z. altrettante perpendicolari alla linea BD, cheli 
prolungheranno al bifbgno, e fe fi vorranno terminare 
fi rapporteranno tutte le mifure, che nelFarco fup»^ 
riore KIL fi ritrovano, cioè la lunghezza 8. M fi por- 
terà fopra la fua corrifpondente in 4. io., la feconda. 
EN fi trasferirà da B in ir., la terza p.O fi porterà 
da tf. in 12., e finalmente la quarta IF fi trasferirà 
da 7. in 13 , e così d'alfaltra parte, per quai punti 
deliramente condotta una curva, quella efpriinerà il 
vefligio deirefterna fuperfizie dell’arco fuddetto. Per 
ritrovarne poi l’interna opereraili nella llefla guifk, però’ 
dalla parte oppofla per evitare la confufione , per il 
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che dedotte di bel nuovo da’punti delle divifioni dell’ 
interna fuperfizie HC linee perpendicolari alla baie 
KL, quelle prodotte ci eiprimcranno le fezioni nella 
pianta dell’ arco, come vedefi la linea dedotta dalla 
prima divifione 14. fegherà la pianta ne’ punti 15. 
1 6 . , così la feconda dedotta dal punto 1 7., fegherà anch’ 
efla la pianta fiiddetta. ne’ termini 18. ip., e la terza 
dedotta dal punto 20. ci allignerà i termini nella pian* 
ta CD . Per formarne poi il veftigio di detta interna 
fuperfizie s’eleveranuo parimenti da’punti 16 . ip. D 
tre perpendicolari allalineaBD,le quali fi termineranno 
nella ftefifa guifa, che praticolll per la fuperfizie efterna, 
col prendere la diflanza 14. 21., e trafportarla da 16 . 
in 22., la HF da 7. in 23. , la 17. 18. da ip. in 
44 , e finalmente la 20. C da D in 25., ed avremo 
i punti pe’ quali condurre la curva 23. 22. 24. 25. 
D, che ci rapprefènterà l’impreflìone o veftigio dell’ 
arco obbliquo, come dalla figura fi vede. 

Per ftenderne poi la di lei fuperfizie in piano, co- 
minciando dall’ efterna, condurrafll in primo luogo la 
retta linea PQ^fig. 4., nella quale fi ftenderanno per 
la Prop. i€. le porzioni dell’arco lONMK, ne’ punti 
Z^RSTP, da’ quali dedotte di bel nuovo perpendico- 
lari alla linea QP, quelle fi prolungheranno al bifogno. 
Per terminarle poi faraili lo fieno , che pratticofli fin 
nra, cioè di prendere la diflanza F 2tf. fig. 3. , e traf- 
portarla da C^in 27, fig. 4.,’ così della feconda p. 5. 
fi trasferirà la diflanza da R in 28. , lo fteflb faraili 
della terza EA, che fi trafporterà da S in 2p., così 
la quarta 8. 3. fi trafporterà da T in 30., e' final- 
mente l’ultima IC fi trasferirà da P in 31., ed 

avremo 
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avremo i punti 3 1. 30. ap. 28. 27.’, pe’ quali condurralTi 
una curva, che vcftirà da una pane Teflerna fuper- 
fiaie dell’arco fuddetto, e fe fi vorrà l’altra fuperfizie 
32. 33. fi potranno rapportar le mifure dalla retta 
KL fino alla feconda BD, ciafeuna fulla fiia corrifpoii- 
dente, avraiTi di bel nuovo gli altri punti , per i quali 
ricondurrafli l’altra curva 32. 33-, che veflirà per 
l’altra parte l’efterna fuperfizie dell’arco fuddetto. Per 
iflenderne poi fulla medefima l’jnterna, potrafli pra- 
ticare il metodo nella precedente Propofizione inle- 
gnato, come anche per le fuperfizie di commiflùxa, 
l'efempio del che chiaramente dalla figura fi feorge. 

COROLLARIO. 

D a qui fi raccoglie il mezzo di collocare i mattoni, 
quando occorreflc fare archi di quello genere , 
ovvero dcU’antecedente, col metterli fèmpre ad angoli 
reni coi fianchi loro, acciò quanto più farà poflìbile 
confèrvifi la natura del cilindro, prefeindendo dai taglj 
d’effo, i quali o vengano retti, o vengano obbliqui , 
quelli non operano circa la flruttura dell’ arco, come 
dai due feorfi efempj fi h offervato. 
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COROLLARIO SECONDO. 

D AIla natura degli archi procedenti da varie fe^ 
aioni di cilindro fcorgeralll la ragione , per la 
quale Inno fuillftenti più Torte di volte , che altro non 
Inno , che un compofto di varj cilindri , o fezioni 
d’ elll, fui qual particolare fendomi più volte imagi- 
nato , come tali generi di volte poteffero aver fulli- 
ftenza, e fopportar grandi peli, quando che dal con- 
liderarne la lor natura ne reftai fincerato , e per in- 
cominciare con ordine dalle cofe più chiare, faremo 
in primo luogo oflèrvazione fopra le volte fatte a por- 
zione di cilindro in liti regolari, e quadrati, che vol- 
garmente li dicono a crociera. 

Eletto adunque il fito per farvi un volto a crociera, 
il quale fia di figura quadrata pollo fu quattro pi ìallri 
ABCD , fi faranno i loro centini, o felli efprefli pei 
quattro femicerchj AEB, BFC, CGD, DHA, i quali 
eretti perpendicolarmente al piano ABCD , formeraf 
lègli al difsopra l’armatura, come fi fuol fare nella 
flruttura delle volte, dappoi incominciando a collo- 
care i mattoni tutto all’intorno fi chiuderanno i quattro 
primi ordini comprefi tra il quadrato ABCD, e faltro 
EFGH , acciocché pofTanfi tra di loro fbflenere nell’ 
unione dei varj cilindri, che s’incontrano, e fi Ibllen- 
rano a vicenda . Chiufb poi il primo ordine procede- 
rafil al fecondo, che trovali né’termini IkLM, il quale 
fi farà d’ ugual larghezza tutto all’intorno, acciocché 
meglio polfafi confblidare. Qiiello poi , che in quelle 
fòrte di volte arreca la maraviglia , fi è il vedere la 

porzione 
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porzione del cilindro ElkF, e tutte le altre non ef-'^”“ 
fere appoggiate all’incontro del muro, ma bensì fuHo 
-jfpigo , o angolo , che formali nell’ unione dei cilin- 
dri , come quello lia relillente. Ma fe faralll maturo 
riflelTo fu ogni cofa, li vedrà, che intanto lapprzionc 
di cilindro ElkF 11 folliene in piedi, in quanto che 
appoggiafi all’ incontro di due pezzi di cilindro, melTi 
per punta, come fono i due pezzi FPkQ_, el’oppóllo 
RESI , i quali vengono anche loro incontrati dagli 
archi , o fiano porzioni d’ altri cilindri , che vicende- 
volmente s’ incontrano . Così feguirà pur anche nel 
profeguimento della fuddetta volta , ferrandola fem- 
pre corfo per corfo ad angoli retti ugualmente tutto 
all’ intorno , che in tal guifa mai non verrà in rovina, 
qualora i pilallri avranno relillenza ballevole per fof- 
frirne l’ impeto , come fi prefuppone . 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Come pojfajl flendere in piano la fuperfizie £ una volta fatta 
a crociera , dovendola fare di pietre di taglio 
in un Jito quadrato. 



S ia un fito quadrato, come nella figura dell’ ante- pig.,.. 

cedente Propofizione , in cui abbiali a fare una. 
volta a crociera in luoghi, ove o non flavi la como- 
dità d’avere mattoni, oppure che per maggior fodezza 
vogliali fare di pietre di taglio, è manifefto, che altro 
non farà , che quattro cilindri congiunti infieme in 
angolo retto , i quali per congiungere , fa di meftieri 
fegare , in guila che efattamente s'unifcano i per lo 

che 
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che meglio /piegare ho fatto qui nella tavola il profilo 
•"'s *- delia volta fuddcrta, e/prelTo ne’ termini ABCDE,la 
di cui groflezza lia AFEG , nel qual profilo vedefi la 
fezione d’un cilindro FBCH unirli coll’altra FGHD 
in angoli retti fulla diagonale FH , e quello farà ba- 
llevole per darne un’idea più chiara di dette forte di 
volte , dopo del che li faremo a dimollrare , come 
debbanli ragliare le pietre , acciò nell’ unirli che fa- 
ranno , ed accommodarli meglio s’afl'etti no, ed accor- 
dino inlieme, ed elTendo detta volta in lite quadrato, 
e per confeguenza fatta con quattro fezioni di cilindri 
limili, qualunque volta difcorreralli d’uno d’elli, in- 
tcnderalli nella ftefla guifa de’rellanti. 

Sia adunque il cilindro, che fegar develi per farne 
il volto ALKl , la di cui bafe lia elprelfa pel qua- 
drante LKM , che tanto balla , la quale larà non ad 
angoli retti col piano KD , fu cui appoggiali il volto 
luddetto , a motivo di dar nella Ibmmità del volto 
maggior elevazione , acciò da quella maggiore ne pro- 
ceda la refillenza , pel cui effetto le lezioni d’elfo ci- 
lindro diverranno obblique all’ alfe del medelimo; ele- 
vata adunque dal punto k una retta linea perpendi- 
colare al piano kD, quella fegherà il cilindro fud- 
detto kLAi obbliquamente al lùo alfe kl, giulla l’an- 
golo IkN, e rapprelenterà nello llell'o tempo la fupcr- 
fizie del muro , che detto lito circonda. 

EMvifo adunque l’ambito del quadrante LM in parti 
uguali a piacere ne’ punti OPQ, da ellì li condurranno 
raggi centro k , finche feghino 1’ altro quadrante 
paralello , che rapprefenta la Iblidità, e rinchiude la 
grolfezza del volto , da’ quali punti li condurranno 

linee 
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linee paralellc alla LA , finché s’incontrino nel raglio " 
del volto kA , come vedefi la paralella prodotta da ’ 
O fegare la curva kA nel punto R , la proveniente 
dal punto P fegare il taglio nel punto S, e la pro- 
dotta da fegare la ftefla curva in T , nella ftefia 
guifa potralii fare delle feconde procedenti da’ punti 
interni del fecondo cerchio , o fia quadrante XY, pro- 
ducendole fino all’ incontro della feconda linea del 
taglio VF , la di cui operazione vedefi per linee oc- 
culte , ed avremo preparato quanto fa di meflieri per 
difenderne in piano la di lei fuperfizie . 

Si conduca ora a parte la retta linea r. 2. , nella ’• 
quale giuda /a Prop. 18., e 19, di quello ftenderafll la 
curva ML con tutte le fue divifioni, talmente che la* 
divifione MQ^fi ugguaglj ad 1.3., MP ad 1.4., MO ad 
1.5., e finalmente ML compifca tutta la lunghezza 
della linea 1.2., dalle quali divifioni 3. 4. 5. 2. s’eleveranno 
perpendicolari alla linea 1.2., le quali fi prolungheranno 
al bifogno, fopra di cui in tal guifa dovralìi legare l’efter- 
na fuperfizie del cilindro, col quale fi velie la quarta 
parte del volto. Prefe dappoi tutte le linee, che dalla retta 
LK fino alla curva KA s’ellendono, e trasferte nella' 
figura feconda, ciafcuna fulla fua corrifpondente , come 
per efcmpio la linea LA fi trasferirà nella figura fe- 
conda da 2. - in 6 ., così prefa la linea ZR fi trasferirà 
da 5. in 7., nella flelTa guifa la Z 5. fi porterà da 4:' 
in 8., e finalmente alIaZT renderalli uguale la 3.9., ed 
avremo i punti 1.9. 8. 7. (f. , i quali s’uniranno infieme 
colle rette linee 1.9., 9:8., 8.7., j .6 , e farà compiuta 
una fuperfizie interna, che veftirà la porzione del ci- 
lindro coflituito nei termini LKA, dalla quale doven- 
done 
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done di bel nuovo fegare una porzione, che è quella, 
che ci viene efprella pel triangolo LNK, prenderalli 
la diftanza LN, e fi trasferirà da 2. in io. fig. 3. , così 
delle reftanti, cioè Z 14. fi porterà da 5. in 1 1., Z 15, 
da 4. in 12, è finalmente Z fi trasferirà da 3. in 
15., quai punti di bel nuovo s’uniranno con altrettante 
linee rette, come dalla figura meglio fi vede , e farà 
la fijperfizie i. io. 6 . quella appunto, che veftirà la 
porzione di cilindro contenuta ne’ termini kNA , fopra 
della qual fuperfizie diflefa, qualunque volta vorralfe- 
gli collocare la fuperfizie interna del medefirao cilii^ro 
per ricavarne da eflè la dì lui folidità non altrimenti 
avrafii ad operare di quello, che fecefi nella Prop. 24., 
cioè col prendere ciafeuna delle divifioni, che nel fecon- 
do quadrante XY fi ritrovano, rapportandone ciafeuna 
falla fua corrifjxandente nella figura feconda , dividen- 
done però, come altrove fi è praticato, la difierenza 
ugualmente da ambe le parti, lo che megfio ancora vc- 
defi neU’efempio efprelfo . Per terminarle poi ciaf 
cuna fecondo la propria fazione, fi rapporteranno tutte 
le mifure, che dalla lìnea Lk fi ritrovano fino alla cur- 
va VF, come per efempio la diftanza XF fi rappor- 
terà da 17. in 18. fig. 2., così la; feconda X 21. fi tras- 
ferirà da 1 in 20., e fuccellivamente di tutte le altre, 
le quali pur anche fi termineranno con rette linee, come 
vedefi nella figura efpreflb. 

In riguardo poi alle commiflure, quelle non faran- 
nofi perpendicolari nè al piano del volto VD, nè 
aU’afiè del cilindro MI , ma bensì fi condurranno tutte 
al centro I, come vedefi nel profilo AEFG, che così 
'ciafeuna porzione di Cilindro formando una f^zie di 

piano 



Digitized by Google 



Delle Rè/ìjlenze . i p i 

piano da luogo all’altro di più agiatamente accommo- " 
darvifi , che così maggiormente incomrandofi le foli- * 
diti avranno ogni via più rcfiftenza, che è quello, che 
prima d’ogn’ altra colà fa di meflieri ricercare, da quali 
lezioni , o taglj li potremo pur anche regolare nel li- 
garne le porzioni ^ detto cilindro didelè , come nella 
fig. li è praticato. 

CòH’ajuto poi di dette lezioni di Cilindri fi potranno 
far volte in ogni forre di liti , abbenchè irregolari , , 

come in liti pentagoli , ottangoli , triangoli &c. , e 
per darne una cognizione , cominceremo a dimo* 
llrare , come debball confirurre una fimil volta in 
un lito quadrilungo, come làrà quello ABCD, i di 
cui lati minori AC, BD li divideranno per mezzo ne' 
punti , EF , in cui fatto centro delcriverannolì i due 
circoli BGD, ed AHC, che rapprelènreranno la baie 
dei due cilindri , dai quali develi legare le due porzioni 
di volto BID, ed AIC, o per meglio Ipiega^ fervi- 
ranno per i due centini, o fèlli, fu’ quali appoggiar de* 
veli l’armatura del volto fuddetto, i quali divifi nelle . 
fielTe porzioni elette a piacimento , da eilè fi dedurran- 
no perpendicolari ai due diametri de’ cerchj AC, BD 
che lì produrranno ancora oltre dei medefimi diametri, 
finché incontrino le diagonali CB, AD, che unilcono 
gli angoli oppolli del rettangolo Ibvra accennato, come 
dall’elempio fì vede, in qual maniera faranno elprellè 
due fezioni di cilindro abili a formare due quarti dei 
Volto fuddetto. Rellaci ora da defcrivere le bali dei due 
cilindri , che legar li devono per compire il rellante 
del volto, cioè la porzione AIB , e l’altra oppofìagli 
CID, dei quali cilindri trovandoli maggiore il diame* 

tro , 
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tro, come- vedeli AB effer maggiore di BD, nè do- 
vendo il femidiametro , o vogliam dir 1’ altezza del 
medefimo eccedere le due ftabilite altezze FG,ed HE, 
faremo in necelHtà di formare le bali dei nuovi cilin- 
dri ellittiche , pel cui effetto dedotte da punti kLMI 
linee normali al diametro AB, che fi prolungheranno 
oltre il medefimo quanto fa di mefiieri ; quindi prefa 
la lunghezza della linea EH , quella trarporterafll da Y 
in I., così la feconda PQ^trasferirafli da X in i., la terza 
RO fi porterà da V in 3. , e finalmente alla quarta NS 
farafli uguale la T 4., ed avremo i punti 4.3, 2. i., 
pe’quali le condurrafli una curva, quella defcriverà una 
feraiellilli, che fervirà di bafe al cilindro ellittico, o 
pluttoflo per fèllo alla volta fbvra nominata, la quale 
avendoli a fare di pietra, fi taglieranno in tal guilà 
le commifiure, che nell’unirfi, che fanno gli due cilin- 
dri circolare, ed ellittico fulle diagonali giullamente 
s’incontrino, com^-vedefi nella figura ne’punti kLMI, 
acciò meglio pofìafi confèrvare la refiflenza , *e facen- 
doli di mattoni, fi metteranno in opera, in modo che 
anche le di loro commilTure s’incontrino ad angoli retti 
fulle diagonali,doveudole però.fempre ferrare corlb per 
jCorfb, acciò meglio fi colleghino , ed aflbdino infieme. 

più fulle volte nafcenti dal cilindro ellenderommi 
adiflenderne le fuperfizie loro in piano, elTendo la ftelTa 
cofa praticata poc’anzi , filmando inutile lo replicare 
più volte la ftefla cofa , potendoli colle medefime re- 
gole da ciafcuno diftendere. 

. Nè altrimenti avrailì ad operare, qualunque voltali 
avranno a formare volte in liti regolari, come in pen- 
tagoni, triangoli, efàgoni feCc., purché abbino.! lati 

uguali , 
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uguali, dividendo gli angoli loro per mezzo, fu’ q'iali 
fi formeranno le fezioni dei cilindri variamente fegati , '■ 

che fatte in tal'guifa in ciafcuno di detti lìti le volte 
faranno fempre refiftenti con ciò, che nella ftruttura 
d’ efle fiali olTervara fempre la regola avanti prelcritta 
fecondo la natura dei cilindri, dai quali derivano. 

Ma fe i lòvra accennati lìti, in cui abbianfi a formar pig.,. 
tali volte, foflero irregolari, cioè di lati, ed angoli di- 
fuguali , come il triangolo ABC , allora abbilbgnerà 
fervirfi d’ un altro metodo , cioè che divifi rutti e 
tre gli angoli fuddetti per metà coirajuto delle linee 
AD, DB, DG, che tutte andranno ad unirli nel punto 

D, quindi divifa la minore AB per mezzo nel punto -n 

E, in cui fatto centro coll’intervallo EA formeralll il 
- femicerohio AFE , che elprimerà la baie del cilindro, 

il di cui ambito dividerailì in parti a piacere, come 
li vede in GHI , da’quai punti fi dedurranno altret- 
tante normali al diametro AB, come Ibno GL, HM, 

IN , fatto quello uniralli il punto E , col centro D 
colla retta DE , alla quale da’punti LMN , e gli altri 
li condurranno paralelle , finché incontrino la retta 
BD ne’ punti OPQ, e lo fielTo praticheralli dalli parte 
oppolla , come rella efpreflb , avremo i taglj del ci- 
lindro , che vellirà la porzione di volto ADB . Per 
ritrovare poi la bafe del cilindro, col quale velliraili 
la porzione di volto. BDC , divideralfi di bel nuovo 
la linea BC per mezzo nel punto R , che uniralli pur 
anche col punto D per mezzo della retta DR , alla 
quale parimenti fi condurranno paralelle da’ punti 
OPQ_le linee OV , PS , QT , da’ quai punti TSVR 
s’eleveranno di bel nuovo altrettante perpendicolari, 

N che 
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T*''"- cl »? prodnrrannofì al bilogiio, quindi per rcrminarle 
f‘8 »• pieiuleralli la lunghezza EF, e lì porterà da R in X, 
così la feconda LG trasferiralli da V in Y , c pari- 
mente alla terza MH farafll uguale la SZ , e così delle 
altre, coll’ ajuto delle quali avremo i punti, pe’quali 
P'ilèrà una. curva , che farà ellilTc, che Icrvirà di bafe 
all’altro cilindro, che legar develì giufta le due fe- 
zioni DB, BC, e nella ftefla guila operando anche 
dall’ altra parte , ritroveralii la terza baie del cilin- 
dro , la qual làrà pur anche ellittica, fatta fui diame- 
tro AC , come dalla figura fi vede , fecondo la quale 
devonfi pur anche regolare le commilfure neU’efcguiruc 
la firuttura . » . 

Fij. j. ' Collo llefib ordine ancora procederaflì in ogni altro 
/ito irregolare , ‘in prova del che fiavi il fito penta- 
golo, nei quale debbafi fare la volta dello fieno ge- 
nere a porzione di cilindro , i lati della qual figura 
fieno difuguali , nè dovendo le Ibmniità dei varj ci- 
lindri eccederli tra di loro, cagioneranno diverlc bali. 
Eletto adunque nel fuddetto pentagolo il laro minore 
AD , quello dividerafii per mezzo nel punto C , in 
cui' fatto centro colf intervallo CA delcriveraili il 
femicerchio ADB , che farà baie d’ uno dei cilindri , 
che impiegar fi devono nella firuttura dei volto fud- 
detto , il quale divifo in parti a piacere , da effe fi 
dedurranno normali al diametro AB , come fono EFG. 
Dappoi divifi 1 due angoli del pentagolo AB per mezzo 
coir ajuto delle due rette linee AH, BH, che nel punto 
H s’incontrano, avremo i taglj del cilindro, o fia la 
di luì proiezione elpreffa pel triangolo AHB, per averne 
poi le di lei commilfure , congiungeraffi in primo luogo 
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il punto C coH’altro H, colla retta HC, alla qua’c da’^" 
punti GtE , e gli altri fi condurranno altrettante 
paralelle , 'finché incontrinfi nelle linee AH, HB nei 
punti IkL > e' gli altri , il qual cilindro avendo per 
bafe il cerchio ADB , la di cui altezza , o vogliam 
dir femidiametro CD non devefi mai eccedere negli 
altri cilindri, i quali trovandoli di maggior diametro, 
renderanno le bafi dei refianti cilindri ellittiche, delle 
quali per ritrovarne il contorno procederafil in quella 
guila ; divifo il diametro , o fia altro lato del penta- 
golo AM per metà nel punto N , -ed il di lui angolo 
M colla rètta MH , dallo ftelFo punto H condurralli 
una retta linea al mezzD N , alla quale linea NH dai 
punti IkL fovra ritrovati condurraiinofi paralelle IO, 
kP , LQ^, trasferendole dall’ altra parte , finché s’in- 
còntrino colla linea MA ne’ punti OPQ^, e gli altri, 
dai quali di bel nuovo le fovra accennate linee fi ele- 
veranno normali al lato AM , che fi produrranno al 
bifogno , per terminarle poi , e ritrovare in effe i 
punti , pe’ quali condur debbafi l’elliffe, porteralli la 
difianza CD'da N in R, così la feconda' GZ da O in 
S , la terza FV da P in T , e finalmente la quarta 
EX .da Q_ in V, per quai punti conducendo una cur- 
va , quella farà la baie del cilindro, che fègar devefi 
per vellire la porzione di volto MHA , la di cui al- 
tezza RN uguaglieraifi alta CD , come già fecefi per 
collruzione, e collo lleffo ordine potralfi procedere 
nel ritrovare- le altre bali di tutti i rellanti cilindri, 
che per compire il volto fuddecto fon «.bifbgnevoli , 
(oche affai facilmente fi può dalla figura comprendere. 

In riguardo poi alla flruttura , in quello potrannofi 

N 1 prati- 
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praticare le regole già avanti prefcritte tanto in qnc- 
fto, che in ogn’ altro idto irregolare . 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Come coll' ajuto degli flejji cilindri , ma diverfamente fegati , 

* fojfanji formare in tutti i fili sì regolari , che irre- 
golari i volti d' un altro genere dijjìmili 
dalle precedenti. 

N ElIa ftruttura delle volte finora dimoftrare fem- 
pre fi adoperarono i cilindri , ed ufi loro tranf- 
verfamentc, a fegno che incoii|ravanfi li medefimi per 
via degli alll loro, quivi per lo contrario fi fervi- 
remo dell' ufi) di detti cilindri per la loro lunghezza, 
talmente che s’ incontrino per via dei loro diametri, 
da’ quali diverfi ufi ne nalce, che ficcome nel primo 
metodo , e nell’ unione dei varj cilindri formavanfi 
al di lotto del volto alcuni angoli , che volgarmente 
addimandanlì Ipighi , quivi gli angoli fudderti , che 
dall’unione dc’cilindri deriva , trovali al dilbpra dei- 
volto, la qual Ibrta di volti addimandafi comunemente 
a padiglione, che fono quelli , che per lo più fi ado- 
perano nelle camere civili, come di più beU’alpetto, 
e più comode per 1’ ornato o finto , o vero , delle^ ' 
quali dovendo dimoftrarne il metodo, ed in che modS 
fegar debbafi il cilindro , acciò venga accomodato 
alnoftro bi fogno , s’ immagineremo un lìto, o camera 
di figura quadrata , in cui debbafi formare un volto 
di tal forta , il quale fia ABCD , la di cui groflezza 
fia DE, dividali uno de’ di lui Iati BD per mezzo in 

F, e 
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F e col'a diftanza FB fatto centro in G., defcrive- 
rallt il quadrante GHI, quindi aperto il compafl'o fino 
in K , formeraffi un nuovo quadrante paralello KL , 
che elprimerà la grofiezza del cilindro da fegarfi per 
formarne il volto , il di cui ambito sì interno , che 
efterno LK fi divideranno in parti a piacere , come 
MNO, dalle quali divifioni dedotti raggj al centro G, 
quelli legheranno nella-ftelTa proporzione il quadrante 
HI , dedotte indi dagli angoli opporti della pianta AD, 
BC le diagonali, quelle s’incontrcrannò nd punto P, 
dappoi dalle 'divifioni del quadrante erternoONM de- 
dotte altrettante paralelle alla linea LP, imprimeranno 
i pezzi, o commilfure erteriori del cilindra fegato dalle 
due linee AP , PK , così dalle fezioni dell’ interior 
quadrante fi dedurranno di bel nuovo le paraldle y. 
che efprimeranno le commilfure dello ftelfo cilindra 
interiormente , lo che per evitare la confulione prati- 
colli per via di linee occulte, come nella figura li vede, 
qual projettura di cilindro fegato ne’ luddetti termini 
AP , Pk , ci elprimerà una quarta parte del volto, il 
quale volendoli dirtender in piano ,. altro non fitrallì, 
.che dirtendere la KL colle fue divifioni nella QR , 
rapportandovi in erta tutte le mifure de’-raglj erteriori, 
che nella pianta fi veggono , con terminarla nelle 
fterte dirtanze , dalle quali avremo i punti'per con- 
durre le curve, che detta fuperfizie compifeano . Nella 
flcrta guila ancora potrarti praticare nello rtendervi 
fupciiormente l’interna fuperfizie, per poterne da quelle 
ricavare la folidità , come fi è finora operato ,- e per 
terminarle fi prenderanno .tutte le miiure derivami 
dall’ interno quadrante HI , efprcflc per lince occulte.; 

N 3 delle 
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delle quali cofe tutte vcdefi l’elempio aflai diflinto nella 
figura congiunto colle dimoftrazioni precedenti , eflendo 
fempre lo fleffo metodo di ftendere in piano le va- 
rie fezioni di cilindri, abbenchè varie pofiTano efifere 
le mifiire - 

Ma quando avelTefi a fare un volto a padiglione in 
un fito quadrolungo , come vedefi elprelfo ne’termiiji 
ABCD , legherallì il cilindro , il di cui diametro Ila 
AB per via delle linee AE , BE , DF , CF, che di- 
videranno gli angoli del paralellogrammo per mezzo, 
Alile quali s'incontreranno le varie lezioni dei cilin- 
dri , come meglio alalia Agura fi può vedere, trovan- 
doli quivi tutte le porzioni dei cilindri derivanti dalla 
ftelTa pianta , perciò tutti d’ ugual diametro . 

Se poi il fito da farvi un tal volto foffe irregolare, 
come diraofira il trapezio ABCD, in cui non folo i 
lati , ma ancora .gli angoli ritrovanfi diverfi , ciò nulla 
ofiante non tralafcieraiii quivi di ritrovare le lezioni, 
e bali dei cilindri che a vellir tal figura fono bifo- 
gnevoli, dividendo cialcuno dei lati fuddetti per mezzo, 
formandovi a cialcuno un arco , o lemicerchio , come 
dalla figura meglio fi vede , quindi principiando l’ope- 
razione fui lato minore AC, divideraflì il femicerchio 
fovrappoftogli in parti uguali a piacere , ed in altret- 
tante divideralA pur anche l’oppofto cerchio fui dia- 
metro BD, i quali due mezzi cerchj vcggonfi divifi 
ciafcheduno in parti. otto uguali, dalle quali divifioni 
dedotte da ambe le parti altrettante normali ai riA 
penivi loro diametri, che cadranno ne’punti HiKLEFG 
.tanto da una parte , che dall’ altra , i quai punti le- 
gnati nei diametri , come che procedenti dalle ftefle, 

e cor- 
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e corrifpondenti diviiloiii s’uniranno infieme per via 
delle rene HH , II, e le altre , lo lleflb facendo dalle *’**• 
altre due parti , avremo le commiiTure delle quattro 
fezioni dei cilindri, che s’ incontrano Tulle diagonali, 
come dalla figura fi vede, ma trovandoli ancora, che 
fecondo le divelle lunghezze dei diametri , crelcano 
nella llefla guifa i cerchj , che fu elìi li trovano, ne 
accadrebbe da quello , che il volto fuddetto in tal lito 
troverebbefi in tutte e quattro le di lei fommità di 
dilùguale altezza , per il che farà necefiario , deter- 
minata una fola altezza ,. accomodarli a quella y con 
fare , o ridurre i rcllanti cerchj, in tante ellilfi. , lo 
che praticheralll in tal guilà , col prendere tutte le 
normali , che nel lemicerchio AMC li ritrovano , ,e 
portarle ciafchedunàfullafuacorrilpondente dagli altri 
diametri insù negli altri lemic?rchj , per ritrovarne 
i punti , per i quali polTalì condurre Tellillè , che larà 
la baie , o il lello del volto in tutti i lati, comeve- 
deli la dillanza LM tolta dal lemidiametro trasferirli 
nelToppollo lemidiametro da L in N , e negli altri, 
così la feconda dillanza KO trasferirai!! nella parte 
oppofla da K in P, e tutte le altre anche negli altri 
cerchj ^ ne’ quali li ritroveranno i punti , per cui paf 
ferà la curva , che elprimerà in. ciafcuno il fello del 
volto , come meglio- dalla figura li vede . Da quelle 
notizie poi facilmente ricaverai!! il mezzo di far tali 
volte in ognWbrte di liti , dovendovi però Tempre a 
qualunque d’elTe farvi i Tuoi fufficienti Iperoni , come 
lì dimollraiono alla Prop.. 6. di queflo fui particolare 
degli .archi .. 
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Non fèmpre avviene, che fi pofiìamo fervire di por- 
zioni di cilindro , e dei cilindri medefimi per formarne 
archi , o volte , ritrovandoli alcune volte certi liti , 
ove non .poflanfi praticare alcune fezioni di cilindri , 
perciò farà allora di meftieri raccorrere alla feconda, 
figura de’folidi , che farà la conica, giufta la quale fi 
potranno fuperare molte grandi dillicoltà nel fare archi, o 
volte,! quali avranno mcdto maggior refifienza di quella, 
che abbianogli archi cilindrici, e quello a motivo che 
il cilindro fi lerra nel centro, che trovali corrilpon- 
dere all’ alfe del medelimo, ed il cono doppiamente s’in- 
contra,a caufa che non Iblo lui proprio centro trovali gra- 
vitare, ma bensì full’apice,nel quale parimente s’incontra, 
per le quali ragioni dedurralfi la maggior refifienza nel 
cono,che nel cilindro, lo che dimoftrefialilqui apprelTo. 

PROPOSIZIONE XXIX- 

• • 

Come formar dcbbajt un arco a porzione di cono contenuto 

.tra due linee rette. 

S leno gli impofii dell’arco AB, CD, Af quali debbafi 
principiare un arco ^ che cada a piombo delle due 
rette linee AC, BD, quello faralll a porzione di cono, 
e per ritrovare il cono , dal quale nafcer debba tal 
porzione , fi produrranno Je due fuddette linee AB , 
DC, finche s’incontrino nel punto E , in cui trove- 
raiiì i’ apice del medelimo , quindi div?f^ la linea BD 
per mezzo in H , uniralll il punto H col punto E , e 
produrrallì dall’ oppofta parte quanto farà di mefiieri, 
eletta dopo la figura dcH’arco fuddetto, la quale faralU 
ièmicircolare , pel cui elfetto fatto centro in H coll’ in- 

• lervallo 
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tervallo HB dercriverallìil cerchio BID, del quale ftabi- 
litane lagrolTezza DG, coll’intervallo GH condurrallì il 
fecondo ateo concentrico GKL, dalla qual operazione fi 
ricaveranno tutte Icmifurcper iftendere in piano l’arco 
fudderto . 

' Divifo adunque 1 ’ ambito d'uno degli archi fuddetti 
in parti a piacere, come vedefi ue’punti 1.2.3., ® cosi 
dall’altra parte, fi condurranno da elli altrettante linee 
al centro H, finché reftiuo legate dal fecondo cerchio 
paralello negli altri punti 4. dai quali di bel nuovo 
fi faranno cadere perpendicolari alla linea BD, come 
vedefi elpreflb ne’ liti 7.8 p., da dove finalmente con- 
dotte altrettante linee all’apice del cono E, finché in-; 
contrino la linea CA, dimoftreranno nella fezione dell’ 
arco, o fia cono AC, BD le commiffure, o piuttofto 
i taglj delle pietre , delle quali inteudefi formar detto 
arco, d'onde ne avviene, che per ritrovarne le mifure par- 
ticolari farà di raeftieri il diftenderne la luperfizie in 
piano, pel cui elFetto prefa la diftanza E A col centro 
E, deferiveraflì l’arco AM, ed aperto di nuovo il coni-. 
paiTo da E in B defcriveraiìi l’altro arco concenTico 
BN, dappoi prefa la diftanza B <^. fi trasferirà da B 
in IO., la feconda d. f.fi porterà da io. in ii.,cosl 
la terza 5.4. fi trasferirà da 11, in 1 2., e finalmente 
la 4. I fi porterà da 12. in N, però con piccolilfime 
aperture di compaffo, acciocché quanto più larà polli- 
bile s’ accollino quefte due curve IB,cBN alla ftelfa 
uguaglianza, dai quai punti io. ii. 12. N nella fteilà 
guila, che fecefi per lo pallàto fi condurranno linee 
al punto E, finché incontrino la curva AM, le quali 
denoteranno le coraraifiure elprcllè nell’ interna fuper- 

fizie 
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fizie del volto fuddetto , in tal guifa che fe la fii- 
perfizie dirtela ABMN fi applicafle al dertinaro luo- 
go , le curve AM, BN fi conterrebbero n,e’ termini 
elprelfi dalle rette linee AC, BD, e ciafcuna delle com- 
miflure fuddette s’applicheria appunto full’ altra nel 
vertigio impreflk , che vale a dire il punto , e fua 
commirtura io. Ibpra il punto, e commiflura j>., così 
il punto, e commilfura 1 1. applicheriafi fui punto , e 
commirtura 8., così pur anche la commilfura 12. ad- 
datterebbeli fui punto, e commirtura 7., e finalmente 
la MN coprirebbe affatto la commirtura HO, e fe fi 
replicarte la rtertà cofa dall’altra parte , avrebbe!! con 
che vertire tutto l’arco intieramente. 

Dalla poc’anzi fatta operazione più facilmente ver- 
ralTi in cognizione del metbdo di elporre la intiera 
fòlidità di detto arco, pel cui effetto eletta la grof 
fèzza, o vógliam dir fòlidità del cono, la quale con- 
Terrafli tra le due linee GP, DE,efprcrta pur anche 
nell’arco perla larghezza GD, la qual grortezza avendo 
a dimortrare dirtela in piano per indicare la figura 
delle pietre, che per vertire tal arco fi ricercano, fa- 
ralli centro nel poc’ anzi <conolciuto punto P , all’ 
intervallo PG condurralli un arco GC^, e rirtretto da 
indi il comparto fino in F , formeralfene un altro pa- 
ralello FR, dappoi nella ftelfa guilà, che praticorti per 
lo partalo fi dovrà rtendere la curva GK nella GQ_colle 
fteife divifioni, che ivi fi trovano, come per efempio 
la dirtanza G 1^. fi trasferirà da G in 14. , la difianza 
13. 15. fi porterà da 14. in itf., così pure la 15. 17. 
fi farà uguale alla i<T. 18., e finalmente fuliima di- 
rtanza 17. k fi trasportetà da 18. in Qj i quali punti 

,14. 
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14. itf. 18. fi uniranno al punto P , finché reftino 
fegate -dalla feconda curva ER, lo che affai diftinta- 
mente dalla figura fi vede , nella qual maniera fi vede- 
ranno efpreffe tutte le porzioni deirefterna fuperfizie 
dell’arco fuddetto. Ma per ritrovarne la folidità farà 
di meftieri fovr apporre ciafcuna porzione dell’ interna 
fuperfizie fopra la fua corrifpondente nell’eflerna; ma 
per collocarle al debito luogo fi divideranno primiera- 
mente tutte le porzioni di detta fi^erfizie efterna per 
mezzo, conducendo dalle ritrovate divifioni altrettante 
lìnee al punto P , come meglio fi comprende dalla 
figura, le quali tutte fi faranno tagliare dall’arco ST 
proveniente dal femidiametro PE , come fi vedono le- 
gate ne’punti 20. 21. 22. 23. . Prefa dappoi la difianza 
EB, e fatto centro in 20., con effe defcriveralE l’arco . 
28. 2p. , così transferto il centro nel punto 21., colla 
fteffa apertura condurraffl l’ altro arco 30. 31., e fuf 
fèguentemente cambiando centro fi formeranno di bel 
nuovo nelle reftanti due porzioni limili archi , ed 
avremo il termine , o lato della fuperfizie interna fo- 
vrappofta all’ efteriore ; per ritrovarne poi il fecondo 
lato ripiglieralfi la difianza EA, e fatto di nuovo cen- 
tro in 20. condurralìi un altro arco, e trasferta di lì 
nel punto 2 1. formeraffene un altro, come anche nelle 
due refianti parti , come -dalla figura fi vede . 

Altro per ora non refiaci , che il terminarne i lud- 
detti opporti lati , dalle efiremità de’ quali vengono in 
confeguenza i due refianti , J>el cui effetto divilà una 
delle porzioni dell’interna fuperfizie , come Bio. per 
metà , ciafcuna d’effe porteralH da 24. in 28. , e da 
24. in zp., da’ quai termini fi condurranno due rette 

linee 
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ijjjge al punto 20., che fegheranno nello fteffo tempo 
••■'a- »■ r oppoflo lato ne’ punti 32, 33., e farà collocata a fuo 
luogo r interna fuperfizie della pietra falla efterna , 
talmente che per dimollrarne con clTe una figura fon 
lida , altro non abbifognavi , che 1’ unire gli angoli 
deir una con quelli dell’altra fuperfizie, come trovali 
nella figura efprefib. Così nella feconda pietra potralli 
operare , trasferendo nella ftefifa maniera la metà della 
fovra accennata diftanza B io da 25. in 30., e da 25. 
in 31., da’ quai punti conducendo due altre linee al 
punto 21., taglieranno anch’ effe 1’ oppollo lato per 
indicare la feconda fuperfizie , così profeguendo nel 
rcllante fi troveranno tutti i cunei, che fono^ necef 
fiirj per compire 1’ a*rco fuddetto y come affai chiara- 
mente dall’ elempio fi vede . 

jMò qui farommi a dimollrare , come nell’ arco fud- 
detto ritrovili la refiftenza nella fteffa guifa, che ne- 
gli archi a porzione di cilindro , come fecefi vedere 
nella Prop. 2. di qucflo, mafilme in riguardo al pilaftro, 
che fe gli fotropone , ritrovandoli operare quivi nella 
fieffa guifa le direzioni , anzi che , dirò io , effere 
quivi nell’arco maggiore la refiftenza in rifpetto alla 
di lei natura , avvegnaché doppiamente refifte , tro- 
vandoli comprefto , ferrandoli fempre più verfo l’affe 
del cono, che quivi ferve per centro dell’ arco , e per 
altra parte vcrib l’apice d’ effo cono, al quale tutte 
dette pietre trovanfi inclinare; foltanto in quelle oc- 
cafioni devefi aver riguardo nella ftruttura a collo- 
care talmente le pietre con gran diligenza , che 
non fi dipartano dalla natura del cono, di cui è por- 
zione , tanto più , che nella di lei parte più riftretta 

trovali 
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Trovafi appoggiato ad un arco cilindrico , come dalla 
di lei pianta fi vede. 

PROPOSIZIONE XXX. 

A Lcune volte avviene, che debbanfi fare in certi 
fili arcate, che s’avanzino in fuori oltre i loro 
impofti, per non interrompere la piante, che devono 
per l’ordinario ricorrere fopra gli archi, nella ftefla 
guifa che corrifpondono inferiormente , ed acciò per 
1 ’ avanzo , che elil archi fanno , rilèrbino la loro re- 
fifienza, dovranno!! fare a porzione di cono , ritro- 
vandoli in tal figura d’arco , non oftante il di lui 
fporto compenfata la refiftenza dalla natura iftefi'a del 
cono , il quale piuttofto propende verfo l’apice , lo che 
andrafll dimoftrando in appreflb . ... 

Sia dato il cono ABC fegato dalle due curve AB , 
DE , che rapprefentino il veftigio deU’arco connellb, 
la di cui fiipcrfizie farà d'uopo ftendere in piano per 
meglio concepirne l’idea. Congiunganfi i due termini 
A , e B colla retta BA , la quale divifa per mezzo in 
F, additeracci quivi il centro del cono fuddetto, coll’ 
ajuto del quale delcriveralli il cerchio BGAj che fer- 
verà, o dimoflrerà la pianta del cono fuddetto, il qual 
cerchio divifo in parti uguali a piacere, come 1.2. 3., 
da effe fi 'condurranno linee paralelle al fetnidiame- 
iro GF , come vedefi t.4. , 2.5; , 3.<f. , da’ quali ul- 
timamente ritrovati punti fi condurranno linee all’ 
apice del cono C , talmente che leghino la porzione 
^ del cono contenuta tra le 'due curve AB, DE-, come 
dalla figura fi vede in" qual maniera farà efprefla la 
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pianta dell’ arco ne’ termini AHB, DIE . Con tutto 
F's-«- quello parmi, che non lìafi ancora baftevolraeme /pie- 
gata la didicoltà di quella cofa , trovando/1 maggiore 
nel di/lcnderc la fuperfizie di detto arco j’n piano , 
concio/llacofachè dalla unione delle pietre , o mattoni 
nella coftruzione del mede/ìmo ne dipenda la re/lftenza. 
Cominciando adunque per iftenderne la fuperfizie in- 
terna , cioè a dire quella , di cui /ì velie l’arco per 
il difotto , farain pria d’ ogn’ altra cofa centro in C, 
apice del cono fuddetto , e prefc le due diverfe lun- 
ghezze CE , CB li formeranno’ due curve EM , EL, 
le quali li produrranno quanto fa di mellieri, dappoi 
mifurata la curva BG con piccole aperture di compallb, 
faralli uguale la BL , fegnandovi anche in efla le me- 
delime divifioni 1.2. fotto gli altri termini 7.8.9,^ 
<la’ quali di bel nuovo li condurranno altrettante linee 
al punto C fuddetto , e lì prolungheranno al dilTopra 
di detta linea quanto farà di mellieri. Farro quello da’ 
punti HOPQ^ll condurranno lince paralelle alla FB , 
iiiichè s’incontrino nel lato EC del cono prodotto in 
R , di modo che la proveniente da H incontrerà in 
R , la procedente da O ^adrà in S , la derivante da 
P ferirà ‘in T, e finalmente la prodotta da Q_ verrà 
in V , coir ajuto delle quali li taglieranno le porzioni 
dell’ arco dillefe in piano, e cominciando dalla prima, 
prenderalli la dillanza CR ,.e quella porteralii da C 
in IO. , così la feconda CS li trasferirà da C in 1 1. , 
la terza CT lì porterà da C in 12.; e fìnalmipte la 
quarta CV li trafporterà da C in 15., per i quai punti 
B 13. 11. li. IO. deliramente condurralli una curva, 
%he rapprefenterà un lato della fuperfizie diRela. Per 
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ricavarne poi V altra curva EL , che chiudeva tutta 
la fuperfizie , dedurraflì la ftcfla operazione dalle di- *"'* *• 
vifìoiii , o fiano punti interni della pianta detl’ arco 
DIE , trasferendone le fteffe dillanze nella curva EI , 
come fi è finora praticato , avremo l'interna fijperfi- 
zie,che veftirà l’arco fuddetto fecondo le fezioni AHB, 
DIE , c fe cercherafii di ftenderne la Iblidità , po- 
trallì operare come nell’ antecedente Propofiziojie. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Come colf ajuto del cono , e del cilindro fojfafi formare una vultt 
vacua nel mezzo, e che nuli adimeno pojfa foppor- 
tare un gran pefo a motivo della di lei . 
rejìftenza . 

S IA dato il Cro quadrato d’iina camera, o ficaia, che 
fia più a piacere ABCD, attorno alla quale det»- 
bafi fare un volto in tal maniera, che refti uno Ipazio 
•voto nel mezzo, e che ciò non ofiante abbia tal volto 
una refillenza non fiolo baflevole per fioftenerfi in piedi, 
ma pur anche per fiopportare ulterior pefio, come per 
efempio fie fioflè alla fiommità d’una ficaia, per ove iofi 
fimo in dovere di mendicare la luce, o altro bifiogno. 
Faccianfi in primo luogo nei quattro angoli del -fito fb- 
vra elpofto quattro coni fegati da due fiuperfizie' piane 
porte in angolo, retto, come vedefi il cono AF fegato 
dalle due fiuperfizie CF, FG, il qual còno,o vogliam dir 
ciaficuna delle di lui porzioni dovrafli fare di pietra 
tutta d’un pezzo, dappoi li collocheranno a fuo luogo, 
come nella figura fi vede ; quindi fè il fico farà pic- 
V ' . colo , 
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Tm».i4.coio, e che perciò refti agevole l’unire un cono coll’ 
Fig. a. (jQn un fol pezzo di pietra, quelle s’uniranno in 
piano* e formeranno affai bell’afpetto, ma quando ciò 
non folle praticabile, allora potriafi formareun arco piano 
da un cono all’altro, come dimollra il fuo profilo fuperio- 
re, che in tal maniera l’operazione riufcirà fortillima, e di 
bell’afpetto, ma negli angoli, ò fia negli apici dei coni 
farà di mellieri farvi i fuoi fufficienti fperoni, acciò 
più s’affodi ogni cofa. Nè farei per dubitare della 
riufcita di tal volto, fe fi faceffero gli archi da un cono 
' all’altro rampanti , talmente che volelfimo lervirlènc 
per una fcala, lafciandoci il vacuo per la tromba, che 
allora riufcirebbe ancora più maravigliola, malfime 
quando da un cono all’alrro fi mett^iTero le pietre in 
luogo degli archetti, e quantunque il fito non trovili 
di quadrato perfetto , ma di figura rettangola , potrà 
nulladimeno eleguirfi una tale idea, come pure fe 
folle d’altra figura, come triangolare, pentagola &c., 
con ciò , che li angoli non reftino molto ottufi , per- 
chè allora il cono non avrebbe tutto quell’incontro ne- 
ceffario per chiudere un fimil volto. 

COROLLARIO. 

D I qui fi raccoglie quanto fia neceflària , ed utile 
la cognizione de’ corpi, e natura loro, all’occa- 
lione di doverne congiungere varj allìeme, malfime 
quando intendefi dal compollo loro ricavarne nulla- 
dimeno la refillenza negli archi , e volte, la qual refi- 
llenza, come che da per fe fola affai manifellafi, non 
- li è in tutti quelli capitoli rapprefeutata per maggior 
■ ' ^ brevità , 
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brevità , accadendovi Tempre Io ftelTo tanto in riguardo 
all’ impeto , che al pefo verfo de’ Tuoi pllaftri , come *■ 
dimoftroffi per l’adà’ctro. 

Delle Volte y od Archi fatti colf ajuto di varie 
fezioni di sfera . 

I Volti fatti a porzione di sfera fono quelli, che meno pg. ,, 
fpingono all’incontro de’ muri , e che più d’ogni 
altro reftano connelii , ed alTodati , e che finalmente 
fono abili a Ibpportare maggior pefo fenza pericolo di 
rovina , per i quali motivi , ed ancora per dare una 
breve notizia fu tutti i corpi, non devcfi tralafciare 
quefto capitolo, e prima farommi a /piegare i modi, 
ne’ quali polTafi /ègare una sfera , o piuttofto come 
poflanfi formare fecondo le varie fczioni di sfera le 
volte da elfa nafcenti , le quali fezioni al noftro pro- 
pofito accomodabili pofibno eifere di due forte, una 
delle quali fi è la prefente efprelfa con circoli raafllmi, 
o vogliam dir paralelli , per i quali s’ intenderanno 
tutti que’ circoli concentrici formati dal centro O fino 
all’efteriore, ed il nialiìmo ABCD, di qual metodo 
facciamo conto foltanto di fervirfene in liti di volte 
affai grandi , come di cupole , ed altre volte eonfimili, 
fenza che fieno legate , dovendo quelle farli, quanto lì 
può compite , fenza alcun interrompimenro, o fezìone, 
per il che di quelle ne tratteremo in apprelìb , ed ap- 
pigliandoli all’altro, che fi è di fegare una sfera in fu- 
perfizie annulari , come dimollraramo alla Prop. 23. 
di quefia , come foggetto più facile , ed al noftro fatto 
convenevole faremo per ragionare . 

O PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXII. 



Come in un fno quadrato psjfaji formare un volto a porzione 
di sfera, o di pietica, o di mattoni, mi fippongafi 
in quejìo cafo di doverlo fare di pietra . 

4'^Ta auiincjue il fico ijuadrato AECD , nel quale fi» 

0 neceirario formarvi un volto a porzione di sfera, 
ièrvendolì di varie porzioni annulari . S’ unificano per- 
tanto gli opporti angoli di detto quadrato colle diago- 
nali AD, CB , e nel punto E, ove le medefime 11 
fegano, fatto centro, deficriveralli coll’apertura EB un 
cerchio circofcriito al quadrato fiuddetto , come dalla 
figura fi vede ; elette quindi fui ièmidiametro EF 
quante divifioni fi vuole , cominciando da H fino in 
E o uguali, o difijguali che fieno, come certa efiprelfo per 

1 punti IKLM , per dove fi condurranno altrettante 
linee paralelle al lato CD, che andranno a terminare 
nella periferia del cerchio, come fono IN, KO, LP, 
MQ, e le altre , quindi applicata una retta linea ai 
due punti immediati NC , quella prolungheralli fin a 
tanto che incontri il diametro EF prodotto in V nel 
punto R , in cui fatto centro , e dirtela l’altra punta 
fino in C, contale intervallo formeralfi l’ arco CX, 
e collo rtefib centro dirtelo il compalfo fino in N, dc- 
fcriverafiìdi bel nuovo il fecondo arco NT, il qual inter- 
vallo tra querte due curve comprelb conterrà una por- 
zione d’anello, colla quale vertiralfi la porzione di sfera 
NC, IH, ma per trovarne il termine, acciocché detta 
porzione d’anello diftefia arrivi giujftaniente a coprire 
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la dertin^ta porzione di sfera NC IH, farafll di bel 
nuovo centro in H, e colla diftanza HC, ovvero HD, 
defcriveralii il mezzo cerchio CED, quindi mifurata 
con piccole aperture di compaflò la curva, o 11^ qua- 
drante CE , ad elTa faralli uguale l’ altra curva CX , 
indi uniralli il punto X col punto Y colla retta XY, 
talmente che prodotta incontri il centro R , così fà- 
ralll dei fecondo anello , facendo centro in S , coll' 
apertura SN formerafli l’arco N 2., ed aprendo il cora- 
paflb fino in O forraeraffene di bel nuovo un altro 
O 3. , che inchiuderanno un’altra porzione d'anello, 
baftevole a veftire la porzione di sfera OKNI , e per 
determinarne meglio la di lei lunghezza, abbenchè po- 
tefTefi trasferire la lunghezza di NY nella N 2. , tut- 
tavia fàrafli di bel nuovo centro in I, e coll’ inter- 
vallo IN faralli di nuovo un altro femicerchio, o Tuo 
^ quadrante IN 4., al ^quale renderaìlì uguale la curva 
V N 2. , ed uniralli parimente il punto 2. col punto 3. 
con una retta linea prodotta dal centro S, che allora 
farà fufficiente per veflire la porzione di sfera ONKI, 
e così fkrallì d’ogni altra porzione d’ anello , come 
vedelì efprelTo nella figura , e come di già più avanti 
dimoftrolfi nella Prop. 23. 

Ma ritrovandoli , che da dette porzioni d’ anello 
diftefe fi debba detroncare quella parte foltanto,che 
per veftire. lo fpazio contenuto nel quadrato ABCD, 
dedurraftì in primo luogo dalla diftefa porzione d’anello 
NCXY , che velie tutta la porzione di sfera NCIL» 
quella parte , che a veftire la porzione di sfera NC 5., 
come cfclufa dal quadrato fuddetto non trovali necef^ 
faria , per il che prefà la mifura della curva N 6 . por- 

O 2 zione 
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zione del quadrante N 4., quella porterafll da N in 
7. , ed unirafli il punto 7. col punto C colla retta C7., 
e la reftanre porzione d’ anello C 7. XY farà appunto 
quella , che vcftirà la porzione di sfera comprela nel 
quadrato 'ABCD fotto i termini C?. 1 H; così per fe- 
parare dalla porzione feconda d’ anello ON 3.2. quella 
parte foltauto , che a veftire la porzione di sfera ■:on- 
tenuta nel quadrato ABCD fotto i termini K 1 5. 1 1. 
richicdclì , porierailì in primo luogo la diftanza N 6 . 
del quadrante N 4. da N in 8. , e full’ altra linea la 
diftanza O io. da O in , e s’ uniranno i due punti 
8. 9. con una retta linea, che feparerà la porzione 
8 9. 3. 2. dalla reftanre , e quella fervirà per coprire 
la porzione di sfera con'cnuia nel quadrato fuddcttò 
fotto i termini 5. 1 i. Kl, così potralli praticare delle 
rcftami , come dalla lìgura fi vede, ed in tal modo 
fepareralll quel tanto , che folarT^enre richiedefi per 
veftire la sfera contenuta nella figura quadrata ABCD. 

Ma ficcoine la noftra idea s’eflende non folo in di- 
moftrare il mezzo di ^eftil•e una sfera di qualunque 
fuperfizie, ma bensì intendiamo con tal mezzo di dare 
la norma, come polTafi formare una volta nel preferitto 
luogo a porzione di sfera , che abbia tutta la refiftenza 
pollibile , raglieremo di bel nuovo dette porzioni di 
anello in tal modo, che vcftano.lblamente quella por- 
zione di sfera contenuta nel triangolo FCH , pel cui 
effetto dovendo di bel nuovo dalla porzione d’anello 
C 7. XY, che dimoftroftl veftire il rettangolo C 5. 
IK tagliarne quella porzione , che veftc il piccol trian- 
golo 5. C 13., lo che in tal guifa orterralll, fe dal 
punto 13. dedurralll una paralella alla linea AC, fin- 
ché 
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chè inctxnrri ' il quadrante N 4. nef^punto 12.., e prefa’’’*’ 
con piccole aperture ladiftanza N 12., quella porteralli 
da N in 1 8., il qual punto unito col punto C taglierà per 
mezzo d*elTa linea la porzione -7. 18. C , che era defti^ 
nata per veftire il triangolo C t?. 5., ficchè refteravvi 
foltanto l’altra porzione C 18. XY, che veftirà la por- 
zione di sfera C i j. IH contenuta nel triangolo fuddetto 
ECH, che’fe fi replicherà per tutte le reftanti parti, 
formeralfi il primo ordine di fupcrfizie, coi quali ve- 
ftirailì un ugual fpazio tutto all’ intorno del quadrato 
fuddetto. 

Cosi volendo fare della feconda '^porzione d’anello, 
prenderaiii la fielTa difianza Ni 2., e quella porteralli 
da N in 20., dappoi dedotta dal feguente punto 14. un’ 
altra paralella 14. id., finché incontri l’altro quadrante 
KO 19. nel pumo.itf-,'e prefa tal mifura da itf. in 0 > 
quella porteralli da O in 21., e coll’ajuto della linea 
20.21, fepareralll da quefta porzione d’anello la parte 
20. 21. 2. 3.., che veftirà la porzione di sfera contenuta 
nel triangolo fotto i termini 13. 14. kl, efc parimente 
quella fi replicall'e al hi fogno , li formerebbe il fecon- 
do ordine di fupe«fizie,eol quale vellirebbeli un’ altra 
porzione di sfera, e cosi fàralli di tutti gli akri pezzi 
di anello, che così verralii a chiudere il volto in modo 
tale, che riufcirà fortifiimo. 

<■ La di cui gran forza meglio inrenderalTÌ nella figu 
ra qui af^reflb, in cui dimoftràndofi il quadrare ABCD 
xapprelèntare una volta a porzione di sfera, fatta coll* 
ajuto di più lezioni annoiati , delle quali parlolTene 
poco avanti, ove le faralli in primo luogo rifielfo fo- 
pra una porzione d’elTa volta, il quàl farà £CDF,quello 
- : O 5 uovc' 
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troveremo efler abn altro, che un arco sferico appog- 
giato fui due piedi EC, DF, cosi fe fe ne prenderà un 
altra porzione fuflèguente GH, EF, altro parimente 
non farà, che un altro arco <lellaftefl'a natura appoggiato 
fui piedi GE, HF, e così tutte le altre fezioni potran- 
no confiderarfi còme tana archi uniti gli uni agli altri , 
che quello Iblamente faria balle vole per elprimere la 
relìllenza d’ una tal volta . 

Ma fe rivoltàndofi la figura dall’ altra parte conll- 
dereremo diverfamente fegata la volta, cioè, per la fe- 
zione IK, vedremo , .che di bel nuovo ritrovali da que- 
lla parte un.altro àrco,-così per la feconda lezione LM 
efprimeralfi, pur anche un arco, in tal guila che.fe 
fi replicalfero per tutte le parti varie fezioni paralellc 
ai lati dello ftelfo «quadrato, fempre li fegherieno archi, 
chedaloro medelimi,potrieno Iblleuerlì. Stanti le quali 
cognizioni faxorami. a dimollrarej-come Timpeto di detta 
volta trovili tutto radunato negli angoli ABCD, in cui 
li. poggiano i piedi della medefiraa, i quali, come più 
bali! del rimanente, danno luogo ad un minor angolo di 
direzione, giulla la quale minore faranne la fpinta,come 
fecell più avanti vedere. Troncliilì per maggior, in- 
telligenza dal quadrato ABCD l’interno NQPO, e ve- 
dremo nel rimanente , come trovili la Ipinta ridotta 
ad operare tutta negli angoli, 'avvegnaché allora l’arco 
EC,. DF trovandofi tronco per le linee OC, PD non 
ÙKontralì più nel muro FD, EC, ma bensì nell’ altro 
arco OC, BN, c così degli altri, la direziane de’ quali 
trovali in parte eftinta dall’ incontro reciproco', ed il 
refiante impeto deve di tutta necellìtà agire negli an- 
goli nella ' llellà , guifa , come incontrandoli due. palle 

k. in 
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in arra di ugual impero, '^provenute da parti contrarie, 
e che neirincontrarli formairero un angolo^ retto, ciaf- 
chcduna d’elTe farà divertita dalla Tua direzione , ed 
ambedue formeranno angoli divcrfi , l’efempio del che 
^ ede^i giomaimente nel giuoco del Trucco f ove in- 
contrandoli Itf' palle alterano la direzione, e Icemano 
di velocità, che vale a dire d’impeto , lo che arriva 
appunto nel calo noftro- , il che ftanre ciaicheduno 
può chiaramente comprendere , come abbilbgnandoci . 
una volta di grande refìHenxa , come ricercali ne’ Ma- 
gazzeni, ne' fottcrranei delle Fortezze, ed in altri luo- 
ghi limili, lia la più accomodata «quella di tal ge- 
nere, eflendovi in parte elUtito l’ impeto d’eflànell’ 
incontro d’un arco nell’altra, ed'obbliquata la dire-, 
zione , aggiunto ancora, che la fpinta elTendo diretta 
negli angoli , ivi trovali la grollezza de’ muri maggiore 
nella proporzione delia diagonale ai lato del quadrato; 
da tutti i quali riflelll li può dedurre, che tal forte di 
volta lia la più reliUente d’ogn’ altra, come li è pro- 
pollo . 

Ma quando non li volellè caricare tutto il pefo ne- pg. 
gli angoli , con dillribuirlo nei lati , allora potriali 
in altra guifa praticare la fezione della sfera , come 
nella prelènte figura , per il che elfendo il lito qua- 
drato ABGD , nel quale debbalì fare la volta, feghe- 
raili la sfera con‘ fezioni > paraleile alle diagonali di 
detto quadrato , come Ibno EF , GH , IK , e le altre, 
le quali potrannoli llendere in piano nella forma fo- 
vra prefcritta , quindi nel detto quadrato condotti due 
diametri , che* normalmente li feghino , come Ibno NO, 
UP, quelli divideranno >il quadrato ABCD in quattro 

O 4 altri 
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altri quadrati , uno de’ quali farà NMLD; dappoi dalle 
dirtele fuperfizie di «fera troncherafli per le precedenti 
ro^.folamente quel tanto , che a yeftire il quadrato 
‘ MNLD ricercali avremo la quarta parte del volto 
compita , lo che non larallì, che -replicare dalle altre 
-parti , come dalla figura rt vede, ed in>al modo erti n- 
gucraili anche in parte la Tpiota disdetta .volta per 
r interfecazione (f un arco coll’ altro , e farà ripartito 
. ugualmente tanto H pelby che il reftante impeto in 
■ogni punto filila lunghezza dei lati. . , 

T.v.tj. Si pratica ancora affai frequentemente nelle volte 
Fig. a porzione di sfera il raetodo nella fig. i .tav. 1 5. efprcffo, 
cioè col mettere i materiali in giro, come falli ordi- 
nariamente nelle Cupole , chiudendo poi ogni corlb 
pria d’ incominciarne un altro , c querto fi è qualora 
il volto , 0‘ Cupola, che dir vogliamo, ftaffi appog- 
giato a quattro archi , acciocché, il pefo d’ ella non 
(pinga i laterali , ma .bensì carichi a piombo , pel cui 
effetto non abbifognavi ulteriore dimofir azione, effendo 
la cofa da per fe fola affai manifefta. 

Fif.». E finalmente fe vorraffl in qualfivogUa fico fare un 
volto a porzione di sfera , divideralfi il medefimo con 
linee , che dagli angoli della figura vengali ad un cen- 
tro, come dimortra la figura -pentagoia qui appreffo ; 
quindi difiela una quinta porzione in piano, c fegata 
coll’ajuto della regola elpreffa nella fig.4.tav. 14. fi taglie^ 
ranno nella fiefia guifa le rertaiui , come dalla figura 
fi vede , ove non xefteranno nè angoli, nè Ipighi , o 
coftolc in dette volte, cpme d’ordinario fi fuol vedere; 
e quanto fu detto del fito pentagolo- potralli anche in- 
tendere d’ogni altro, benché d’irregolare figura. 

. PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXIII. 



T»rjj. 

F««. »• 



Cp» quat-^ arti debbajì conflrurre una Cupola ovale, acciò 
fia affai fnjjiftente, ed anche con qnal propcTp 
zione debbafele ritrovare l’ ambito dei . 

• Lanxernino fecondo i dia-' • 

- metri della detta 
’ ' • Cupola, 

,• • - t ' . • 

N on è mediocre difficoltà il dirigere una Cupola 
ovale, tanto nel farle formare il fuo fedo, ac- 
ciocché faccia una perfetta, sferoide , quanto nella met- 
titura de' materiali , affinchè corfo per corffi lì Terrinoi, 
nulla .giovando in quello calò il fare i cerchj , o cl- 
lillì paraleile, che vale a dire di fare un'anello tutto 
attorno d’ uguale altezza , p>erchè -allora lì troviamo 
fui due con un’.apertura^, o da ellillì molto lunga , 
c llrettiUìma , e per confeguenza Iporzìonata nei dia- 
metri in riguardo agli altri già determinati 'della bafe, 
oltre di che non farebbevi quella relidenza , che li 
richiede per non ritrovarfi gli anelli ferrati a livello. ' 
Per andag^ adunque all’. incontro di tali inconvenienti, 
dabilirain in primo luogo la pianta , o baie dèlia Cu- 
pola , che elpriraeralli -per 1 ’ ^lliffe ABCD , il di cui 
ambito divilò in parti a piacere /come fono i. a. 3, 
4. 5., e così dalle altre parti , da tutte le quali divilioni- 
d condurranno altrettante linee al centro deireilillè 
O, come dalla figura* d* vede, quindi p’relb il mag- 
giore, e minor diametro AO y ed^^OC, quelli d con- 
. giunge- 
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giungeranno nella figura feconda /otto qualunque an- 
golo , in guifa che il maggiore AO farà EF , ed il 
minore OC farà FG , unite indi le loro eftremità EG 
collì^rerta GE , in efla fi porteranno tutte le altre 
mifure dei diametri , o per meglio dire i diametri 
fldli, cioè a dire i.O porteralii da F in H , O 2. fi 
trasferirà da F in I ^ O $. uguaglieraHi a Fk, e cosi 
d‘ogni altra, come dalla figura fi vede, ed in tal modo 
troverallì difpofto tutto f ordine tanto per dividere 
r ellille predetta in altrettante ellilli proporzionate , 
quanto per delineare, occorrendo,! centini, per for- 
marne una Cupola in fimil fito , acciocché la di lei 
figura Ila di -sferoide perfetta, acciò, meglio pof- 
lànfi collegare i materiali * che in tale ftruttura vi 
fi impiegano , ed ancora affinchè ritenga più bella 
forma . 

! Eletta adunque la figura del fello, col <^ualc inten- 
defi fare la fuddetta cupola, la quale potraili ergere fui 
maggior diametro, e fia efprelTar pel quadrante NPQ, 
dividerafii la curva QP in parti a piacere, come fono 
7. 8.p. &c., da’ quai punti, o divifioni fi condurran- 
no normali all’ affé INQ^, e fi produrranno oitra al br- 
fbgno , ed avremo con quella figura efpreflb il mag- 
gior quadrante, o fia fedo della. cupola fuddet^,il quale 
lovrapporralll al diametro AO 3., al quale fecefi 
per coflruzione uguale .la linea EF fig. y. , prefa indi 
la linea io. fig. 4., quella trafcriralfi da F in R, 
dappoi la feconda 7. 1 1. fi porterà da F in S, cosi la 
terza lìnea 8. 12 fi porterà da F in T , e finalmente 
la quarta p. 13. trafporterafil da F in V fig. 5.>. da’ 
quai punti RSTV ultimamente fegnati fi condurranno 

altret- 
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altrettanre paralclle alla linea EG, come fono RX , SY, '''‘«■•i. 
TZ , V&, come meglio vedefi dalla figura, le quali 
cofe difpolle fi faremo in primo luogo a dare il metodo 
di defcrivere neirellilTe predetta altrettante ellitfi a 
piacimento, con ciò che fieno tutte della ftelTa pro- 
porzione circa i loro diametri, fu’ quali dovrannofi 
indi ricavare i proprj centini per formarne la sferoide 
propofta . 

Cominciando adunque dalla prima linea , o divi- 
fione, che farà RX.fig. y. prenderalli la diftànza FR, 
e quella portcralìi da O in *4. fig. t., così la feconda 
F ly. fi porterà da O in iff., la terza F 17. fi traf- 
ferirà da O in i8. , la quinta F ip. fi tralporterà da 
O in 20. , e così di tutte le altre, finché fi arrivi al 
mijior diametro OC, il qual ordine potralfi prolcguire 
nel defern er mite le altre elliili , rapportando le mi- 
fi-ire , o fiano fezioni della linea SY , cialchedun* fui 
fuo corrilpondente diametro , per mezzo delle quali 
defcriveralli 1’ ellifle zy. 2<f. , inoltrandoli ancora, e 
pigliando le divifioni della linea TZ , quelle nella 
llelfa ^ifa fi potranno trafportare fui fopradderti 
diametri , col mezzo de’ quali avralll V altra el- 
lilfe 27. 28., e così in infinito, qualunque yolta 
fi ricercalTero maggiori divifioni d’ ellilli , le quali 
tutte’ fempre laranno proporzionate nei loro dia- 
metri , come la prima ABCD trovali in riguardo 
ai fuoi . • j 

Finalmente dovendo elporrc il modo , col quale 
debbanfi fare i centini, coi quali abbianfi ^formare' 
le armature di limili volte, eleg|eralil in primo luo- 
go La loro altezza , che intendeli dare fui' maggior 

diame- 
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£j, 'aberro la quale , come diffopra di'fllmo , farà eA 
pel quadrante PQN , quello adunque farà il 
fedo , che applicheralfi da A in O , e le fi replicherà 
dall’ altra parte, arriverà fino ih D. Divifi) adunque 
detto quadrante PQ^in parti a piacere , come fi ve- 
dono regnate per i numeri 6 . 7. 8. , c condotte 

le linee normali all’ alfe NQ_, come fi è fpiegato più 
avanti, porteralfi la diftanza O i. da N ih 29., dove 
farà il principio del fefto , cosi la feconda O 1 5 . fi 
porterà Ja re. in 30. , la terza O 3 v fi trasferirà da 
II. in 32., e nella ftefla guifa tutte le altre, finché 
fi pervenga al termine Q^, in, cui hanno tutte a fi- 
nire , per i quai punti condotta deliramente una curva, 
quella elprimerà il. fello,' che s’applicherà lìti diame- 
tro O I.. Veueudo a ritr&vare indi il terzo, che fui 
diametro O 2. deve appoggiarli , prendcrallì tal lun- 
ghezza O 2. , e quella porterallì > dà Nin33., di por 
la feconda O 18. fi porterà da ro. in 34. , O 35. 
far all! uguale ad ii, ,e cosKdelle : altre; per i quai 
pùnti far<rifi pur anche dcll’ramehte paflare un'altra 
curva , che Vada a terminare nel pùnto Q_, e quella 
farà il fello da applicarli fui diametro Ò 2. , e con 
tal ordine profeguendó nel rapportare le altre raifure, 
avralli il quadrante NQ^37- , che fervirà di fello fui 
diametro O 3. , così il quadrante NQ^38, applicheralli 
fili diarrietro O 4. , NQ^39. s’addatterà' fui diàmetro' 
O 5. , e finalmente NQ^qo, fervirà di fello fui dia- 
metro OC, i quali fe fi replicheranno, avralii con 
che vellire tutta 1’ ellific , acciù formi una sferoide 
perfetta , che è quanto erafi fui principio propollo. 
Infinite di quelle operazioni fi potrieno rapportare a 

i.ali 
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tali cofe appartenenti , ma come che la di/pofìzione 
loro riuicirebbe alquanto laboriola , fi fono tralafciate, 
potendo nulladimeno da quanto fi è detto ; e dimo* 
(Irato qualunque difiicoltà fuperaie , 




Tir.tj. 
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PARTE TERZA. 

DELLE RESISTENZE. 



Vendo finora difcorfo delle Refiftenze de’muri 
contro gli imperi de'ierrapieni,ipinte di volte 
con diverfi fedi , e varj altri accidenti , che 
per r ordinario accadono nell’ edificare , altro 
non rellandovi , che il ragionare fi>pra la refiflenza di 
que’fblidi, che refiilono a varie gravità , o peli col 
foftenerli, come accade continuamente a’ travi di qua- 
lunque grollèzza , o fieno elìi di legno , di metallo, 
o d’altra materia fblida abile a foftenrar peli, nel quale 
ragionamento oltre di palefiirne intieramente, e rainir- 
tamente la forza faraiii vedere di quanto s’allontani- 
no dal vero que’Meccanici , che volendo far macchine 
di gran refiflenza, credono il più delle volte ciò otte- 
nere, qualora fattone lo /perimento fui modello s’af> 
fidano della riufcita coll’ ingrandirne l’operazione in 
effetto, dal quale trovandoli poi delufi, ne attribuifco- 
no la cagione all’imperfezione della materia , come 
foggetta a molte alterazioni, ideandoli poi con tal cola 
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di fcufare rinobcdlenza delle niaccl'*rie in riletto ai 
loro modelli. Ciò nulla oftante fìiron "-a provate, che 
qualunque macchina, o iolido di qualllvoglia materia, 
abbencliè perfcrtitlima in tutti i fuoi punti, non per- 
ciò rilponderalii con un’ altra limile nella refiftenza, 
qualunque volta una iaralH grande, e l’altra piccola, 
e tale eiletto ofl’ervafi non folamente nei folidi, ma an- 
che alla natura ilcfl'a reità imponibile il far moli di 
diverfa gro0ezza,e proporzionata refiftenza, come gior- 
nalmente vedeli in quelle perfone di grandezza ìpro- 
porzionata, che fono mcn abili a reggere un pelo di 
quello fieno le più corre; in prova del che ofiervifi sì negli 
alberi, che negli edilizj,ed altre cofe,che quanto più fono 
elevate, tanto meno fono renitenti; dal che fi vede quanto 
fieno in proporzione meno abili i folidi,o macchine gran- 
di a refiitere, di quello fieno le piccole, e quivi è alfai a 
propofito il 'rapportare un cafo ricavato dal Galileo 
nel primo fuo dialogo a fol. 48 3., dove racconta elTervi 
una grolTìlfima colonna di marmo diltefa,e polaraprefio 
le Tue efircinità fopra due pezzi di trave; cadde in 
pcuGcro dopo un certo tempo ad un Alecca nico , che 
lòlTe ben fatto per maggiormente allicurarfi, che la detta 
colonna gravata dal proprio pefo non fi rom.peliè, forto- 
porli nel mezzo un altro limile follegno, parve gene- 
ralmente il conlìglio affai opportuno, ma dimoltronne 
r efito tutto 1’ rppcllo , attefo che di lì a pochi meli 
tro\olfl la colonna feffa, e rotta, giullo appunto forra il 
nuovo fofiegno di mezzo, accidente in vero maravigliofo, 
ma la riconolciiita cagion dell’ elleito toilè la mara- 
viglia , perchè depofti altrove i due pezzi della co- 
loiina vidJell , clic uno dei travi , fu’ quali appoggiavali 
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una delle teftare erali per la lunghezza del tempo ìnfra- 
cidica, ed avvallata, e rellando quella di mezzo durili 
fima, e forte, fu cagione, che la metà della colonna reftalTc 
in aria , abbandonando l’eftremo foftegno, ond’è , che 
il proprio pcfo la fece rompere, la qual cola lenza dub- 
bio non farebbe occorfa in una piccola colonna, abbcn- 
chè della ftefla materia, e rilpondente in tutte le fue 
proporzioni alia colonna grande, dal qual effetto fi può 
benilfimo argomentare, quanto il proprio pefo gravi 
da per fe ftclfo più i folidi grandi , che i piccoli , e 
pel contrario quanto più i piccoli fieno in proporzione 
più refiftenti dei grandi, lo che andraiii nelle legnanti 
effervazioni dimofirando. 

A S S I O M I . 

I. 

C HB ogni foHdo abbia la fua refiftenza finita , e 
limitata tanto nel farli forza per lungo, che per 
traverfo , talmente che allungato un pelo di più da 
per le fteffo fi ftrappi, o fi rompa. 

I L 

C HE la refiftenza di qualfivoglia Iblldo polsa equi- 
librarli da una ugual forza, e parimente che detta 
refiftenza poffa effere luperata, qualora la forza, che 
pria lo equilibrava, verrà accrelciuta di qualche mi- 
nuto. 

DE- 
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DEFINIZIONE I. 

A SIbJuta refiftenza d’un folido diremo noi quella, 
quando propoftoci un trave o di legpo, o di metallo, 
o di pietra , fitto in un muro ad angoli retti , che ri- 
falti altrettanto fuori d’eflo muro , quanto ^ il dia- 
metro della di lui bafe, e che in delta diflanza le gli 
applichi più, e più pefo, finché quefta raì gravità arrivi 
a fuperare, e vincere la refifienza dello fleilb folido, 
cioè che lo coftrfnga a romperli qijel pefiy, che pria 
della rottura c^l prifina equilibravafi colla di luicefi- 
ftenza, che vale a dire, quando indifferente trovavalì 
tra il foftenerll, ed il romperli, diremo noi quel pelo 
uguagliarli allora alla refillen za dui folido luddetto . 

PROPOSIZIONE L 

Dato un folido ^ oprifma di qualunque groffezza y e lunghezza^ 
coinè fc gli pojfa ritrovare il pefa, che può 
, fojlenere in una determinata 

. lunghezza . 

S IA adunque il prifma , o trave ABCD fitto ad *• 
angoli retti nel muro AC, la di cui refiftenza tro-*'‘®-‘* 
vili elpreffa pel valore del pefo E foftenuto in D, dico, 
che aftr atta" dalla noftra confiderazione la materia del 
folido, volendolo allungar fino in F, lollerrà in detto 
punto un pefo fudduplo al pelò di E , e cosi fijffeguetlrc- 
mente in tutte le altre diftanze di GHI , a milura 
che più s’ allomanerannó dal muro AC, nella fteftà 

P ■ prò- 
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porzione dovranno pur anche fcemare I peli , ugua- 
gliandone il valot loro colla maggior lunghezza della 
leva , come nelle prime Propofizioni della prima Parre 
dimoftrollì*, e quanto vedefi in diftanze uguali prati- 
cato, devefi pur anche intendere in altre difìiguali, 
qualunque volta olTcrveralìì la flelTa proporzione, cioè 
di quanto crefca la lunghezza Topra la baie, d'altret- 
tanto Icemar debba il pelò affiflògli dal pefo E, come 
effetti cagionati" dalla femplice leva . 

Non accadendo però mai , che poflànlì ritrovare Ib- 
lidità , chfi foffrano d’ eflere aftrattt dal materiale ,*e 
per «confeguenza dal pcfo, r»e avviene ,^he unitamente 
•al valor de’ peli applicati a’folidi.dovrafli mettere an- 
che in confiderazionc la materia , o lìa pefo , col quale 
vengono effe folidità corapofte , qualora col allungarlo 
vallégli iii traccia della reliflcnza . 

PROPOSIZIÓNE IL 

S IA di bel nuovo infiffo nel. muro ad angoli retti' 
un folido , o trave ABCD , la di cui refiftenza 
venga equilibrata nella lunghezza DC dal pefo E, la 
quale dovendo allungare il doppio di fua lunghezza, 
abbiamo a ricercarne il pefo , che nell’ eftremità di 
detta 'lunghezza fia per fopportarc il folido , qualora 
col maggior accrefciinemo della leva avralli riguardo" 
all’aggiunta del pefo, che in fc contiene la porzione 
dej prifmg BF. 

Per la.fovra citata Propofizione faraffi come la lun- ' 
ghezza DF alla DC , così il pefo E al pefo H appli- 
cato in E, che allora.! peli contrariamente fi rilpon- 

deranno 
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dcraniio alIe-diverCe lunghezze, ma dovendovi anche 
mettere in conto il pelo dell’ aggiunto Iblido, il qual 
crelce in doppia proporzione si per la maggior lun- 
ghezza CF , che per l’ aggiunta di pefo , ne verrebbe 
ia confeguenza , che la fola aggiunta di folido faria 
per ie AelTa baftevole ad equilibrare la relìllenza della 
baie DA, onde altro non faria più di mefticri aggiun- 
gere -al folido AF , acciocché equivaleile al p>eib E , 
avvegnaché fé nel termine F il pefo E ridur devefì al 
fudduplo per virtù della femplice leva , cosi congiunto 
colla (Iella leva- il pefo della (lelTa aggiunta BF, come 
crefcente nella ftella proporzione dovria equivalere al 
pefoH ; n\a ritrovandoli il più dellé volte,, che le ap- 
parenti dimollrazioni facilmente s’ allontanano dalla 
verità , qualora non -iì prendono per il loro retto 
fenlb , vedremo nulladimcno abbifognarvi ancora nel 
termine F aggiunta di gravità per equilibrare la rell- 
flenza della baie DA, abbenché vi lia aggiunta la parte 
di folido BF. • • 

E che ne da il vero, il pelo H elèrcita la lua azione 
verfo della bafe AD coll'ajuto della leva DF, pel cui 
effetto il pelo H dovrà elfer fudduplo al pefo E, ef 
fendo la leva DF doppia di DC. Non così pertanto 
avrà la ftèlfa azione il prifmà BF, q ila il di lui pefo, 
dante che non tutto Ibllienll fui termine F, anzi che, 
dirò io di più-, che ninna parte d’ elfo folido, o vo- 
gliam dir del di lui pefo follienli fui termine F, ef- 
'fendo cofa infallibile , che le parti d’elTo più rìmote 
dalla bafe AD gravi tv»o •più delle viciniori , come in 
. varj efempf di leve dimoftrolll , faralli luogo a con- 
chiudere , chesiil centro di gravità dell’ aggiunto prifna 
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* BF corri/ponda al mezzo di eflb anche, in riguardo 
all’azione , colla eguale il di lui pelo opera verfb della 
refiUenza , dal che chiaramente lì può dedurre, che il 
pefo , abbenchè crefea nella lleira proporzione, delle 
lunghezze nei prifmi,non però nel noflrocalb l’azione, 
che detto prifma ritiene contro la rsfiHenza della Tua 
bafe eprrirponde alla fovra efpofta, anzi Ibltanto rir 
durra01 il compollo del pefo colla lunghezza del brac- 
cio in riguardo all’ azione alla proporzione fefquiaU 
tera di quella , che ritrovali nei folidi doppia tanto 
per il pefo', che per il braccio nell’ allongarli, laonde 
iàrà di meilieri per equilibrare la refìHenza della baie 
AD applicare nel punto F una qualche gravità , colla 
quale s’agguagl) al valore della reliUenza fuddetta: 
Ridotti adunque nella llelìà proporzione delle diverlc 
lunghezze i due gravi. E, ed H, cioè a dire, che lìc- 
come ritrovali, la lunghezza DF doppia, di DC, cosi 
fìa il grave E doppio di H in contraria proporzione 
delle lunghezze , tra’ quali due gravi non ritrovandoli 
quale riducali all’equilibrio «ella lunghezza DF, faralll 
come il grave E al grave H, cosi la linea 1 alla linea 
G,alle quali rroverafl'egli la terza proporzionale L, giuda 
la quale latta una- terza limile gravità, quella farà quel- 
la, che applicata nel termine F equilibrerallf colla refi- 
llenza della baie At), che è quanto li era propollo’. 

Per prova di quella propolizlone altro non Iwlir a 
fare, che convertirne il ragionamento in quella guifa. 
Sia adunqiie il. grave H fudduplo del grave E, il qualelia * 
^ inalterabile in -riguardo al di lui pefo, ed abbiali 'a ritro- 
va e un punto nel prifma AF,pel quale follia detta, 
graviti trovili in equilìbrio colla relillei^za *del!a bafe 

AD, 
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AD, ed avendo fatto vedere nell’ avantifcrltte cofe,^*' '* 
che in proporzione del prifma BF, e fuo pefo devcli *''*' ** 
fcemare il grave , cosi trovandoli quello inalterabile 
dovrai]! per altra parte fcemar di lunghezza nel folido 
AF, il quale crefcendo in doppia proporzione $ì per il pelo, 
che per la. lunghezza del braccio, dovrellimo per con- 
feguenza detroncarne la metà della lunghezza CF nel 
punto M, trovandoli in tal guifa compenfati i peli,o cotn* 
pollo loro colle lunghezze verlb della refillenza , qua- 
lora fazione del pcfo, che contiene il prifma BM an- 
dalTe del pari colfaccrelcimento dclf alToluta fua gra- 
vità , nella quale avendo dimoftrato corrilpondere il 
centro di gravità alia metà della lunghezza CM, ve-’ 
niamo a feorgere, cite il pelò H trova ndofi afKlfo in‘ 

M. elèr ci farebbe il fuo momento coll’lajuto della leva 
DM, quando per altra parte il pelò dell’aggiunto prif 
lYia BM elèrcita il proprio valóre con altra dillanza, 
dal che ne' liegue,‘che la difuj^uaglianza delle leve al- 
tera in parte il valor de’ peli, e trovandoli il grave 
H appefo in F eccedere, e fupcrarc la relUlenza e nel 
punto ’M* quella non agguagliare, prenderalli tra le due 
diverfe lunghezze DM, DF la media proporzionale 
DO, quella ci prefiggerà la lunghezza del prifma, per 
f ellrcmità del quale alfilTo il pelò H -, equilibreraiTì 
colla refillenza della baiò AD, da dove fi vede ritro- 



varli la corrilpondenza contrariamente prela , imper- 
ciocché laddove’ tra i due peli E, ed H lì prelè il terzo 
■proporzionale pelò,lèrbate le lunghczzc,così ùltimamen- 
te tra le due eìlreme lunghezze li prelè la media, lèrbaci 
i pefi , oltre varie altre prove , che addur lì potrieno, 
che per brevità li tralalciauo. 

P 3 PRO- 
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PROPOSIZIONE III. 



Dato un foJido , o prifma , la di cui rejìfltnza fta nota , ti 
equilibrata nel quadrato .della fua bafe da una pravità 
conofciuta , come pojfajì equilibrare la di lui 
■' rejìflenza col foto allungar 
detto fùlido. 

S IA dato.il prifma ABCD, nel di cui eftremo D 
lìa appefo il grave E , col mezzo del quale refti 
la di lui baie AC in equilibrio , cioè indijOTerente tra 
il foftenerfì , ed il romperli , e volendo allungare il 
detto iblido, lin a tanto che abbia acquiUato momento 
tale , che s’ uguaglj al pelo di £ , per il cui ej^etto 
conofciuta la gravità del pefo E , prenderallì nellp 
ilelTo fblido una ugual porzione in pefo , come faria 
BF , ma come che' lì è più avanti dimoHrato , che 
l’aggiunto folido B£ crelce in doppia proporzione, 
tanto per il pefo, che in fe ritiene, che per la lun- 
ghezza, colla quale crefce il braccio della leva,, per 
il che riducenao la proporzione doppia alla luddupla, 
dovrebbeli detroncare parte dalla leva , e parte dal 
pelo , licchè la lunghezza DF aggiunta ridurralli al 
fuo Hidduplo , che larà DG , ma avendo pur anche 
dimollrato, che l’azione del pelo non corrilponde alla 
lunghezza , imperocché il pelò di BG uon per il ter- 
mine G fa forza , ma colla leva CH , che corrilponde 
appunto al di lui centro di gravità , laonde per ugua- 
gliare quelle diverfe proporzioni prenderallì tra le due 
diyerfe lunghezze CF , e CG la media proporzio- 
nale 
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naie CI , quella ci darà la prefilla lunghezza del Co- 
lido , che iarà baftevole per equilibrare la refiftenza 
della di lui bafe AC , lo che fi è propofto . 

La verità di tal Propofizione chiaramente dimoftrafi 
pel fuo converfo, ftante che ftabilita la lunghezza del 
iòlido CI equilibrata colla refiftenza della fiia baie 
AC , dal qual folido volendone detroncare tal parte , 
acciò il reftante polTa fopportare nella Tua eftremità 
il pelo E, al quale avuto in primo luogo riguardo, 
taglieraffi dal folido AI una porzione ad effo ugual» 
in pelò, 'come abbiam fatto nell’ aggiungerla , la qual' 
fu DF , a cui’ faraili uguale IK , e refterebbe il re- 
llante folido kA quello, che fopportar dovrebbe nel 
fuo eftremo K il grave E, ma efiendofì fatta vedere 
diverfa 1’ azione d’ un pelò coll’ajuto d’una leva dall' 
azione d'un altro uguale accompagnato da leva diverlà^ 
ne viene che alterata la proporzione a’ nulla ci lèrve 
l’operato, le noli' che per fondamento d’altra ragione, 
per lo che compenlàre prenderalll tra le due lunghezze 
CK, Cl la media proporzionale LM , e quella tras- 
ferta da A ‘in B, ci determinerà la gìuflra lunghezza 
del folido , al di cui eftremo appefo il grave E; equi- 
libreralH colla refiftenza della di lui bafe AC, e tale 
ritrovata lunghezza converrà appunto colla già de- 
terminata, pria che fi allungalTe il Iblido, che è quanto 
fi ricercava , 
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PROPOSIZIONE IV. 

Dato un folido , o prifma equilibrato dal proprio fefo coH“ 
tro la Jua reftfìenza , come fe ne pojfa ritro- j 
vare un altro Jìmile parimente proporr ' 

zionato in rejìjìenza . 

L a refiflcnza nei folidi ad eflere /pezzati conlìfte 
nella maggiore , o minore quantità delle fìbbre , 
D materiale, di cui vengon comporti, a fègno che n in- 
funo cosi fuor di mente farebbe in volermi conten- 
dere, che non faccia di raertieri impiegar maggior 
forza nello fpézzare un gran legno, che un minore, 
clic luaggiormente fopporti un gran pe/b un archi- 
trave grande , che un piccolo ; e che finalmente con 
più fatica fi tronchi un grortb albero, che un arbo- 
/cello ; per il che la natura irtefla nella formazione 
delle cofe addattodl alla proporzione , ortervando si 
negli animali , che nelle piante efi'ere i grand’ alberi 
fbpporrati da un gran tronco , gli Elefanti muniti di 
gran piante, e per lo contrario i piccoli animaleni 
forniti di membrature proporzionate , volendo con 
querto additarci nel primo apparire delle cole agli 
ochi nortri una vera idea di proporzione, quantunque 
efia forte in facoltà d’ allontanarfi dalla proporzione 
fuddetta fenza difcapito della refifienza nelle cofe col 
formar certe pani di materia più Iblida , e per con- 
fcguenza mantenere ugual forza sì nelle piante degli 
alberi , che degli animali , e degli uomini' rterti, dal 
quale argomento facilmente dedurrarti tale confeguen- 

za. 
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*a , cioè che data uguaglianza dì materia fieno le fo- 
lidità più grandi maggiormente refifienti delle più pie- *< 
cole , e come poi detti'difuguali fblidi ritrovar fi pof^ 
fano proporzionatamente riijpondenti dimoitreralii in 
apprelfo . 

Sia adunque il iblidtt, o prifina di qualunque ma^ 
teria ABCD equilibrato dal proprio pelo verfo della 
fiua refifienza , dico, che qualunque altro della fiefla 
materia , ed intieramente a quello proporzionato , le 
farà di maggior diametro, Ibllerrà in proporzione mi- 
nor pefo, ovvero non ridur potralli a proporzionata 
lunghezza, e fe pel contrario troveralli di minor dia- 
metro, lì allungherà oltre la lunghezza preillla dalla 
proporzione; dal che li deduce, che le folidità di qua- 
lunque genere Umili , ed in tutte le fue parti ugual- 
mente rilpondenti quanto più làranno minori, tanto 
li troveranno più rclillenti , propolìzione in vero , 
che pare contraria a quanto poc’anzi dimofirolll, tro- 
vandoli altrettanto vera quanto l’antecedente, impercioc- 
ché, ficcome quella in allratto trovali verillìma, que- 
lla in rillretto dimollreralli evidente . 

■ Intendali adunque formare un folido Umile al dato 
ABCD in tutte le fue parti al primo proporzionato, 
dico, che trovandoli- della illelTa materia non ridurrallì 
a proporzionata lunghezza lenza Ipezzarfi, e fe ad una 
tale lunghezza vorrai!! quello produrre, larà necceiraria 
colà l’accrefcerlo di baie. 

. Facciali il folido EFGH di baie doppia alla baie 
del primo, la quale trovandoli elprelTa pel quadrato AI, 
farà per virtù dr/Za Prof. 47. lik \.Ehm. il quadrato dop- 
pio, o Ila la doppia bafe elprelfa pel quadrato EK, il 

di 
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di cui laro uguaglicrafll alla diagonale AI del primo 
fblido, il quale dovendo accrefcere in lunghezza doppia , 
la quale farà EG,non porrallilbftencre, ma il pefo pro- 
prio della ftefla Iblidità vincendo la baie, collringerà 
il medefìmo a romperli, la qual propolizione farà facile 
dimoftrarla inconteftabile , qtfalora confiderata la-reli- 
ftenza d’ un folido dalla maggiore , o minore molti- 
pUcità delle fibbre, che lo compongono, verralli in co- 
gnizione eflèrvi nel folido EH il doppio di dette fib- 
bre, dal che ricavar potriall doppia la relillenza , ma 
fe per altra parte inhgendo detti folidi nel muro, e 
fiicendo loro forza nelle eftremità loro col volerli rom- 
pere per traverlb, ad altra cagione ancora farà di me- 
ftieri raccorrere, per meglio inveftigarne la relHlenza, 
che è quella , colla quale le lunghezze d’efli Iblidi Han- 
no verlb delle bali loro, per virtù della qual proporzione" 
la lunghezza del folido confiderata come una leva, agi- 
fce verfb la fua bafè come contralleva, d’onde chia- 
ramente fi fcorge quella non corrilpondere , che vale 
a dire le lunghezze verlb le bali, imperciocché laddove 
la lunghezza BD trovali quadrupla della grollèzza BA 
nel folido AD, non -così pertanto la lunghezza FH 
fla verlb della grollezza FE nel folido EH, abbenchè 
la baie di quello trovili doppia delia bafè di quello, tro- 
vandofi quivi la contralleva FE proporzionatamente 
minore della contralleva BA, per il che rimediare farà 
di mellieri detroncare dal folido EH parte tale , che 
relli il refiduo della lunghezza in guifa proporzionato 
verfo della contralleva FE, come la lunghezza BD del 
primo trovali verfb la fuaBA, la qual lunghezza ellen- 
derallì da F in L, il di cui pelb equilibreraili appunto 
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colla refiftenza della bafe FE, ritrovandofi. lempre prò- 
porzionata la refiftenza in quelle Iblidità, che riten- 
gono i lati, o leve omologhe. 

Se poi per altra parte Ibilimo in neceffità d’avere 
tutta la lungezza FH nel fblido FG, allora abbifogne- 
rebbe accrelcere in tal guifà la di lui bafe £F, accioc- 
ché folle abile a foAener il pefo di detto folido in 
tale lunghezza , farà allora di meltieri accrefcere la 
bafe dei medefimo in modo tale , che le leve reflino 
ugualmente proporzionate in ambedue ì fblidi verfb 
le fue lunghezze rilpcttive , per il che dedotta tra le 
due ball de’folidi AB, ed £F la terza proporzionale, 
quella farà FO , lino alla quale accrelciuia la baie , 
o vogliam dir* contralleva del /bUdo , farà proporzio- 
natamente refillente il folido HO, di quello lìaii il 
folido AD, nè con (quella aggiunta di leva fi trove* 
remo in obbligo di iar la balb del prifma dì figura 
quadrata , ma larà bailevole , che fia rettangola , uno 
dei cui lati fia FO , e l’altro Fk , che in tal guilk 
avrà ugual refifienza , come fe la di lui bafe folte di 
figura quadrata , lo che dimoHreraiii in apprellb , 

Che poi le' bali, e lunghezze dei tre folidi AD, 
£L , ed OH fieno proporzionali , ed omologhe fi di- 
mollra , avvegnaché colla fiellà proporzione , colla 
quale la bafe AB riguardava la baie EF , così fecefi 
per collruzione la bafe FE , ma a quelle due bali tro- 
volTi la terza proporzionale FO , giulla la quale fatta 
una limile figura , troverailì per virtù della Prop. ip. 
2ib. 6. Euri, in duplicata proporzione della prima figura 
AD, adunque d’altezza FO farà la ricercata per fu^ 
ficientc bafe del prifma OH. 



Rellaci 
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Redaci fòltanto più a dimoftrare , che la baie ret- 
tangola KO del Iblido OH ritenga ugual refidenza , 
come fé fofTe di figura quadrata , giulla il maggior 
lato FO , qualunque volta ladegli lòrza per rompere 
detto Tolido di traverfo , coll^ equilibrarle la di lei con- 
tralleva dal femplice pelo del lulido fuddeito, impe- 
rocché dividali la di lei bafe FH in parti a piacere, 
come dall’ efempio li vede in tanti rettangoli , che pal- 
lino per tutta la lunghezza del Iblido OH, nella delFa 
guifa appunto, che fanno i legatori , quando d’un trave 
ne ricavano varie tavole, è manifedo, che trovandoli 
tutto il folido in equilibrio nella Ibvra dimodrara pro- 
porzione di lunghezza, ed altezza, nella della guifa 
lo laranno tutte le di lei parti uguali, qualunque volta 
troverallègli uguaglianza di proporzione, e diminuendo 
in ogni parte d’ elfo la larghezza , che gli lèrve di 
baie , non alterando la contralleva, farà nei Tuo elTere 
la proporzione in riguardo alla relidenza, odèrvando, 
che liccome la relidenza, che nella bafe conlide, viene 
equilibrata dal pelo dello dedb Iblido, redringendolo 
di bafe , diminuiraiii nella dedk guila'di Boeza . , con 
toglierli di pefo , e pel contrario riducendolo di mag- 
gior bafe , crederà per confeguenza il pclb anche nel 
ìlolido in proporzione dell’aggiunta di baie. Conchiu- 
dad pertanto , che in limili cali non halli a mettere 
in confiderazione la larghezza della bafe , ma bensì 
r altezza d’ un Folido , colla quale falli la contrai- 
leva . 

Lo dedb edètto però non avviene , quando 
eoll’ajuto d'un trave l|M:riamo fodener un gran pefo, 
che allora non venendo la relidenza equilibrata dal 

pefo 
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pefo dello ■fteflb folido , quanto maggiore farà di baie, 
tanto farà più rcfiftenie , dal che fi comprende, come 
la diverfità- degli effetti procedano da diverfe cagioni, . 
come diraoftreremo più oltre. 

Ritornando per fine al noflro propofito dimoftrere- 
rao , come ridotto un folido fimi le alla metà del pri-"^ 
ino potralll allungare più che ad uua fuddupla lun- 
ghezza. 

Eleggali adunque la baie del prifma, che fia fud- 
dupla di quella del prifma AD, come efprimefi nel 
quadrato MN , uguagliandofi il lato di'guefio alla mez- 
za diagonale P A , elfendofi per tal • motivo più oltre 
dimofirato il quadrato da tal lunghezza di lato pro- 
dotto uguagliarli alia metà di quello , in cui fi tro- 
vano le diagonali , come più avanti per maggiormente 
avvalorare La ragion di tal cofa fi fece raccorfo alla 
Prof. 47. lib.*i. iVm. ,• fiante qual cola diCo , che un 
prifma elevato fu quella baie MN ridurralli ad una 
lunghezza più che fuddupla -della lunghezza BD,ab- 
benchè le bali fienfi dimollrate ambedue in ragion 
fùddupLa una dell’altra, e che ne fia il vero infiffo* 
un tal folido nel muro ad angoli retti , ed allonghifi 
lèmprìe più fuori d’ elfo , farà infallibile , Che ritro- 
vandoli .d’ uguai. materia degli altri , -allora farà ncr 
equilibrarli il pefo d’ elfo ^folido colla refiftenza cfella 
di lei baie , quando la contralleva del medefimo tro- 
veralli nella llefsa proporzionò colla leva, una delle 
qyali intendefi elsere la baie, e l’altra la lunghezza, 
come li trovmno gli antecedenti due Iblidi poco fa di- 
mollrati, per qual ragione. ridotta. la lunghezza MO 
verlb la MP alla llefsa proporzione, come la lunghezza 

ÀC 
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*• AC verfb della .AB reftcrà in tal guifa equilibrato , 
dal che ofservandofi cisere la contralleva MP nel Ib- 
. lido PO più che fuddupla della coijtralleva BA nel ^ 
folido AB, farà per conleguenza* la lunghezza MO 
più -che' lùddupla della lunghezza AC , ‘come lì era 
propofto^ : 

Ma fe poi fì cercasse d’avere un ibiido, la di cui 
lunghezza fofse fuddupla a quella del folido AD, e 
che giufla la quale dovefsevi proporzionare la grof 
fezza , altro non farallì allora , che prendere tra le 
due diverle baQ'AB, MP la terza proporzionale PQ, 
quella ci additerà *la giuda bafe , o vogliane ‘dir lato 
d’ efsa , che richiedead nel folido QR , come dalla 
figura fi vede . • 

PROPOSIZIONE V. . 

• * . * 

Come fi pojfa conofcere la refiflenza in due frijmi , a folidà 
d' uguale lunghezza , ma di diverfa bafe. 

* • * ^ 

• » * • • • 

Fij j Oleno i due folidi AB, CD de^quali fia uguale la 
lunghezza, ma l’ altezze, o vogliaindir bal\ loro 
. fieno diverfe, corhe fi vede del folido AB edere la bafe 
A E, e nell’altro CD édere la baie CF, e che qucda 
fia in altezza lelquialtera a quella, confervandofi perù 
fcmpre uguali le larghez'ze, come fi vedono" non alte- ' 
rate FH , EG, dico , che la refiflenza del folido più 
alio CD crefcerà fopra quella del folido* AB più pic- 
colo in doppia proporzione deirecceffo, col quale l’al- 
tezza. delia baie CH fupera l’altezza della GA, quaiun* 

que 
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que volra il IbJido CD farà infiflb nel muro coU’alccz- 
za CH perpendicolare. 

Supporti adunque i due fblidi AB, CD d’uguale ma- 
teria farommi a dimortrarc col Galileo alla Prof -. 4 . dial. 2 ., • 
come debbano avere uguale rertilenza , fe le groflezze 
loro nella ftefla guila rilpondelFcro, avendo ivi il detto 
Autore dimortrato .contenerrt la maggiore o. minore 
rertrtenza in un folidc^dalla maggiore, o minore quan- 
tità delle libbre, filamenti, o altro ligame, 'ed unio- 
ne di materia*,- che tenga unito detto folido , -nella 
fteffa guifa appunto , che una fune , abbenchè venga 
formata da quantità di filamenti non eccedenti d’un ‘ 
braccio, niente di manco értendo quelli' intrecciati , c 
ligati infieme fopportano gran peli, nè qui evvi pur dub- • 
bio alcuno, che quanti più faranno i canapi, tanta farà ■ 
maggiore la rertlìenza della fune , così anche nei folidi, 
come che vengon conjporti di filamenti unite infieme, 
tanto maggiore farà la refiftenza in elli, .quanto che 
maggióre farà la' loro bafe. Per il che dimortrare in- 
comincieraiiì a conolcere la reiirtenza mailima del fbli- 
do AB per via d’un pelo applicatogli nel di lui ertre- 
mo B, il qual farà CIX, quindi del maggior folido CD- 
troncatane una porzione uguale ad AB, la qual farà DI, 
dico,* che giuda le antecedenti premeflè la refiftenza 
del folido ID., o piuttofto della di lui bafè IH aven- 
dqfi a fperimentare per mezzo d’un grave appefb in 
D, il quale ’diralli K, avremo i due peli K!l!X,ne qui 
crederei* di dover incontrare oppolizione alcuna, tr^^ 
vandofi ambedue i folidi'di materia, bafè, e lunghezza- 
uguali. 



Avanti 
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Avanti però di più inoltrarfi fa di rrieftleri anteporre 
una piccola dichiarazione, che alcune volte porria de» 
liar, qualche difficoltà nell’idea d'alcuno, e fi è circa' 
la rellftenza de’/blidi , che s’infiggono ne'muri, la quale 
proporzione il fovra menzionato Galileo alta Prof. 4 . del • 
fuo dial. 2 . ritrae dairaffoluta refilfenza , che puonno 
avere i folidi nelle loro bali affermandogli in alto, e '• 
facendogli forza col tirarli per dAto, e volendo quella 
ridurre al fuo propofito aggiunge, che oltre della pro- 
porzione , che tra di loro pollano ritenere due foifdi, 
prodotta dalla maggiore, o minore groffezea delle lor 
bali liavene , un’ altra qualunque volta volendogli rom- 
pere per traverfo infilli in un muro ad angoli retti, e della 
lunghezza, che considera, la qual leva ’è del femidiame- 
tro ‘della loro baie confiderato come contralleva in 
ragione, e prova del che adduccndo,che ficcomc facendo 
forza ad un trave nel volerlo rqmpere per traverlb , 
pria che formili la rottura , le di lui parti fuperiori fi 
eftendono, e le inferiori fi rillringono, e volendo di 
quelli due centrar j effetti compenlàrne il valore, con- 
fiderà, come fe tutti i filamenti Iparli per le fuperfizie 
dellt bali fi riducell’ero nei centri , volendo con quello 
fpiegare , che le ad un trave , o legno nel rirarlo.per 
dritto vi fanno di bifi)gno cento libbre di pelò*, per 
ftrapparlo , e che infiffo per traverlb nel. muro Ha la 
fua lunghezza quintupla della bafe, faranno allora ba- 
fievoli nel fuo ellremo libbre dieci di pefo per rom- • * 
jye detto folido , effendovifi la fiefsa proporzione dal, 

'IO. al 1 . 00 . , come trovali dalla lunghezza del prifma 
al fuo femidiameiro. 

^ • La 

• • 
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La qual pròpofta non viene approvata dal Mariotto ''*'• *• 
nel fuo Trattato del movimenro dell' acque nel fecondo Difcorfo 
iella Parte quinta , ove appoggiato fogli ftellì principj ^ 
che il legna, il ferra, ed altri corpi folidi abbiano 
certe libbre , e parti ramofe , intrecciate le une nell’ 
altre, che non {offrano d’eflère feparate , e difgiunte„ 
fe non da una certa , e determinata fòrza , e. che tutte 
infleme formino la reflftenza, e fodezza d’un corpo 
all’ effer (frappato , tirandolo per lungo . Secondaria- 
mente fuppone, che una trave di qualunque materia 
inhffa in un muro, facendole f:>rza nel fuo eflremo iik 
volerlo rompere per traverfo, pria di cedere, debbanfl le 
une, cioè le fuperiori parti d’effa trave eftendere , e 
le altre all’ oppofto riftringerfi , e rinferrarfl fino ad 
un certo feguo , oltre del quale non poflàno più Ib- 
ftenerfi , e fieno in necellìtà diromperli, e quella tale 
ellenlione , e riftringi mento offervare fempre un’ or- , 
dinata proporzione colla forza, in guifa tale,, che fé 
un pelò di 500. libbre farà cedere, ed abbaffare il 
trave di due once pria di romperli , fe farà fbltanto 
di 250.,. cederà folamente un’oncia, e fiiffcguentemente 
un altro di 12^. lo. farà cedere una mezz’oncia, in tal 
guifa che a proporzione del pelò fèmpre rifponderalli 
la curvatura del (olido 

f-.t Ciò fuppofto fi conlrderi la bilancia ACB appoggiata pjg,, 
fui foflegno C , nel di cui cllreo'o B lìa applicato il 
pelò F , che s’equilibri colli tre peli uguali GHI, con 
•ciò’ che la diflanza BC lia verfo’ della dillanza CE,, 
come I 2. a 1. , CD lia verfo BC il doppio di CE , 
cioè come 2. a 12. , e finalmente la diftanzi CA fia 
doppia di DC , come 4. a 12., talmente che fe il pefo 

. G foffe 



• Digitized by Coogle 




Ta». 1 
Fig. a. 



7 - 



*41 Parte terza 

'• G foflè di libbre i*., trovandofi la diftanza AC fiab- 
tripla della CB , il peib F dovria iblianto >eflere di 
quattro libbre per foftenerlo così proieguendo noa 
iarieno baftevoli che due libbre in F per fbftenerc il 
pelo H , e finalmente ritrovandofi il pefo F una fol 
libbra , potria con tutto ciò fopportare il pefo. I ap- 
plicato in E, facendo quivi le funzioni del pefb la 
lunghezza della leva., aggiungali nell’ eilremo B un 
qualunque piccolo pefo , col mezzo del quale diali il 
movimento alli tre peli IHG, li fa manifello , che 
quantunque difugualmente li muovano, ciafcuno avrà 
la Tua azione col valore alToluto d.i dodici libbre, avuto 
però riguardo alla dillanza loro verfo del punto C . 
Non così pertanto farà per avvenire nella difunione 
delle parti d’ un folido, che tranfverfalmente li rompe, 
Io che in tal guifa li diraoflra. 

' Confiderato adunque un folido unito con un altro 
immobile , coll’ajuto delle tre piccole cordette uguali, 
ed ugualmente tefe, e forti DI, GL, HM in tal guifa 
addattato , che la lunghezza FC , colla quale elee fuori 
del folido immobile PAQC , fia di dodici piedi j la 
lunghezza CA fia di quattro piedi , la CE di due ; c 
finalmente la CB d’un folo, fuppollo pur anche j che 
cialcuna di dette cordette pria di llrapparfi , debbanfi 
ellendere un dito a cagione del pefo R Ibllenuto in 
F , il quale fupponeli di libbre quattro , talmente che 
aggiunto'un benché menomo pelo fi llrapperà , darà 
quefio luogo a concedere , che non più le libbre quat>- 
tro , ma bensì la metà d’ effe farà baftevole iper far 
ellendere d’ùndico la cordetta LG tro vandoli . loia 
e folainente^ una fola libbra,- per ridurre. alio, ftpffe 
- ... L- fegno 
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fegno la cordetta HM , fcrvendofi per punto d’ appog- 
gio del termine C . Ma avuto ora riguardo, che men- 
tre la* cordetta DI edendefi un dito , la GL non ù. 
edele che d’ un mez;zD dito ,• e per la ftelTa ragione 
operando tutte infieme per ottenere Tedenfione d’un 
mezzo dito nella cordclletta GL, non farà di medieri 
impiegar le due libbre di pelò, ma bensì una fola, 
ottenendo oon queda quanto ci fa di bìlbguo , così 
per conlèguenra nella cordetta' HM., che per farla 
didendere un dito eravl necedàrìa nel termine F una 
libbra di pefo , non edendendod che un quarto di 
diro , non faranno bifognevoli che onoe 5. per equi- 
iibrarfì con quede edenjQoni , dal che coiiolccralfi , 
che il pelò R di libbre 5. ~ avrà forza tale, che coll’ 
aggiunta d’ un piccolo pefo codringerà la corderta 
DI a drapparfi , e quali nel ; medetìmo idante le altre 
due , ; clTendo che quede Iòle 'molto meno reddano , 
che fe foifero tutte e tre unitamente prefé.. 

Applicato adunque il dilcorlb al Iblido ABCD in- 
fiifo tranfverfalmente nel muro BADO, la relldenza 
nialllma' -del < quale , che è quella , con cui d agilce 
col tirarlo per- dritta , tentando di drapparlo , .lolle 
diitf^o'o. libbre, vuole, che dividendo la di lei baie 
AD in tre parti uguali ne’ punti G , ed H , e che tro- 
(VandoliJa lunghezza CD ver lo del tèrzo dell’altezza 
•DH, come ffo. a t. fia badevole per rompere la re- 
ddenza -della baie AD lo applicare nell'oppodo ter^ 
mine' F un pelo di libbre dicci, quando giuda il fenr 
timento del Galileo ve- ne farieno bifognevoli libbre 
15 ., h che frova lo fteffb tAutore fuccejjìvatnentf nel fua Trat. 

« fol. . . . i .. . . • . . .. ... 

— 1 Tra 
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Tra’ quali due fentiracnti di sì gravi Autori noa 
rapendo quale ila il più certo, trovandoli , che la fpe< 
colativa non Tempre riefce praticabile colle fue dimo- 
'frazioni nelle cole meccaniche, nafcendo alle volte 
da una non conofciuta cagione diverfo efFetto , ed 
«ifendo in quelle cole pluttoHo Icrupolofo lo indagare 
le cofe con tal fottigliezza, le quali però colla ragione 
^ fanno chiare airintelletco, ma l’ effetto, che da un 
fblido ne nafce , mai farà per avvenire ad un altro , 
abbenchè cagionato dagli llelli mezzi . 

Tralafciate adunque quelle parti, in cui più, o meno 
■li radunino le forze , o per meglio dir fi proporzio- 
nino verfo la lunghezza d’un folido, feguiteremo giufia 
il da noi principiato ordine , chiamando per alloiuta 
la relillenza d' un mobile , quando infìlTo ad angoli 
retti in un muro faffegli 'forza per romperlo nel qua- 
drato della fua bafe , che allora faremo Tempre in do- 
vere di conliderare tutta ' la bafe per .contralleva , in 
riguardo a mtta la lunghezza per leva . 

Ritornando di nuovo al primo propolito,, ed accre- 
fciuta la bafe del folido da F in I finoida'T in C , 
tanto maggiore farà la relillenza della baie HG Ibpra 
della baie HI, come la lunghezza IH verlb della CH , 
«vendo il Iblido CD per leva la linea HD , e per éòn- 
tralleva la linea CH . Tratta adunque, la proporzione, 
colla quale la linea CI riguarda la IH, che vale a 'dire 
in proporzion fuddupla , non v’ ha dubbio alcuno, che 
la porzione del’loKdo aggiuntò CL lia per fopportare 
un pefo fudduplo al pelo K , che dimollraliìmo equi- 
librare in D la relHlenza del folido DI, e le il, pefo 
■ j[ùddupio , gite fofterrà la porzione del prifma CL nomi- 

^ ‘j jQcrafU 
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nerafll O , rutto il prifma CD unito infieme foppor- 
terà un pelo ^ al pelò K t O, e quello femplieemente - 
per virtù della maggior contralleva . Ma fe per altra 
parte avralli ancora riguardo , che nell’ accrefcere di 
eontralleva da I in C, lì aumenta nello fleflb tempo 
la bafe , come pel rettangolo CN , contenendoli in 
dett’ aggiunta anche la metà di quelle libbre, e llla-^ 
menti , che fi conreiigojio nel quadrato IF, e per con- 
leguenza aver anche quelli la loro rifpettiva forza , 
fui qual rifleflb faralfi luogo a eonchiudere , che lag’ 
giunta del Iblido CL al folido ID erelee in doppia 
proporzione tanto per la eontralleva , che per 1’ ag- 
g;iunta di materia, ficchè tutto il pelò , che dovrà equi» 
librarli col folido CD farà IH ad X f 2 . O , ovvero 
a t 2 . X, che è quello , che intendevall dimollrare. 

Profeguendo più oltre ancora, e riducendo la bafe 
del maggior folido CF di fimile figura del prinjo EA, 
cioè in figura quadrata, come vcdefi efprelfo per la baie 
CP, in proporzione del quale aecrelcimemo dovrà fem 
za dubbio anche aumentarli nel Iblido la refillenza tam 
-TG in riguardo alla maggior grofiezza della baie, come 
in riflelTo all’ effetto della leva, per il che olfervata la 
proporzione , .colla quale la porzione d’ aggiunta FQ^ 
riguarda il xellaate folido FC , nella ftelTa maniera, e 
non altrimenti dovrà corrilpondere il valor della refi- 
fienza , trovandoli ambedue quelli folidi ad efereitare 
la fija'azione coirajuto della medefima leva, fiechè lè 
prima il folido CF trovavafi elèrcitare il jfuo mortiento 
uguale alla forza di 1 2 . X, ora colf aggiunta del folido 
FQ^fudduplo d^il primo, dovrà per confeguenza la relì- 
fienza in eilb orefeere anche in proporzione lùddupladi 

Q. 3 quella. 



Piirte fina 

■ quella, che riteneva il folido CF, talmente che fé poca 
più avanti dimoftroffi uguale at2.X,ora coll’aggiunta 
della porzione FQ^ renderafli uguale a| 3-X, che è 
quanto bifognava dimoftrare; dal che fi vede, come 
la refiflenza ne’cilindri fimili ad efTer rotti crefca fe- 
condo due proporzioni, cioè fecondo la maggior grof 
fezza delle bali, e fecondo la proporzione dei diametri, 
fecondo quella delle bali dovrà la refiflenza crcfcere 
in duplicata proporzione , per elTere figure fimili, co- 
me infegna Euclide alla Prof, i lib. 6 . Elem ; e giuda 
quella dei diametri, che trovafi fuddupla a quella delle 
bafi, dal che fi conchiude, che la proporzione delle 
refidenze, che dalle due fovra accennate proporzioni 
ricavali edere triplicata dei loro diametri, che è quanto 
intendeva anche il Galileo tulli Prop. 4. del dial. 2, , e 
perchè anche i cubi fono in triplicata proporzione dei 
loro lati , come per la Prop. p. lib. 1 1 . Eucl. , polliamo 
fimilmente conchiudere le refidenze dei folidi ugual- 
mente lunghi, e difugualraente grolll, edere come i 
cubi verfo dei loro diametri. 

COROLLARIO. 

D a quanto fi è fbvra dimodrato fi può anche de- 
durre edere le rellllenze dei folidi , o cilindri 
ugualmente lunghi in proporzione fefquialrera di quella 
delle loro bafi, lo che fallì manifedo, edendofi poco 
fa dimodrato, che i folidi fimili, ed ugualmente alci 
ritraggano vicendevolmente la loro proporzione dalle 
lor bali, la quale fecefi vedere duplicata dei lati, o dia- 
metri d’ede bafi, e le refidenze fieno in triplicata pro> 

■ porzione 
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porzione dei medefimi lati, o dianietri, ne verrà in 
confegitcnza, che la proporzione delle refiftenze /arà fef- 
quialtera delle fuperfìzie degli ilelll fblidi. 

PROPOSIZIONE VI. 

tCome riconufcer pojfajl la diverfa refijlenza di due folidi di 
diverfa lunghezza, « grojfezza , 

S iano i due fblidi AB, CD di diverfa groflèzza, Apig.. 

lunghezza , dico , che la refiftenza del folido CD 
fbpra quella del fblido AB , ritiene proporzione poni- 
polla del cubo del diametro AE, al cubo del diametro 
CF, e della proporzione della lunghezza FD alla lun- 
ghezza EB. 

Per ritrovare adunque tal proporzione troncherafli 
in primo luogo dal maggior fblido CD una porzione 
tale, che il reliduo s’uguaglj alla lunghezza del primo 
EB,ed eflendo ambedue i fblidi di uguale lunghezza, 
conofeeremo fubito per la Propq/hione antecedente eifere la 
refìllenza del fblido CH in triplicata proporzione di 
quella del fblido AB, la quale cosi fi ritrova, Pjren- 
danfi i due diametri AE, CF, ed a quelle due linee 
trovili la terza proporzionale I , e la quarta K , falli 
manifello, che la refillenza del fblido CH, farà verfo 
quella del foUdo AB , come la quarta proporzionale K 
fla verfb del .diametro della prima A E, dovendoli in 
quello luogo intendere il lignificato di quel termine 
duplicato, triplicato &c. diverlb da quello, che inten- 
dono gli Algebrilli, i quali quando .dicono duplicare 
una grandezza , vogliono che lìa moltiplicata per le 
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■ ftefTa^ e triplicare anche s’intendono, che la fleflfa gran- 
dezza ha nioltiplicara pel fuo prodotto , c pel prodotto 
del prodotto, e così in infinito, per il che fanno una sì 
grande diflerenza tra il duplo, e duplicato, trai! triplo, e 
triplicato, ma fc parleremo come la intende Euclide in 
quello propofito alla Prop. ly. lib. <?., ovedimollra, che 
due figure qualunque volta hanno duplicata proporzio- 
ne tra di loro, altro non è, che fiavi una certa proporzione 
rifguardante dette due figure, nella ftelfa guifa come 
tra tre linee proporzionali la prima riguarda la terza,' 
così trovaiidofi replicata due volte la proporzione, ar- 
gomentando in tal guifa, cioè come fta la prima verfb 
della lècónda, prende quello per primo termine, così la' 
feconda alla terza , trovandoli quivi replicata due volte 
la proporzione, così fe la proporzione tra dette linee 
riguarderallì come la prima alla quarta, fi dirà tripli- 
cata, e così in infinito, ma allungando ora il folido 
CH per la lunghezza HD, diminuirà allora nel folido 
CD la relHlenza , come fi è dimoftrato difsopra,per 
crefeere in eflb oltre della leva fopra la contralleva 
anche il pelo dell’aggiunto folido, per il che fi faran- 
no, come la linea FD alla FH, così la linea K alla 
L, ed allora la refiftenza del folido AD farà verfo la 
refiftenza del fblido CD, come il diametro AE verfo . 
della linea L, dal che fi può conchiudere, che la re- 
fiftenza dei folidi di diverfa lunghezza, e groffezza ri- 
tengant) ìn riguardo alle refiftcnzejoro proporzione 
Compofta dei cubi de’ loro diametri , e delle loro lun- 
ghezze , che è quanto fu propofto . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE VII. 

Come in due folidi Jtmiìi, e di uguale materia pojfaji pro- 
porzionare la reftftenza , che hanno verfo la 
loro biife a motivo della maggiore y 
0 minore lunghezza loro. 

S Icno i due folidi fìmili AB, CD, dico, che i mo- 
menti rifultami dalle gravità., e lunghezze loro 
Iberneranno nel maggiore in proporzione (èfquialtera 
dell’eccefTo della lunghezza dell’uno fopra la lunghezza 
deir altro . In prova del che facciali il folido CD di 
uguale lunghezza al folido AB , e lia CE , avremo 
per virtù della Prop. 5 . di queflo la refiftenza del folido 
CE fopra la refiftenza del folido AB in triplicata pro- 
porzione del di lui latoCH (opra del lato FA, e quefto 
a motivo elle la contralleva CH ha maggior propor- 
zione verfo della leva HE , di quella che abbia la 
contralleva FA verfo della fua leva FB , ed anche a 
cagione , che la bafe HG trovali in duplicata propor- 
zione della bafe FI , ma dovendo accrelcere la lun- 
ghezza del folido da E in D , non rifponderà cerr 
tam’ente il momento d’ elfo alla maggior lunghezza , 
ma bensì in proporzione lèfquialtera della lunghez- 
za ED . ‘ -, 

• E che Ite fia il vero , l’ aggiunta porzione di prifma 
EL fa Ibernare la refiftenza nella baie CH in propor- 
zione dell’aggiunta lunghezza, ma il pefo di tutto il 
prifma EL , che trovali. a far forza colla lunghezza 
EM , che corrifponde appunto al di lui centro di gra- 
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vita , efllnguerà anche nella ftelTa proporzione la refi, 
ftenza , ficchè per ritrovarne il momento del folido 
CD'verfo del folido CE , farà di raeftieri trasferire 
la lunghezza DM da D in N , quindi come la lun- 
ghezza HN fta verfo della HE, così farà la refiftenza 
del folido CD verfo del CE in proporzione contraria , 
in tal gulfa che fcemerà fecondo la proporzione fef- 
quialtera della lunghezza ED , e fe la refiftenza del 
folido CE verfo del folido AB fta come la linea AF 
verfo della O, in quello cafo poi allungando il folido 
lino in D, ridurr afti la refiftenza come la linea P, 
che fcemerà in proporzione lefquialtera dell’aggiunta 
ED , come li era propofto . 

PROPOSIZIONE VIIL 

• Come conofcer fojf jJì la refiftenza -d' un folido apportato 
filila fila metà , applicandogli le forze 'nelli 
' jJi kù ejlruui . 

D opo d’aver fin qui confiderati i momenti, e le re- 
fiftcnze dei folidi allora quando infilò in un 
muro per uno decloro eftremi , e nelf altro, fi applica 
la forza d’ un pefo premente o fia confiderandolo 
Iblo-, ovvero congiunto colla gravità del raedcfimo fo- 
lido , oppure quando la gravità iftelTa del folido fa 
tutta fazione della forza per fupcrare laxefiftenza della 
fua hafe , dopo -del che fiamo in dovere dì .difeor- 
rere alquanto dei medefimi prifmi , e cilindri iblidi , 
qualora fi appoggiall'ero fu un Ibi punto tra le eftre- 
mità prefo, come avviene nel far qualche leva, ovvero 

quando 
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quando foflèro appoggiati, e foftenuti da ambe le parti, 
per il che farommi a provare , che qualunque volta 
un folido , che gravato dal proprio pelo, trovandoli, 
infifl’o in un muro ad angoli retti , che vale a dire 
ridotto alla lunghezza malllma, oltre la quale fi rom- ‘ 
perebbe quello, tale cilindro , dico, o vogliamlo Ibltc- 
nuto nel mezzo da un Ibi follegno , come vedefi in 
AfiC , ovvero nelle due ellremità , come DEF, potrà 
allungarli il doppio, prima che in elTo formili la rot- 
tura, lo che per fe ftefib è affai mauifello, perchè le 
intenderemo la metà del folido ABC effere la fonima 
lunghezza valevole a follenerfi , ffando fiffa nel ter- 
mine B; nella lleffa guila fi Ibllerrà, le pofata fopra 
il follegno G farà equilibrata dall’altra fua metà BC, 
ritrovandoli in tal guifa indifferente tra il Ibllenerfi, 
ed il romperli , ritrovandoli in quel calò ugual forza, 
e refillenza , come fe per un ellremò foffe infillò nel 
muro , e per l’altro foffe applicata la forza. Lo'llcllò 
parimente avverrà nel Iblido DEF uguale al primo 
ABC , qualora appoggiandolo fui due follegni HI polli 
alle ellremità d’effo, e facendogli forza nel mezzo, non 
effeniovi dubbio alcuno, che quella forza, che nel primo 
ripartita in AC farà ballevole a formare la rottura in 
B , unita m un Ibi punto E cagionerà lo lleffo effetto, 
effendo sì nell’uno , che nell’altro uguale la refillenza, 
verfo la quale applicandolègli ugual forza colf ajuto 
d’uguali leve dovralii formar la rottura . 
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T.... PROPOSIZIONE IX. 

Ftj. I . 

Come crcfca la reftflenza in un folido Jìtuato 
obbhquamente . 

S IA il Tolido ABC obbliquamcnte collocato fui due 
foftegni DE , e che tal folido fia di diametro , 
lunghezza , ‘e refiftenza uguale ai due preaccennaii , 
in guifa tale , che fe fblTe porto in piano per ogni 
menomo impeto fi romperebbe , dico , che meflb ob- 
.fcìiquameiite fotto qualunque inclinazione crefcerà in 
tal folido ta refirtenza , nella rterta maniera die crefcc 
,la lunghezza d’elfo fu dell’orizzontale DF. 

, Cortituifcafi adunque in tal politura il folido fui fo- 
ftegni DE , ed il pelò H c/priraa la forza, colla q^ualc 
tirando perpendicolarmente prctcndafi di formare in 
eflb la. rottura, è maniferto, che la forza incontran- 
doli obbliquamcnte colle libbre del folido, non ha vcrlb 
di quella la medefima azione , che avrebbe , allora 
■quando tiraflè ad angoli retti, c quella tale azione fce- 
merà appunto nella llerta guHà, come Icemano le leve, 
avvegnaché riduccndofi tutta la lunghezza DE in DF, 
nella fteffa maniera fccmcrà la leva, fecondo la quale 
in proporzione contraria crefcerà la refiftenza fopra la 
forra ; per il che fe fi farà come la lunghezza DF alla 
DE, cosi il pefo H ad un altro proporzionale I, quello 
farà quello , che applicato al mezzo del folido AC 
equilibrerà la di lui refiftenza , ftando nell’ inclina- 
zione DE j. come aveafì a dinxollrare 

OSSER- 
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Q uello poi , che fu quello fatto ricerca più fotti le 
Ipecolazione , G è il ritrovare fu quale dei due 
foftegni maggiormente graviti il folldo AC , 
'flando foli’ inclinazione DE , circa del che dico., che 
inclinando in qualunque modo il folido AC , la metà 
d’eflo graviterà lèmpre fui foftegno D , ed il maggiore, 
o minor pelò , che fè gli può aggiungere a motivo 
deir inclinazione , che può avere più , o meno detto 
folido , toglieG fempre dalla réGante porzione, giuda 
la quale fcema poi il pefo nel punto , o foGegno E. 
E che ne Ga il vero, fe lafcieraGi detto folido orizr 
zontale fui proprj foGegni, fallì allora manifeGo, che 
tutto il pefo ripartiraili ugualmente fo ciafcuno d’elG, 
e nella GeGa guilà , fo fui medeGmo folido maggi or* 
mente .s’ accrefceGe di pefo , colla GeGa proporzione 
dividerebbeG- fu ciafouno de" Gioì foGegni ugualmente, 
ma fe rimoGb dall’ orizzontale , e coGituito GiH’incli- 
nata DE , dòvralE fonza contefa ammettere, che oltre 
della metà del folido AB , che aGolutamente preme 
fui punto D, Gavi ancora parte dell^ altra metà d’eGo 
folido BE , che accrefoaG al pefo fui foGegno D , e 
per confoguenza foemi vcrfo dell' altro E , giuda la 
proporzione delle lunghezze contrariamente applicate, 
per il che fe di tutto il pefo , che in fo ritiene la 
metà del folido AC , fo nc faranno parti proporzio- 
nate , una alla lunghezza DE , l’altra alla DF , la 
prima crederà fui punto D il pefo , e la feconda di- 
moGrerà il valdt d’elfo pefo fui punto E , ma per 
-i . ) '! . meglio 
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• meglio dichiararfi , fé fi farà come la lunghezza DF 
alla DE , così la lunghezza DG alla DH y verrafll in 
cognizione , che di tutto il folido AC la porzione AH 
gravita fui punto D, e faltra HC preme fui' punto 
E , come per fe è manifefto . 

• Aggiungali ancora, che fe fit deno folido s’andafiè 

ferapre più aggiungendo maggiore , e. maggior pefoj 
Tempre quello dividerebbefi nella llelfa pro^rzione sì 
fu l’uno, che fuU’altro follegno , dal che li può be> 
niilìmo conolcere di quanto s’allantanino dalla fbdez- 
Za coloro, che nel fare i coperti mettono le travature 
In tal guifa inclinate da un muro all’altro, fenza in* 
follarle in "altri travi orizzontalmente collocati , ofièr- 
vando benilEmo da quella Propofizione di quanto più 
felli gravato un muro , che un altro , oltre del che 
congiunto col maggior pefo evvi poi ancora un altro 
Tifielfo , che è quello della fpinta , come dimofixolH 
belle prime Propofizioni della lèconda Parte , il che 
tutto fempre falli a pregiudizio ‘per lo più delle mu- 
raglie di facciata , nelle quali quanto più fi è polli- 
bile devefi conlervare la refillenza. . 

• ■ . . ^ * 
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Ditto un folido hrf'ejfo ad angoli retti f>er le Jue eflremità in 
due muri , fofra del quale debbaji aggiungere più , e pià 
pefo, non fero nel meTO-o di ejfo , ma bensì pià vi- 
cino ad un maroy che all' altro, fiamo per ricercare 
fu quale di quefli due muri maggiormente 
feftengqfi il pefo fovrappojlo . 

S IA il folido AB alTodaro nel due muri di fianco 
AC BD, dico, che fé fui raedefimo farà diftribuito 
ugualmente un pelò , come faria quello d’ un folaro , 
o altro limile, quello ripartkaili' ugualmente fu ciaf- 
cuno de’pilallri AC, BD, accadendo quivi lo ftelTo ef- 
fetto, come fe dalla di lui metà fofle appefb un gra- 
ve, come diraoftrolli nella Propofiaione ottava, ma fe 
tutto il pefo in vece d’ appoggiarli in E li collocalTe in 
F, allora non più dividerialì 1’ azione di detto pelò 
ugualmente fui due follegni, ma tanto più caricherebbe 
il muro AC, quanto meno fentirebbe di pelo il muro 
BD. Lo che li dimollra così ; il pefo, che collituito in 
E ripartivali poc’anzi ugualmente fui due muri, non 
li fuppone alterato col folo tralportarlo da E in F , 
onde eifendo tale non avrà maggiore la fua azione in 
riguardo al pelò, talmente che debba maggiormente 
opprimere il folido 'AB , farà foltanto alterata la -di 
lui azione in riguardo 'ai pilallri, verlò de’ quali quanto 
più s’approllima il pefo, tanto più s’accrefce la prellìo- 
ne, e quefta lempre in proporzione delle leve contra- 
riamente prelè , che vale a dire , che come Ha la linea 
;/ FB 
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■ *• FB verfb la BE, così farà tutto il pefo verfo del muro 
AC, ed all’ oppoffo come la lunghezza FC verfo la 
CE , così farà del reftanre pefo verfo del muro BD , 
ficchè la divifione dei peli faraffi fompre in propor- 
zione delle leve contrariamente prefe, nella ftellàguifa 
che accade nelle bilance di braccia difuguali , e le di 
bel nuovo dalla parte oppofta vi fi aggiungelTe un altro 
pefo non uguale al pefo di F, ma per efempio fuddu- 
plo, non oftanteche refti Tempre l’altro pefo in F, al- 
lora qualunque fiali la gravità pofta in G incomincic- 
rallì a fupporre collocata nel punto E, fui quale ugual- 
mente .dividefì nei foftegni AC, BD, quindi facendo 
come la lunghezza CG verfo la CE, così il pefo G 
graviterà fui muro BD, « per l’oppofto, come la lun- 
ghezza GB alla BE,così il refiduo deifafibluto pefo 
graviterà fui muro AC, dal che fi può conchiudere, 
che qualunque volta due, o più gravità diverfe s’ap- 
poggiano fopra d’ un trave , o altro folido in punti 
non regolati , dividerafii allora il pefo fopra ciafcuno 
de’pilafiri in proporzione compofia delle diverfe lun- 
ghezze verfo della metà del folido ; e dei peli con- 
trariamente prefi . 
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PROPOSIZIONE XI. 

Di quanto pefo Jìavi di bifogno per rompere un folido , la di 
età rejtfienza fiaci conofeiuta , applicandovi un pefo fui 
mezzo, qualunque volta tolto tl pefo dal mezza 
fi colloca fopra altro punto in effo 
folido a piacimento . 

N EH’ antecedente Propofizione fi è dimoftrato, co- 
me un pefij rimolTo dal mezzo d’ un folido , 
ed approlFimaro più ad una eftremità , che ad un’altra, 
maggiormente carichi il foftegno più prollìmo , che 
r altro più rimoto ; ora fiamo per riconofeere di qual 
maggior refiftenza fia per ellere il medefimo folido 
equilibrato fui fuo mezzo verfo della propria refiftenza, 
fe lo ftefib pelo rimoto dal fuo fito fi trafportaffe in 
qualunque altro punto . Per il che fi confideri in primo 
luogo il folido AB , CD con un pefo porto in E, che 
equilibri la di lui refirtenza , in cui ritrovandofi le 
lunghezze EA , EC eguali, trovifi il pefo divifo ugual- 
mente fùlle ertreq^Hà , o vogliam dir fbrtegni BD, e 
querta è la refiftenza minima , che trovar pofTalI in 
un folido , come aWsiamo finora veduto ; ma fe pel 
contrario faralfi ofTervazione nell’ altro folido , tolto 
il pefo dal mezzo E , e trasferte in H non folo pre- 
merà più verfo del punto F, cerne dimortrofli qui fo- 
pra, giufta la proporzione della linea AE alla FH, ma 
quel che di più rerta chiaro è , che la bafe del folido 
FI tanto più diverrà refiftente fo^ira la baie dell'altro 
AB, quanto che la lunghezza FH farà minore della 
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lunehezza AE , piufta la qual proporzione dovriafi ac- 
crelcere il pelò H . 

Nè qui vale a dire, che pofianfi compenfare le di- 
sianze , eflendo che la lunghezza HG crefee fopra la 
CE nella ftefla proporzione , colla quale feema l’altra 
FH , pel qual motivo potrebbefi addurre , che quella j 

maggior reliftcnza , che nella bafe FI ritrovaG, debba 
eflère bifognevole per foccorrerc la baie GK , la quale 
avendo maggior tontralleva, dovrebbe per confeguenza 
romperli, al che fi rifponde, che quello farla per av- 
venire , allora quando il folido FK fofie feparato nel 
punto H, e che infilili due pezzi HK,HI in due muri, 
e che nell' ellremità d’ ognuno d’ elll folle applicata la 
metà del pefo pollo in È , perchè allora il pelo non 
rella alterato , folamente crefee la di lui azione in ri- 
guardo alla maggior leva , colla quale la lunghezza 
HG crelce fopra la EC , ma quivi per l’ oppollo in 
proporzione della lunghezza GH feema il pefo di pre- 
mere liilla bafe GK, talmente che elTa bafe non folTre 
altra violenza dalla trafmutazione del pefo, di quella, 
che fentirebbe , fe il pefo folfefi lalciato nel mezzo, 
ed abbenchè eferciti la fua aziojK colla leva HG , 
ciò nulla ollante non làrà per crercere di valore , ef- 
Sèndofi fatto vedere qui fopra , <che nella medefima 
proporzione della lunghezza Icemava il pefo dal fbfte- 
gno k , e crelceva in 1 , dal che fi puoi conchiuderc, 
come il pefo H polfafì fempre accrefeere , giulla la 
diminuzione della lunghezza FH verlb della AE , la 
quale fi può feemare in infinito, nulla contando il . 

maggior accrefeimento di leva , che falli per la lun- ' 

ghezza HG verfo della FH, elTendofi fatto vedere , 

che I 
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che quanto plii s’allunga, tanto più fi /carica. Sicché 
la reMenza nella bafe FI dovrà crefcere /opra la baie 
AB in proporzione della lunghezza FH verfo la baie 
AE coiitrariainente prefe . 

Conoiciutc tutte le forze, che pofiano avere var{ fb- 
lidi contro il loro fpezzarfi, i quali ora dipendono dalla 
maggiore, o minore grofl'czza, ora anche dalla mag- 
giore , o minore leva fiotto varie inclinazioni, adeiTo 
poi conviene, che s’oflervi con qual proporzione cre- 
ficer poffa la refiftenza in un fiolido dal tirarlo per dritto 
con volerlo ftrapparc ver io dell'ailòluta, e mallima re- 
fiftenza, che ha in fie il medefimo, qualora faflegli fior za 
nel volerlo rompere per traverib, la qual proporzione 
fiecondo il Galileo nel fiuo dialogo della giornata feconda, 
vuole , che creica fiopra la refiftenza maffiraa deli’eilèr 
rotto circa -tfo. per cento, adducendo ivi le fiue ragioni, 
e fecondo un altro Autore Franzefie di credito, detto . 
il Mariotti deve crcficere 75 ; ma qualunque fiafi tale 
maggior refiftenza , quello non è di necefiità tanta nel 
noftro propofito, che fiamo in dovere di ipecolarne 
la fiortigliezza, ballandoci il lapereelTere la refiftenza di 
un fiolido all’eflcrftrappato,- tirandolo per dritto, eccclli- 
va in riguardo a quella dell’ elfiere /pezzato per tra- 
vcrfio , per potere fecondo ambedue quelle cognizioni 
dimoftrare , come polTafi di quelle forze farne com- 
pofti tali, che tra di loro s’eftinguano, e portino gran- 
dillime utilità in tutti gli edifizj , ed altre cole necefi 
fiarie alfiulb umano. 

11 magggior ufo , che facciali de’ travi ili un edilìzio 
lì è a riguardo della coftruzione dei coperti, attorno ai 
quali maiiìmo deve elfiere lo ftudio di un Architetto, 
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• e diligenza del meccanico nella corruzione, affinchè 
oltre del renderli abili a fopporrare il proprio pelo del- 
le tegole, poffiino altresì rcfìftere airinvernate, quando 
i coperti fi caricano di nevi , lènza che il pefo pofla ’ 
pregiudicare ai muri, che le fopportano, anzi che, come 
dimoflrofit nella feconda Parte dì quefto alla Prop i., quando 
trovanfì in buona forma coftrutti accrelcono nel muro 
medefimo la-refiftcnza; prima però di diinoftrarne la 
formazione, fa di meftiere anteporre la regola per darli 
l’alzata, come ufafi comunemente qui in Italia , che^ 
viene rapportata dal S«r//o al lib. fot. 13. per regola 
de'FrQntefpizj , quale fi è nel modo feguente: avuta 
la larghezza del fito , nel quale intendefi di fare il co- 
perto, il qual fia AB, fi dividerà per metà nel punto C, 
dal quale dedurrailì una perpendicolare producendola 
da una parte, e dall’altra in E, e D, quindi prela la 
lunghezza CB , ovvero CA , quella fi trasferirà da C 
in D, dappoi fatto centro in quello punto D s’aprirà 
il compaflo fino in A, ovvero in B, e tralporteràlli 
quella mifura da D in E, dal qual punto fi condur- 
ranno due rette linee ai termini AB, le quali ci daran- 
no l’altezza del coperto CB. 

. Eletto ora il fito , che debbafi coprire , contenuto 
tra le due muraglie AB, CD, condurrallì in primo 
luogo una linea orizzontale, che unifica i due termini, 
o vogliam dire le altezze del muro AC, la quale dovralfi 
produrre oltre dei detti muri da A in E, e da C in 
F, e quello a motivo di poter allungar il coperto fuori 
delle inuragiie, allontanando da effe quanto più fia pofi 
fibile l'acqua, ovvero per potere anche coprire la cor- 
nice . Ridotta adunque tutta la lunghezza della linea 

AC 
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AC in EF, troverafll l’ altezza d’ efTo coperto per la re- 
gola poco fa addotta, là qual faràGH, unendo col punto 
H le due eftremità EF colle linee EH, HF, dopo di 
quello s’eleggerà la grolTezza delle travature , colle quali 
intendelì di fare il telato , che ha da fopport^re le 
tegole, il quale farà HI, dal detto punto 1 potranfi con- 
durre due linee paralelle, una alla HE, T altra alla HF, 
come fono le due IK, IL , alle quali li potranno con- 
durre due altre paralelle a piacimento, che efprimano 
la grollèzza dei trave IK , il quale appoggiandoli fui 
muro A E, porrebbe unirli in angolo coll’ altro oppollo 
IL, ma perchè allora tutto il pefo del coperto appog- 
giandoli ai due travi fiiddetii IK , IL , elfcndo quelli 
inclinati, l’azione del pefo ridurrebbelì parte anche 
in ilpinta fecondo la proporzione del di lui angolo d’in- 
clinazione verlb dell’angolo retto, come dimoftrolTi 
Prop. 37. delia Parte prima di qveflo, oltre al che trovandoli 
ai detti due travi nelle ellremitàloroKL poco incontro 
di muto, crelcerebbe allora il pericolo di rovina, quando 
lì caricalTe di neve il eoperto, perchè allora maggiore 
trovandoli il pefo , quel paco di muro KM farebbe 
inabile a lòpportarlo. Lo che lènza dubbio non farà 
per arrivare , & in primo luogo Eille eftremità della 
muraglia li metterà un trave in piano KL, nel quale 
s’imelleranno i due travi inclinati Kl, KL, come dalla 
figura fi vede, quello farà,. che tutta la Ipinta ellin- 
guerafli nelle teliate del trave KL., c ridurrai!] tutta 
l'azione del eoperto al ièmplice pefo, il quale accre- 
Icendo la refillenza nel muro, gli lervirà altresì di chia- 
ve per contenerlo, e fe alle volte follcvi qualche dub- 
bio, cheli trave* Kl nell’ appuntarli alla tellata dell’ 

R 3 altro 
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Tiv. 1 . j(L faccfle /piccare da eflo quella parte, che la 
F's- 7- contiene, porrebbefi in quel cafo cautelare con una, 
o più laftre di ferro, che abbracciandogli ambedue gli 
alìicuralTero da tal pericolo , lo che lì vede nella fi- 
gura praticato < 

Evvi finalmente un’ altra cofa , contro della quale 
conviene munirli, ed è, che il pefo del trave KL coll' 
andar del tempo potrebbe da fe^ftefib gravato, avval- 
larli alquanto nel merzo , e per confcguenza rimo- 
vcrli nelle eftremità, e fconvolgerc in parte il reftante 
coperto. Ma fe nella congiunzione dei due travi Kl, IL 
s’intellerà un altro trave, che darà perpendicolare IO, 
il quale non arrivi a toccare l’altro KL,ma però ad 
«fio relH ligato con una laftra di ferro OG , la quale 
oltre di aftermare il trave IO , che non lì polla da 
tal lito rimovere, fcrvirà pur anche in cafo, che il trave 
KL fofle per abballàrfi, a foftencrlo nella ftelfa pofi- 
zione, come fi vede nella figura. 

Dopo di quella vedefi l’altra figura, che rapprefenta 
un pezzo di coperto armato colle principali travature, 
acciò polTanfene intendere le dilpolizioni di tutte le 
colè. ■ ' 

Fig *. • alllcurarc ancora maggiormente l'armatura di 
un coperto , qualora trovali di una lunga dillefa , af- 
finchè le travature opprelfe dal pefo non cedano, come 
neU’efempio del coperto ABC, ove i due travi AB, 
BC potrieno per un gran pefo avvallarli , per il che 
dovralTegli appuntare un follcgno , che incontrili nel 
mezzo della travatura fuddetta,'o ivi poco dillanteyil qual 
Ibllegnodovralli lèmpre procurare di metterlo in guifa 
tale, che non caridfi il trave AC, come più foggetto 
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ad eflèr rotto, avendo maggiore degli altri ladiftefa,’’" 
ma bensì dovrannofi infellare nel punto D,dcl Boi- 
ione, -e nei termini EF delle travature, ftando adun- . 
tjue in tal gui/à un’ armatura , e facendo il cafo , 
che il trave BC fofle per romperli , venendo in*, 
contraro nel punto F dal foftegno FD , non .potrà 
mancare, fe prima non farà rialzare il trave AB nel 
punto E , ma eflendo impolllbile , che un pefo pollo 
in F, o Ila del coperto, o fia d’aggiunto ftraordinario, 
come accade in tempo d’inverno, quando vi cade gran 
copia di nevi, polla oltre del vincere la reliUenza del 
Iblido BC, ancora follevare tutto il pefo, che fu del 
trave AB reità appoggiato , reita perciò fuor di dub- 
bio , che Ila un tal coperto per mancare , abbenchò 
Ha ecceifivo il pelo, che polfafegli applicare, fe nelle 
due teliate AC llarà hlfo , per maggior cautela del 
che porranno/! ancora ligare inftenoe le teliate dei 
travi colle laUre . di ferro nella precedente figura 
«enunciate., , . 

INDICE 

, t • 

De' nomi , e cognizione de' taglj per la formazìsttf 
dell' armatura . 

AC, Trave detto Somcro, che ponefi orizzontale,, 
acciocché graviti ugualmente fui muri , nel quale lì 
famio gli incallri GH per inurllarli i due rampanti 
HB BG.. 

KI , Trave detto rampante con i fuoi taglj , cioè 
I rapprefenta il taglio, che s’in.yejlle nel lìto G del 

R 4 fometo. 
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fomero , e col taglio K, che s’invefte parimente nel 
f's *■ punto L del Bolzone . 

. MN, Bolzone coU’incaftro M, nel quale deve infig- 
gerli il taglio K , e coirincafiro N, nel quale deve in- 
I figgerli la faetta DF. 

OP, Saetta col taglio O per infiggerli nell’incaftro N, 
€ col taglio P per infiggerli neli’incallro Q_dcl ram- 
pante Kl. 

T.v. j. Avviene il più delle volte ne’ grandi edifizj o di 
fig. .. Chicle , o di Palagj , ove intervengono ben lunghe 
diUanze , che le travature ritrovanli corte , maflime 
qualora vengono collocate fopra le volte , e che non 
lì deve alle medelime appoggiarli per foftentare il co- 
perto , conviene allora unirne più allleme , aflinchè 
pollano arrivare da un’ ellremità all’altra , lo che li 
deve fare non fenza mediocre ftudio , e con fomma 
diligenza nella coflxuzione . Scelti adunque due travi 
ben fodi , e lecchi , come CB,'DA, quelli s’intelle- 
ranno gli uni negli altri a denti di fega , come vedeli 
nello Ipazio contenuto tra CD , commettendogli uno 
all’ oppofto dell’altro , e quello li è a motivo, che fof- 
frendò i due travi la maggior forza loro neirelTer 
llrappaii , non polTano per tal cagione difunirli, e dil^ 
giungerli. Per andar poi ancora all’ incontro, che detti 
taglj, o incallri dovendo folFrire una gran forza non 
li IpiccalTero , farà bifognevole farvi due taglj al con- 
trario, li quali Ibno i due CD, in guifa tale, chele 
il trave CB nello ftelTo tempo, che folfe per fer fpic- 
Care dall’ altro AD la porzione DC , la fofterrebbe coll’ 
incontro del taglio D. 

Nè 
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Nè quefl.0 fblo faria baftevole per fare , che i due ’• 
travi in tal guifa congiunti foffero per rehftere a fo- ’• 
ftcnere il coperto , non però a riguardo che poteflèfi 
uno dall’altro difgiungere , ma a motivo che il pelo 
fblo dei due tra^ potrebbeli far avvallare, e cagionare 
qualche alterazione , lo che per certo non farà per av* 
venire , fe oltre del taglio CD fè gli aggiungerà per 
foftegno l’alu'o trave EF ligato fui mezzo dei due pri- 
mi colle laftre, o fafcie di ferro nelle eftremità , e coi 
chiodi nel mezzo , che in tal guifa , oltre d’impedire 
r avvallazione dei due travi , renderà altresì l’arma- 
tura più forte . 

Fatto quello dovralll fare la figura del frontelpizio, 
come abbiamo per lo palTaro elpofta ABI , quindi fi dif 
porranno in dillanze al bilbgno tre Bolzoni IkL , c 
lì incomincieranno ad inteftare a coda di rondine nei 
due travi IL, LB, attaccando a detti Bolzóni l’arma- 
tura difsotto colle laftre di ferro , che fi vedono nella 
figura, le quali oltre di tenere incatenata Tarmamta, 
farà si, che gli fteiTì Bolzoni meglio li fofterranno, e 
■fe meglio li vorranno contraftare le fòrze , fi potranno 
'mettere due altri incontri ML, MK, che s’appoggino 
nel punto M del Bolzone MI , i quali incontrandoli 
nèlle teliate KL , formeramio due altri frontelpiz/ , 
che ferviranno a maggiormente incontrare il Bolzone 
•L, il qual fuor di dubbio non farà per cedere , non po- 
tendo il punto M rinioverfi, le prima non s’abballerà 
il punto I , ed il punto I lempre fi manterrà a fuo 
luogo ,• qualunque volta le di lui bali KL ftaranno 
filTè , e quelle parimente refifteranno a qualunque for- 
za , le nella teftata del trave B farà alficurato rin- 
contro , 
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contro, che per maggior cautela. fi porrà inveftirecon 
alcujie laftre di ferro , come fi vedono nella figura» 
dal che fi può conchiudere , che un’armatura in quella 
guifa incoutrata làrà per Ibftenere qualunque pefo , 
le nella ccftruzione li avranno i dovuti riguardi qui 
avanti accennati . ^ , 

In altra guila ancora fi può formare un armatura 
d’un coperto in una lunga dillefa, e fi farà armando 
rig o, primieramente il fo mero nel modo poc’anzi deferitto , 
tagliandoli le inveftiture a denti di fega, e, ligandoli 
con un altro , che abbracciandogli tutti due formi 
quali come un fola trave , nelle di cui teliate AB fi 
faranno gli incaftri per impollarvi i travi del frontefi 
pizio, i quali per trovarli di eccelliva lunghezza , non 
potrieno aver quella forza, che a fbllcner il pefo da 
fbvrapporlègli l'aria bifognevole , pel cui effetto fàrc- 
mo in dovere di metterli in più porzioni divifi. Fat- 
•tene adunque di tutta la lunghezza AB tre parti ,o 
uguali, o difuguali, fe gii applicheranno fui mezzo i 
due Bolzoni CD, nelle teliate de’ quali vi fi commette- 
Tanno i due travi AC , BD , che formeranno parte 
tlel frontefpizio , acciocché poi detti Bolzoni non folo 
pofiaufi in tal guifa folle nere, ma pur anche affine che 
^ad elfi poifafi ligare il fbmero, le gli commetterà nelle 
^iellate un trave orizztmtalmenre collocato CD, in guifii 
.che i tre travi AC, GD, DB formeranno un arco, al 
quale verrà attaccatoil foinero, come fi èdetto tfifiopra, 
,e quello farà di llruttura fortilfima, elTendo che mai 
, non potrà si il trave CD, che i due Bolzoni abbafi 
.farli, fe non fi sforzeranno li due incallri nelle teliate 
AB, del fomero , del che per aliicuraifcne fi ligheranno 

con 
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con alcune laftre di ferro, come dalla figurali vedef^"' 
■per compire poi il frontelpizio fino in E, s’inrefteranno 
al modo ordinario due travi rampanti nelle teliate CD, 
in mezzo a’ quali vi fi applicherà il Bolzone E, al quale 
potrain ligare il trave orizzontale CD ,* come vedefi 
nella figura efpreflb. 

Alcune volte ancora può' arrivare d’aver da mettere p;,. 
un coperto in qualche luogo, fiotto del quale fiavi qual- 
che volto, in guifia che nei fianchi fi poflano appog- 
giare due fiaette , come nella prefienre figura le due 
AB, CD, dalle quali mallìmo fie ne ricava il vantag- 
gio. Suppcllo adunque tal fito colla diftefia -EF‘ lare- 
ino in dovere di unire due travi mlième per tefta, 
come praticofiì finora , dappoi in vece di ligarli con 
un terzo trave ai primi due Ibvrappollo , quello po- 
tralli mettere al difisotto, come vedefi BC , le di cui 
ellremità CB, o vogliam dir taglj, fi faranno obbliqua- 
meme ai Iati del medefimo , dandogli la figura di un 
cuneo tronco , e quello a motivo , che incontrandoli 
Delle' teliate delle due làetteAB, CD, più fiodamenre 
s’incontrino, e formino quali come un arco , ciò *nolIa 
ollante non lalcieralfi di ligare detto trave BC al 
Ibmero, che gli fiovralla nella llelTa guifia degli altri po- 
co fa menzionati, .quindi per farvi al difsopra l’arma- 
tura, divideralil la lunghezza FE in pani tre a pia- 
cere , ed in quelle di mezzo G H fi metteranno due 
ometti, o Bolzoni GK, HI, fatto quello formeralìi un 
incallro nel punto H , piede del Bolzone HI, . in cui 
, potraflì infiggere un trave rampante, che invcllafi nel 
punto K, termine del Bolzone oppollo,con ciò che faccia 
coiraltro KE frontifpizio, il qual nave EK s’infìggerà 

nel 
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T«. j. jjgj termine E del Ibmero EF, nella ftelTa maniera 
vig. 3 . daU’altra parte coU’infiggere nel punto G del 

Bolzone GH il trave Gl , che portili a far frontefpi- 
zio nel punto I col trave IF. Nè quello foltanto faria 
baftevole per lòftencre un gran pefo, fé i termini dei 
Bolzoni HG non faranno incontrati dalle due faette 
HL, GM, ftante la qual cofa i termini IK mai non po- 
tranno abbaflarfi, fenza che manchino i due foftegni 
GM , KL, i quali mai non potranno venir in manco, 
fenza che non lì difgiungano i due travi EK, IF dai 
due Bolzoni IH, GK, lo che trovandoli impolfibile 
tanto per il taglio de’ legnami , che per il contrailo 
loro farà sì, che l’armatura fuddetta farà reli^nte per 
follenere ogni gran pelo; per terminare poi dettò coperto 
fè gli metterà fui trave K1 un’ armatura fèraplice 
d’un fol Bolzone con due travi incaflrati , e quello 
elprelTamente fi è fatto più rilevato dalla linea del 
coperto , a motivo che trovandoli in quelli cali lun- 
ghe le diftelè , non polTano poi le ultime tegole dei 
medelirai coperti ritenere tutta la pioggia, che da una 
sì lunga dillefa ricevono, e per confegtienza fpargano 
poi l’acqua nelle calè, e particolarmente fui muri di 
facciata, lo che non arriverà certamente, fe rilevando 
alquanto di più .il coperto difsopra;^!! condurrà via 
l’acqua, che fui medefìmo vi cade per via di canali, ed 
in quel calo trovandoli nel rellante fito più corta la 
dillefa, non farà così facile, che l’acqua rigurgiti in* 
dietro , e venga nelle fabbriche . 

In altra guifa ancora fi potrà fare un coperto for- 
tilllmoin una lunga diflefa,fe armato nello fleUb modo 
dell’ antecedente il iòraerp coi fuoi faettoni , xidur- 
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. rafll alla totale lunghezza, la quale dìvìfa-in parti a 
piacere , fi dirporranno ugualmente lontani tre faet- 
toni AB , CD , EF, fatta dappoi la regola del fron- 
te/pi zio GCH , coH’ajuto di quella fi llabiliranno le 
lunghezze dei bolzoni in ACE , lo che in tal guifa 
diluito darà luogo alla connelllone del reftante co- 
perto . Fatti aduiwue nelle due teliate del fomero G, 
H k folitc elprelle intaccature, ivi le gli commette- 
ranno i due travi rampanti GA , EH , che porteran- 
nofi ad incontrare i due bolzoni più corti ne’ punti 
A , ed E , per ove infìggeraliì pur anche un altro trave 
orizzontale AE, lo che renderà l’opera in tal guifa 
coftrutta , che formerà quali come un arco Iceino , la 
refillenza del quale così viene a dimollrarfi. 

Mai non mi darò a credere, che cotale dilpofizione 
d’ armatura Ha per cedere, o venire a meno, qualun- 
que volta llando fui piombo , o lìa in linea retta col 
fomero , che ftagli al difotto, non potralli rimovere 
da’ punti GH, ove per l’appunto maggiore ritrovali 
l’impeto del pelò . E che ne fia il vero , llando filli 
i due termini dei travi nelle cftrcmità GH, s’acco- 
fleriano allora le due ellremità AE dei travi GA , 
HE, l’una vcrlb dell’altra abbalTandofi , lo che è con- 
tro ogni probabile fiippofizione , ellèndo incontrati , c 
fbllenuti dal trave orizzontale AE . Aggiungali per 
maggior ficurezza Ibpra il trave AE il compimento 
del frontelpizio AC, CE, il quale' incontrandoli pa- 
rimente nei due bolzoni AB , EF , darà anzi mag- 
gior forza all’armatura difotto , tanto più , che nell’ 
incontro d’ efli fi incalTerà il bolzone di mezzo a coda 
di rondine pel fuo ellremo C , li ligherà , o commet- 
terà 
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unirò nelle maniere oltre pallate, che perciò foffe * 

ceffario invece d’ unirne due , dovelllmo unirne tre *• 
infieme, formeralll in primo luogo il fomero di tre 
travi congiunti infieme per teda colle intaccature a 
denti di lega, aU’incontro della c|uale unione larà ben 
fatto ligar le due altri travi , afhnchè diano maggior 
robuftezza all’ opera , lo che tutto farà da praticarli 
ne’ modi avanti dimollrati, o come più ampiamente 
dalla figura fi vede . Preparata tal cofa eleveralli dalie 
due eftremità lùddette la figura del fi;ontelpizio ABC, 
come anche fi è infegnato per l’ avanti, dentro del 
^uale potraffi condurre una porzìon d’ arco DBF-, la 
di cui corda farà DF, la qual porzion d’arco, abben> 
chè più , o meno Ila incurvata, ed anche più, o meno 
abbia di corda , quedo non ha a che fare a riguardo 
della refifienza, lo che cialcuno faprà accomodarli a 
fuo genio , il qual arco divideraili in porzioni a pia- 
cere , come vedefi in EGH , EIK , per le quali di- 
vilioni fi condurranno -, altrettanti raggi al centro dell’ 
arco , i quali lèrviranno di alll ad altrettanti travi , 
ie ferviranno di bolzoni al frontifpizio ABD . 

Intellato poi che farà il bolzone K nella parte del 
frnntilpizio AB, cioè nel punto L, coU’ajuto del cen- 
tro , col quale fi fiamo ferviti poc’ anzi , condurremo’ 
un altra curva paralella , che finirà nell’ oppollo punto 
N , ove appunto l’altro fimilc bolzone H termina nel 
froniefpizio , giufta le quali curve j’anderanno appli- 
cando i travi DK, KI , lE, &c. , c cosi fuperior- 
mente , come dalla figura fi vede , i quai travi in tal 
guifa difpofti faranno la figura di un arco compofto 
di varj cunei , ed a riguardo della refìllenza dimoftre- 

remo , 
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remo , che il bolzone di mezzo BE non potrà da ve- 
Fi*. 5- run pefo efler rimoflb , fenza che nello fteffo tempo 
non faccia rimovere i due, che tiene a fianco IG, nè 
quelli parimente faranno rimofli , fe non rifpingono 
gli altri due KH , i quali totalmente refifieranno colf 
ajuto dei due incaftri FC , AD , i quali dovranno cf- 
fère con tutta la cautela armati con laftre di ferro , 
come vedefi nella figura . Lo che farà , che per quella 
parte non potrà venir in rovina un tale armamento; 
rella foltanto più necelTario fare in modo, che tutta 
la macchina , mellà che Ha al fuo luogo , non fi poffa 
ritirare dalla linea retta , o fia dal fuo vivo , lo che 
faralfi ficuro col mettere nel piede di cialcun bolzone 
la Aia lallra di ferro, che s’invella nel fomero , la 
quale , oltre d’allicurar tutta f opera dal portarli fuori 
del piombo , farà di gran giovamento al fomero, af- 
finchè il proprio pefo mai non polTa farlo avvallare. 

, Sul propofito di tali armature parvemi ben fatto 
il rapportare alcuni difegni di Ponti enunziati nclf 
Architettura di Andrea Palladio nel libro 3 , uno dei 
quali alTerilcc elTere fiato praticato fui fiume Cifino- 
ne, il quale feendendo dai monti, che dividono l’Italia 
dalla Germania , entra nella Brenta alquanto fopra 
'Badano , il quale edendo velocillìmo , colf ajuto di 
edb mandavano i Montanari grandidìma quantità di 
legnami. Prefefi rifoluzione di farvi un Ponte , fenza 
porre altrimenti pali nell’ acqua, perciocché i travi , 
che vi fi piantavano, erano dalla velocità del corfb 
del fiume , e dalle percode de’fadl , e degli arbori , 
che da quello continuamente all’ ingiù erano portati , 
mode,, è cavate ; per il che abbifognava ogni anno 
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rinnovarlo ; la quale invenzione è molto degna d’av- 
vertimenro , potendo fervire a più occafioni, qualora 
C aveflero fimili diflBcoltà , ritrovandoli i Ponti così 
fatti belli , forti , e comodi; belli, perchè la teflitura 
de’ legnami è graziola ; forti , perchè tutte le loro 
parti icambievolmente 11 foftengono ; comodi , perchè 
fono affai piani , e quali fotto fteffa linea col rima- 
nente della ftrada . Eletta adunque la larghezza del 
lito , in cui intendefi fare un tal Ponte , fi uniranno 
inlìeme due , o più travi , che faranno la figura di 
un fomero ne’ modi pel paffato deferirti, quando tale 
foffe la dirtela, che con un fol trave non fi poteffe 
unire : quindi divila tale lunghezza in parti uguali a 
piacere, come nella figura in fei, fu ciafeuna d’effe fi 
alzerà una colonnetta di legno , come vedefi A, B, C, 
E), E , dopo del che ftabilita l’altezza del Ponte CF, 
ivi metteraffegli un’ altra trave paralella al piano AE, 
la qual farà HI , dai quai due punti fi metteranno 
due altre travi inclinate , che formino la figura d’un 
Irontefpizio , come fono IK, HM , i quai tre legni 
formando figura di arco, forterranno il pefo della re- 
rtante armatura col mezzo delle colonnette HB , ID, 
alle quali potralìi ligare il piano AE o fia con ladre 
di ferro, che fe gli invertifeano d’ attorno, ovvero con 
bolzoni di ferro , i quali paffando per tutta la grof- 
fezza del trave, s’affermino al difsotto con una chia- 
vetta ; oltre del che nei tre fpazj fuddetti per mag- 
giormente incontrare i tre travi fuperiori MH , HI , 
Ile s’importeranno tre frontefpizj , uno de’ quali, cioè 
OPB forterrà il trave MH, il fecondo BFD fofterrà 
il trave HI ; e finalmente il terzo DQR ajuterà il 

S trave 
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trave IK, nel mezzo de’ quali mefll i fuoi rilpettivi 
bolzoni , quelli nella ftefla guifa fi ligheranno al trave 
orizzontale AE per maggior incontro , come dalla fi- 
gura fi vede . Preparare tutte quelle cofe vuole l’Au- 
tore , che quello fi collochi a livello lòpra i due buoni 
pilallri di pietra, e ficuri, acciò mai non fi polFa rimo- 
vere, e mancare il Ponte: lo pertanto farei di parere , 
che ad un tal Ponte fi IbttoponelTcro i due faettoni AS, 
EV non tanto a motivo che foUeneflero anch’elli parte 
del pefo , quanto per incontrare i due travi AO , ER, 
i quali eflendo .intellati con quel di mezzo BD, potef- 
lero coll’ andar del tempo alquanto ritirarli^ 

Quando poi folfefi per mettere in opera una tal 
cofa, non dovriafi collocare meno di tre ordini di tali 
armature, abbenchè il Palladio nella fua pianta non 
ne dia che due , perchè allora in tal guifa fi può 
formare quella di mezzo poco più alta ; affine di 
fare il piano del Ponte alquanto colmo nel mezzo per 
tralportare fuori le acque, che fu eflb poreflèro arre- 
ilarvifi , ed anche a motivo , che meglio colligandofi 
infieme abbia maggior robuHezza , come dal profilo 
mefib in prolpettiva fi puoi vedere fig. 2. 

Un’altra invenzione di Ponte viene fufiTeguentemen- 
te rapportata dallo fiefiò Autore , la quale abbenchè 
appajanon di grande ftudio, nulladimeno fembranii de- 
gna di confiderazione non mediocre , la maggior ro- 
bufiezza del quale confifie nella firutrura delia pianta, 
avvegnaché , {labilità che farà la lunghezza del fiio, 
la quale non fi potendo comprendere da un (bl trave, 
fi congiungeranno più travi infieme di di\er{a lun- 
ghezza, accollandogli gli uni agli altri per fianco, come 

fi 
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fi vedono nella pianta, in modo che i primi due fe- 
gnati I faranno i più còni, i quali oltre d’elTerligati,’''®' 
ed anneflì agli altri, (àranno pur anche incatenati dalla 
traverfa B,fulla quale faranno infide le due prime co- 
lonnette fegnate B nell’alzata, prefso alle eftremità delle 
quali fi incontreranno coi due travi inclinati a forma 
di frontefpizio CD. Ritornando poi alla pianta, divi- 
derafli la lunghezza di tutto il Ponte in parti uguali, 
come refta indicato dalle travatute rettangole , oltre 
alla feconda trafverfale D dovrannofi produrre i 
due travi K , i quali faranno nella flelfa guifa dalla fud- 
detta travatura ligati, fui vivo della quale di bel nuovo 
s’eleveranno le colonnette E nell 'alzato, all’incontro delle 
quali appoggieraflegli la faetta BE col trave in piano £G, 
nella fiefla guifa opereralii fui mezzo del Ponte, ele- 
vando fui vivo della trafverfale H la colonnetta A, in- 
contrandola con altre due fàette FA congiunte in an- 
golo, quindi unendo in piano il reflante intervallo 
da’ punti EA, avraffi formata f armatura del Ponte, 
il quale farà più dilatato nelle due efltemità, che fui 
fuo mezzo , a motivo della maggior concatenazione , 
che riceve dalla moltiplicità dei travi, che vicino alle 
fponde fi ritrovano, in quanto poi all’ alzato, non farà 
diffidi cofa il comprendere , come fi foftenga a vi- 
cenda tanto il piano DD, che il piano CC, quel fòlr 
tanto, .che è di grande importanza, farà il raflicurare i 
due travi CD nelle eftremità d’eflò Ponte , affinché 
non poftano far fpiccare le tefte dei travi, fui quali li 
appoggiano, per il che nelle precedenti operazioni in 
più luoghi fi è fuggérito l’opportuno rimedio. 
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Un tal Pome così fatto, abbenchè non folTe com- 
porto di tre ordini d’armature, farebbe nulladimeno aliai 
forte, a motivo che rirtringendofi ambedue i fianchi nel 
mezzo maggiormente contrartano infiemc:non lafcierò 
pertanto di fuggerire il modo di lartricarlo , il quale 
dovrà parimente farli colmo nel mezzo, l’efempio del 
che potralli nel di lui taglio chiaramente comprendere; 
ed affinchè il pefo non polfa farlo avvallare fui mezzo, 
vi ho appoggiate le due faette , che s’incontrano nel 
trave foinero , come dalla figura fi vede. 

La terza fi3rte de’Ponti rapportata dallo fleflb Au- 
tore è pur anche aliai bella, e la comprende in una 
porzione di cerchio, la di cui rtruttura viene elprelTa 
come leguc . Eletta la grandezza del fito fi forme- 
ranno in primo luogo ne’ fianchi i due gran pilartri 
AB a livello, dappoi eletta la porzione di cerchio a 
piacere ACB, rirei alTegli dai termini AB la corda BA, 
la quale divifi in parti uguali a piacere , come fono 
DEFG, Al d’erte s’eleveranno i bolzoni di lunghezza 
tale, che unificano la porzion d’arco ffiyra deficrina 
colla corda AB , lo che chiaramente dalla figura fi 
vede , fra i quali Ipazj fi metteranno altri travi dia- 
gonalmente, che nelle ertremità dei bolzoni contra- 
riamente s’incontrino , formeranno quali , come un 
arco ficemo , ai quai bolzoni faranno attaccati inferior- 
mente alcuni travi congiunti , e figari nelle..tertate 
loro , i quali lerviranno per maggiormente iigare in- 
fieme tutta l'opera, ma le fi poterte chiudere tutto 
quello fipazio colli tre travi AE , EF , FB , allora po- 
tranfi fare incurvare alquanto i’ due laterali BF, AE, 
ed affinchè ritirare non fi potelTero, fi potrebbono in- 
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contrare colle due iaette GH , DI » le quali appog- ♦* 
giandofi nel forte del pilaftro fi vcnifièro ad unire 
nel piede dei due primi bolzoni. Superiormente poi 
a feconda della curva ACB s’applicheranno le trava- 
ture, che dovranno portare il piano del Ponte, le quali 
dovranno eflère inteftatc nei loro rifpettivi bolzoni 
colle fue cavicchie, come dalla figura fi, vede. 

La quarta invenzione de’ Ponti , che delcrive il *•- 
Palladio, potralfi più ficuramente praticare m un fito 
più Ipaziofi) , qualunque volta farà con diligenza co- 
ftrutro , la di cui figura dimoftrcralli qui apprefio.^ 
Formati in primo luogo i due pilaftri , in modo che 
non fieno per mancare in verun modo, fi condurranno 
da un pilaftro all’altro due curve, o fieno due porzioni 
di cerchio paralelle , nè quefto importa , quantunque 
abbiano maggiore , o minore il fello, e la diftanza , 
abbenchè trovili o più dilatata, o più rirtrctta, dopo . 
del che divifa una dì effe curve in parti ugu.ili a pia- 
cere , per effe fi condurranno varie linee al centro 
deli’ arco, le quali ci additeranno la direzione dei bol- 
zoni , i quali in tal guifa dilpofti formeranno quali 
come tanti cunei tronchi , e per maggior ficurezza 
ancora da un bolzone all’altro fi metteranno altre 
travi diagonalmente iìtuate con ordine tale , che «'in- 
contrino nelle teliate , e che s' oppongano le une alle 
altre, Io che darà maggior foftegno all’opera, H quali 
tutti armamenti devono efiere alficurati colle fue la- 
llre di ferro , e le il Fonte in tal guifa formato fi 
jfacefTe nelle due eftremità alquanto più dilatato di 
quello ritrovili fui mezzo , quello lèrvirebbe per darci 
maggior iacontio > e le (legno, nè fu quello refta ne- 

S 3 cefiarla 
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ce^aria ultcrior dimoflrazioiie , eflendo che la figura 
aliai chiaiaineuce io fpiega . 

PROPOSIZIONE XII. 

Ceane pojfajt fare /’ armatura d’ un coperto fenza f aput* 
/omero , il quale non dia /pinta 
■ , . ai muri laterali. 

* 

B Ene Ipeflè volte avviene , che occorrendo di al- 
zare le volte a qualche Camere, Gallerie, o al- 
tre abitazioni rella necefiario elevarli Ibpra il livello 
de’ muri col colmo del volto, lo che ben foventi viene 
impedito dai travi fomeri , i quali attraverfando tutto 
lo Ipazio tolgono , malllmamente nelle Gallerie di 
eleguire fimili progetti, per il che il piti delle volte 
avviene di dover far detti membri lènza proporzione, 
per non poterli elevare, liti qual>xifleiro li è ftimato 
a propolito il dare un idea di un tale coperto, il quale 
lia d’ un ugual relilbenza degli altri fin qui efpolH. 

Elevati adunque allo fielTo livello i due muri late- 
rali AB fi formerà per le avantifcritte Propofizioni 
il frontilpizio ACB coll’ajuto dei due travi AC, CB, 
ed affinchè quelli non Ipingano' verlb dei dati muri, 
dovranno inrellarli colle due ellremità AB nei due 
legni AD, EB, i quali li muniranno colle fue faette 
DF, EG . Preparate tutte quelle colè dovralli confi- 
derare, che non mai i due travi C A , CB porranno 
con relpingere , affaticare i muri laterali , lènza che 
il colmo C non s’abballi, lo che per impedire li met- 
teranno, in primo luogo ^e pezzi di trave nelle ellre- 
..... ' • miià 
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mità DE, che s'inconrrino nel fronre/pizìo: ne’ punti 
Hi, air incontro de’ quali fi metteranno i due bracci *’'** *' 
KL , MN , i quali ligandofi collo ftellb ifrontefpizio 
tratterranno il trave AD a fuo luogo, e l’altro EB in 
guifa che poflano refiftere alla fpinta del frontefpizio 
fuddetto , ed affinchè non porta tal coftruzione' mai 
rimoverfi s^aificureremo ancora coll’incontro dei due 
travi MO> LP, Io che trovandofi alficurato colle fue 
ladre di ferro ai luoghi opportuni ,*come dalla figura 
fi vede, farà fortiilimo anche lenza l’ajuto del fomerOj 
ed in tal guifa potràlii elevare 'la fòmmità del volto 
fecondo la curva RQS. • t ‘ ’ ‘ ■ : c :.i • 

La feguente figura è fatta quali furto fteflo mo-Fig.a. 
dello, colla fola dirterenza, che nell’ unione dei due 
travi, che formano il frontelpizio , trovali il bolzone 
di mezzo , al quale vengono colligati i due bracci , che 
tengono unito il coperto , 'trovandoli in-tùtto il reftante 
appoggiata fui medelìmi riflelfi , pel qual motivo lì 
è ftimato inutile il ragionarne di vantaggio le ope- 
razioni. ’ ' ‘ 

• ■ . ' • i r ’ * ì ^ • 

PROPOSIZIONE XIII., ■ ' 

» . . ’ . .. 

• Come f>offaJì fare f armatura d' una cupola , arco , volta y 
0 Ponte y fema che fia appoggiata nel mezzo 

fopra alcun' foftegno . ' -- '' ' 

S IA adunque la cupola, volta, o arco SCc., la quale j, 
dovendoli fare molto refillente, avverrà, che farà 
per richiedere una proporzionata grolfezza di muro, 
la quale portando feco in confeguenza im gran pefo, 

' S 4 faremo 
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• fiircmo iu dovere d’afllcurarfi dalla rovina, col for- 
marle la dovuta armatura di legno , affinchè il pelo 
fuddetto, allora quando non refta ancora baftevolmente 
coiJigato, non opprima i cemiiii, ovvero non efca fuor 
del fuo giro con fargli avvallare in qualche parte, fup- 
pofto di più , che nel mezzo dello fpazio non vi fi 
pulfa collocare alcun pilafiro , coll’ aiuto del quale 
ibfteneffimo tutta la macchina , folfimo in uecefilià di 
fofienerla nell’aria, allora dovrafii fare l’armatura nel 
modo lèguente . 

Sui due pilafiri , o termini del muro AB fi collo- 
cherà in primo luogo un trave tutto di un pezzo, le 
fi ritrova, altrimenti fi congiungeranno due infieme, 
che s’unilcano come i denti di léga, il che più avanti 
praticollì, il qual farà B A, ed affinchè il detto trave op- 
preflTo dal liiperior pelo non poflTa iu veruna maniera 
cedere , le gli applicheranno al difiotto le due faette 
CD, EF congiunte col terzo trave CE; di più fui 
mezzo di tutta la lunghezza H elevato il bolzone 
HI fi formerà l'armatura a frontelpizio coli’ a/uto dei 
due travi lA, IB, avremo aflbdata tutta l’operazione, 
dedotti ora dal punto H due altri travi in forma di 
raggi, che fi portino a ritrovare la circonferenza dell’ 
arco ne’ punti KL, quelli dovranno incallrartì nei due 
travi del frontelpizio ne’ punti MN fino alia metà 
della grofifezza, che in tal guifa renderanno l’opera 
fortillìma, da’ termini poi lAB fi faranno partire altri 
travi, che s’ unilcaiio pur anche 'in forma di frontefpi- 
zio ne’ punti KL, fu’quali fi potranno alTettare ficura- 
mcnte i centini , giuda i quali fi formerà la figura 
delia volta, che fi defidera, la quale le farà circolare 

*' altro 
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altro non farafll , che replicare la ftcfla coHi tutto 
airintorno della circonferenza, che vengafl ad unire*’’® 
al bolzone di' mezzo IH, e le farà un arco, volta, o 
ponte , fi replicherà la fiefia armatura paralella a 
qualunque diftanza, e quante volte farà di mcllieri. 

Se poi fofie luogo nel collocare la detta armatura _ 
di piantare fui mezzo del fito qualche colonna , o che 
in effetto vi foffe un pilafiro fatto per comodo dei 
pomi, nello fteflò tempo che fi forma il refto della fab* 
brica, allora fi ferviremo deU’aiuto di quello pilafiro 
per appoggiarvi la nofira armatura , confiderandola in 
un fito più vallo del primo. Avuto adunque il pila- 
firo fiiddetto fino al livello del piede del volto, o cu- 
pola, cioè fino’in D, ivi faralil uu palco, il quale fi 
farà lafiricato con tavole ben ficure, dovendo fu effo 
prepararli tutte le cofc,.che a formare la cupola Ibno 
'bifognevoli , e trovandofi la diftanza dal pilafiro di 
mezzo fino ai fianchi affai grande , come poco là. 
fi è detto, tanto più, che i travi non potendo colle 
•teliate loro cavalcare molto lulla Ibmmità d’effo pila- 
firo, le quali teliate peraltro dovranno eflère ligate alfie» 
•me con alquante lafire di ferro , maggiormente po- 
tranno aliìcurarfi colle laette ABC, EFG, le quali ap- 
poggiandoli per una parte nel pilafiro, e per l’altra 
nel muro, s’uniranno negli angoli BF,nel fito appunto, 
ove i due travi HD , DI abbilbgnano di maggiore fo- 
-fieguo . 

Difpofii adunque in tal guilk più travi armati , 
ed alilcurati , a legno che non poflàno venire dal ca- 
rico opprein, che invefiano la figura del fito, faralil 
fu d’efiì il dovuto palco ben ficuro, e forte, dappoi 

conti- 
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5- continuato il pllaftro D fino alla fommità del volto la 
L, o di muro, o di legno, come più aggrada , contro 
del medcfiino , e nel punto D fi applicheranno due 
travi, che incontrino giuftamente la quarta parte del 
volto ne’ punti MN , divife indi le reftanti porzioni 
HM, ML, e le altre per mezzo, ivi fi faranno con- 
correre nuovi foftegni per incontrare il fello dell’arco, 
due de’ quali faranno OP, OQ^, che s’appoggieranno 
al pilallro , e gli altri due rellauti BR , FS fi foller- 
ranno fui punti BF, ove concorrono le ’laette ad in- 
contrare il palco. Affinchè poi tutta quella macchina 
non vacilli, principalmente l’albero, o pilallro di mezzo 
DL, potralli quello alììcurare con due altre faette pro- 
dotte da’ punti BF , e concorrenti nel punto O , e 
iè finalmente vorralfi avere tutta l'opera ben foda, farà 
bifognevole ligare , od unire le ellremità HRMPL 
con altri legni HR, RM, MP, PL, &c., a morivo 
che non s’allontanino giammai dal fito loro, acciò l’opera 
confervi meglio la fua figura. 

Se il fito dellinato per farvi una Cupola foffe molto 
vallo , a fegno che non fi potelfimo ailicurare colla 
femplice armatura di Ibllenere tutto il pefo , tanto 
più , che in liti grandi deve crelcere a proporzione 
la grolfczza del volto , e per confeguenza aumentarli 
di pefo , con accrefcere di materia , fi faranno in quel 
cafo due , o più pilallri , come fi vedono AB, i quali 
fi produrranno fino al termine del volto in CD, con- 
tro i quali pilallri fi appoggieranno le fei faette unite 
in angolo per follenere il piano del palco, che for- 
mar devefi al livello del piede della volta .nel fito 
£F , il qual palco dovendo refillere ad una inalpec- 

tata 
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tata talora , e gran forza , dovraffi Tempre fare colia 
più attenta , e ficura maniera poflìbile , come fi è *"'*• 
avanti propofto . Fatto quefto , ne’ punti EB, AF fi 
collocheranno quattro travi , che s’ unificano in figura 
di frontefipizio ne’ punti G H dei due pilaftri AC, 
BD prodotti , quelli in primo luogo comincieranno 
ad arredare tutta la macchina iniieme , e dove s’in- 
contrano , ivi faranno o figari , e ben uniti , ovvero 
incalTati uno nell’altro fino alla metà della grolle zza 
del legno , i quai travi FH , CG fi produrranno fino 
alla fommità del volto nel punto I , coiraggiuura degli 
altri due Gl , IH , cosi gli altri API , BG fi produr- 
ranno fino all’ incontro del volto ne’ punti LM coll’ 
aggiunta dei due HL, GM, e finalmente la difiaiiza 
relìdua FL , ME s’incontrerà con un ftllegno, che 
s*" appoggi ne’ pilaftri AB , interfecando i due travi 
HF CG , produrralli tanto da una parte , che dall’ 
altra ne' pumi NO . Dilpofte tutte quelle cole fi li- 
gheranno 'con altri legnami tutte le teliate di quelli 
travi , che comprendano i punti FN , NL , LD , 
DI &c. , all’ incontro de’ quali farallì appoggiare il 
fello del volto , come dalla figura fi vede , e quella 
forra di armatura non folo fi replica al bifogno no- 
(Iro col metterla paralella , ma anche fi colloca ad 
angoli retti 1’ una coll’ altra, affinchè tenga più unita 
tutta l’opera, in guifia che il fiup profilo ralTembrifi 
colla facciata, che ci viene efprefia per la figura . Una • 
poco diifimile idea fu praticata in Piemonte al San- 
tuario della Città del Mondovì a Vico," ove trovali un 
corpo di Chiefa ben vallo coperto da ima fola Cupola 
elittica , e per potere foftenere il pefo delle armature, 

Cupola, 
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^ Cupola , e Cupolino , furono coftrutti , a mifura che 
andrvafl fabricaiido, Tei gran Pilallri , r quali aU’occa- 
fìone, che fecell la Cupola del 1752,', furono di ne- 
celfaiio, ei infallibile giovamento, e l’armatura di 
taf opera vcdeafi per facciata, fianco, e diagonale. 
rig.<. Alcune volte devonfi fare arcare,. lenza che lòtto 
delle medefime pofianfi edificare pilaftri, nè tampoco 
poflafi fare il palco, o altra armatura, come avven- 
ne al Celebre Matrematico P. D. Guarini, all’occa- - | 

{Ione, che fece edificare la Chiefa di S. Lorenzo di 
Torino, ove per foftencre la Cupola fu in dover di 
formare quattro archi principali, che peraltro- non fi 
veggono, fui quali appoggiò tutto il pelò della Fabbri- 
ca; e perchè detti archi non fi potevano- armare al 
lolito modo .finora propofto , fecevi collrurre un’ ar- 
matura elprefifa nella figura prefentc, la quale viene 
totalmente appoggiata nell’ importo dell’arco medefi- 
mo, ed è in quefta guifa, dilpofti tre legni in angolo; 

AB, BC, CD, circolcriverallì a querta figura il fello 
dcU’arco, come fi vede, c'per tenere dette travature 
congiunte infieme,Ie ligò gli angoli con altri pezzi di le- 
gno EF, GH, dappoi difporti lòpra i tre primi legni 
AB, BC , CD altre armature in forma di frontefpi- 
zio per foftcnere il pefo ne’ punti piU deboli , formò 
ì fuoi archi , e perchè quelli non fi trovano avere pelo 
baftevole fui fianchi per arrivare ad equilibrare il pelò, 
che nel mezzo applicolli , fece fare per cadun arco 
un’armitura particolare, la quale lafciò fotto cialcuno 
de’medelimi, e querta ancor di prefente fi mantiene, 
c fi ripara ai bifoguo. 

Da 
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Da tutte quefte forre d'armature di Cupole , coperti, 
archi, ponti &c. potralli venire in cognizione , quale 
fia la refiftenza de’ legni, e come pollali coll’ajuro di 
quelli formare infinite macchine , delle quali elTendofi 
di già trattato da molti , llimo fuperfluo il ragio- 
narne, appigliandomi Ibltanto a quello, che all’Archi- 
tettura lì è convenevole., e particolarmente dico, che 
nella collruzione dei coperti devefi avere un’ atten- 
zione infinita nel collocare i bofcami, affinchè non 
fpingano i muri, e quando non fi polTono praticare i 
fomeri, allora faralli piuttollo un tclaro intellato ne- 
gli angoli a coda di rondine, in guifa che arrelli tutta 
la fpinta, lo che li può efeguire in qualunque forta 
ài lito f abbe'nchè irregolare. 
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DELLE RESISTENZE. 

Della natura , qualità , e folidità degli Alberi^ 
che alV ufo del fabbricare fi convengono , 
giufia il parere d' Autori piu cele- 
bri d* Architettura, 

L principaie motivo , per cui deve fervire 
queft’opera, fi è per dare un’idea fpecifica 
di quelle cognizioni più efienziali, delle quali 
deve efiere adorno un Architetto , al quale 
in tutte le occafioni, che arrivare le ^poflano , faralli 
di meftieri fervirfi de’ Bofcami ,• o per formare coperti, 
o per ornare Camere, Porre, Fineftre, ed infiniti altri 
ufi, Telia al medefimo nccellàrio un tale inrendimento, 
affinchè non ali avvenga d’ obbligarli a’ Meccanici nel 
prendere ognora il parer loro, i quali il più delle volte 
Ipiegàno il loro concetto con fine lècondario , ovvero 
prodotto da’lèntimenti communicatigli, fenza làperne 
la cagione; ma le per Toppollo l’ Architetto inftrutto 
delle principali notizie chiamerà ad altri il parere, 
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diflinguerà allora la buona dalla verlHinlle ragione, 
per poterlVne all’ opportunità valere. 

Circa dunque la robuftezza maggiore , o minore 
degli alberi 'convengono gli Autori coll’ Alberti, che 
ì iterili fieno dei fruttiferi più robufti , ed i lelvatic* 
fieno dei domeftici più duri, aflerendoTcofrafto, che 
i felvatici non vengano da infermità combattuti , e 
che i doratici , e Ipecialmente i fruttiferi ben Ib- 
venti a gravi infermità foggiaciano; affermando pur 
anche , che circa la natura delli ftelli fruttiferi 'fieno 
più forti i tardi , che i primi , e gli acidi più , che 
i dolci. Tra quelli poi, che d’acuto, e d’afpro fa- 
. potè fono , i più acerbi, e quelli f che più rari frutti 
producono , deono preferirli . Quelli poi , che da’ con- 
tinui venti vengono travagliati , fono più robufti , e 
più fodi di quelli , che nelle valli , ed in luoghi da 
venti più ficilri nafcono , come pure quelli , che fono 
in luoghi umidi , fono più teneri di quelli, che tro- 
vanfi in luoghi elevati , e fecchi. In ogni albero quan- 
to vi farà meno di medolla , tanto più faravvi di vi- 
gore. Quanto poi all’ufo loro , giufta il parere di Teo- 
frafto , non farà mai baftevolmente fecco alcun grollò 
albero, Ipecialmente all’ufo de’ Palchi, « Porte avanti 
tre anni dopo , che fieno tagliati , ed eilèndo più forti 
d’alberi di varia natura, fono perciò a varj ufi ciaf- 
cun d’eili deftinati , trovandoli , che allo fcoperto al- 
cuni più vagliono , altri meglio all’ ombra fi confèr- 
vano , altri all’ aria fplendono , altri nell’ acqua s'in- 
durano , ed altri fbcterrati maggiormente refiftono ; 
per il che alcuni in* imagi) , e fcolture , altri ad in- 
toniccare , a far palchi , e travi , altri ne’ fiumi , e 
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palificate de’ fondamenti maggiormente confcrvanfi , 
come l’Alno, e pel contrario nell’ aria, ‘ed al Sole 
non dura. L’Olmo nell’aria , ed allo feoperto fi raf- 
foda . 11 Pezzano , ed il Pino fotterra fono eterni . Il 
Rovere a’ terreni edifizj è molto acconcio, ed all’aria 
lì apre , e torce, e agevolmente dall’ acque del mare 
viene corrotto . L’ Ulivo , la Caftagna , ed il Faggio 
nell’acqua non fi corrompono , e li due qltimi fotter- 
ra durano. Per far travi il" migliore di tutti vien giu- 
dicato l’Abete , ritrovandoli più facilmente di mag- 
gior groflezza , lunghezza , e leggerezza degli altri , 
nè gravando la fabbrica , nè fi piega fotto il pefo , 
oltre del che egli* è a lavorar facile, ma agevolmente 
abbruggia . Leon Battilla Alberti vuole, che per l’ufo 
delle fabbriche a tutti fi preponga il Larice, elTendo 
nervofo , e tenace , e racconta eflerc fiata opinione 
degli Antichi , che quello da fuoco dilèndafi , ed eflb 
pertanto averlo veduto ardere , ma in guifa , che il 
fuoco da quello ne veniffe fcacciato , ed avuto in difi 
prezzo. Narrali della Palma una virtù mirabile , che 
contro il pelò fi piega , ed al contrario s'innalza in 
vece di cedervi. Gli alberi poi , che fono di fucco 
amaro , non ammettono sì facilmente il verme, e 
poflbno da loro cacciare ogni firaniero umore , ed 
all’ oppofio giudicano di natura contraria quelli , che 
hanno dolce fugo . Le tavole di Cafiagna , Olmo , e 
Frallino facilmente fi rompono . La Noce poco fu da- 
gli Antichi commendata , abbenchè , come vedefi , 
polTa ella a più ufi fervire, trovandoli forte, e ficura, 
lodando a preferenza di quello* il moro , come che 
molto tempo duri , e che ogni via più facciali più 
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nero, e bello. Per fare opere al Torno fono alTai 
commodi il Faffgio , il Moro , il Terebfiiro , e Ipe- 
cialmente il BulÌTo , ed Ebano per la fodezza loro . 
Qiianro poi all’.unione degli alberi rra di loro, farà 
in primo liiógo! il .Rovere , il quale colli altri mala- 
mente s’accompagna, e rifiuta ogni ..Colla , lo ftefiTo 
avviene di ‘tutti i cre/pi alberi, che ogni fotta di Còlla 
da loro cacciano , cosi quelli , che fono per natura 
differenti, come l’ Hellerà , Lauro Tiglia ,' per- cfiTer 
caldi , colli alberi di natura freddi , e nati in luoghi 
umidi, longaraen'e non ftanno in Colla. L’Olmo, 
il Fralfino , il Moro , ed il Ciliegio, coll’ Alno, e 
col Platano .non s’ accordano, perchè quelli fono umi- 
di, ed in foraraa mai fbilerranno ligati con Colla le- 
gni contrari . 

Del tagliare i Legnami. 

I N quelle cofe gli Autori antichi non convengono 
molto lia quanto all’ opinione , che quanto al par- 
ticolare degli alberi , 'Ihnperciocchè Teofrallo vuole , 
che l’Abete , il Pezzano , il Pino lì taglino nella. Pri- 
mavera’, allora quando cominciano a produrre lepri- • 
me frondi . Alcuni tuttavia vogliono , che all’ Autunni 
tagliati fieno di maggior forza , particolarmente il 
• Cerro , f Olmo , il Frallino, e la 'Tiglia, dicono, che 
ì Roveri nella Primavera tagliati intarlano , ma nell’ 
Autunno non fofrono vizio , nè s’ aprono ; iIPtprova 
del che la quercia tagliata verfo l’Autunno folfiando 
Bor.ea , arde ottimamente , abbencfiè verde , e quafi 
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fcnzi fumo, il che ci manifefta eflervi in quella con- 
fumato quell’ umor crudo ; anziché Catone vuole y 
che fi laglj la quercia nel folfiizio. Tutti gli alberi, 
che hanno Teme , fi taglieranno allora 'quando avran- 
no maturato , e gittato il frutto , e 1’ Òlxtio quando 
lafcia le foglie .. . 

Quanto poi debbafì avere attenzione alla Luna nel 
tagliare gli alberi , in che figura fi trovi , credo di 
non avere a mendicarne delle prove , avvegnacchè 
quello rifielTo facciati dagli tiellì Contadini nel tagliare 
i loro alberi, e tutti gli Uomini elperti concorrono , 
che debbanfi tagliare i legnami mancando la Luna , 
afiEermando eHere allora conlumato nell’albero quell’ 
umore , che a corromperlo era attillimo , e che i le- 
gni in tale fiato di Luna tagliati non fieno da tigno- 
le ejfTefi , e che le fiefie foglie , mancando la Luna , 
raccolte non marcifc^no: aggiungono ancora , che fa- 
ranno più fodi , fe fi lafcieranno leccare in piedi, 
tagliandoli fino alla midolla , aifinchè ogni cattivo 
umore fiillando fen vada , e debbefi ogni albero frut- 
tifero tagliato che fia , IpogliAe di corteccia , petchè 
lòtto, di quella agevolmente fi guafia . 

Dicefi comunemente , che gli alberi cfefcano per 
il corti) di cento anni , e che per altri cento anni fi 
conlèrvino nello ftelTo fiato, e che in altri cento anni 
perilcano ; ma abbenchè fia vero , che al termine di 
dugento anni muoja un albero , fuppongo fallace quell’ 
opinione di credere , che dopo delti cento primi anni 
ogni albero non .crclca più , «d abbenchè non fia 
più notabile il di’ lui progreflb nell’alzarfi, ciò nulla. 

oftaute 



Digitized by 



Delle Rejtflenze. 

oftante non tralafcia d’ Ingroflìurfi , eflèndo che attrae 
fèrapre del fuoco , e vigore dalla terra , eflendo con- 
traria cofa alla /perienza medelìma , che dopo il pri- 
mo lecolo non faccia più un albero alcun progresso. 

E volendo fàpere in che età un bolco fu tagliato, 
non evvi che a fegarlo, e polirlo nel piede , ove ve* 
drafli dal numero delle vene , che fono in tal fito , 
rapprefentanii varie circonferenze quafi concentriche, 
che vanno crefcendo dal centro in progreiiìone fino 
alla corteccia , ricavandoli da quelle aifai difiintamentc 
il numero degli anni f che crebbe detta pianta. 

Accadendo ben Inventi d' avere ad accomprar al- 
beri » quando devefi fabbricare , non farà fuor di prò- 
polito il riconolcerli avanti d' impiegarli , acciò non 
fieno direttoli , gialla del che farallène allora 1' ulb 
più opportuno . Per il che fatto pigliare dell' Olio 
d’ Olivo ben caldo , quello fi farà Ipargere fopra le 
ellremità di tal legno, ed allora le l’olio Icintille- 
rà gettandolo , farà legno , che tal albero venne da 
un fondo paludolb , ed all’ oppofio , le T albero farà 
Ibrtiro da un terreno dolce, e tagliato in tempo op 
portuno , allora l’olio non s’imbeverà intieramente 
da per tutto, rellandovene verlb la corteccia , ma le 
r albero farà crefciuto in terren lecco , e che lia (lato 
tagliato , quando vi li erano conienti gli umori , al- 
lora. l’olio rellerà intieramente alibrbico; con quelle 
cognizioni non dovralli impiegare quell’albero nodri- 
to in terreno paludolb ne’ luoghi umidi , ed elpolli 
alle pioggie , perchè fi tarleria in poco tempo , 
come pure in luoghi molto dominali dal Sole , awe* 
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gnacchèiàl gran caldo attirando a fe quell’ umido ; 
facilmente farallo aprire ; ciò nulla oftante avrai-fi 
riguardo nella coftruzione d’ un edilìzio qualunque , 
d’ impiegare ne’ luoghi di maggior rilievo i travi di 
miglior condizione, affinchè non venga poi di grave 
fpcfa , ed incommodo il ricambiarli poco tempo dopo, 
clTendo infallibile , che i grollì legni , effendo viziofi, 
fono più foggetti a romperli , ed aprirli . 

Certe volte arriva , che una trave dopo d’ elTere 
riquadrata , e polita , apparifce ben fana , e fenza di- 
fetto, quando trovafi, che nel centro comincia a mar- 
cire , contro del che farà bene alllcurarli con farle 
battere una delle teliate con qualche martello , ap- 
prollìraando f orecchio dalla parte oppofta , ofserve- 
raflì , fe la percofsa del martello tramandaci un fuono 
denfo , e fordo , ed allora fegno ' è , che per di den- 
tro non è buono , ed al rovefcio , fe fèntefi il fuono 
chiaro, potralfi giudicare della bontà d’ elio. Quando 
poi i. legnami faranno crefciuti in luoghi umidi, _do- 
vrannoll avanti d’ impiegarli , lafciarli leccare in luo- 
go afciutto , ed al coperto , affinchè abbieno luogo 
di confolidarfi , e quello almeno per lo Ipazio di due 
anni ; avraliì ancora riguardo di fpogliarli intiera- 
mente della corteccia , abbenchè accómpilTe la qua- 
dratura • d’ elll , cominciando in quella parte più fa- 
cilmente a marcirli ,* quando poi lì impiegano detti 
travi , a motivo , che la Calce gli può comunicare 
dell’umido, o altra cattiva qualità, dovralfi a dirim- 
petto della tellata d’ elTa trave lalciarle un piccolo 
buco affinchè l’aria per elTo entrando, polTa- lècca- 
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re , ed annientare quelle cattive materie, che potelTè 
la detta trave participare tanto dalla calce , che dalla 
diverfità de’ materiali , che nel muro deono impie- 
garli . 

Della cognizione de* Materiali, che nella Jìruttura • 
d* un Edifizio fono òifognevoli, loro proprietà, 
e della maniera di fervirfene . 

L e pietre fono il nervo più robufto d’un edifizio, 
perciò di quelle comincieriilll a ’difcorrere , tro- 
vandofene anche di più buona , o cattiva condizione, 
fui qual rifleflb comincieremo ad ifpicgarne la natura 
loro . Di quelle fe ne dillinguono due qualità diffe- 
renti ; una, che trovali affai dura, e l’altra più te- 
nera , o molle , che dir vogliamo , ed al.comun pa- 
rere meglio riefce la più dura dell’ altra , abbenchè 
alcune fiate la tenera meglio s’ accomodi , e refìlla 
ne’ luoghi umidi, paludoli, ed acquatici, non foffren- 
do così il gelo, ma quello develi foltanto attribuire 
•in proprietà a qualche cava , perciò quello non farà 
flato nel nollro difcorlb , trovandoli , che le pietre 
dure ritengono i pori più rillretti , e condenlaii , è 
infallibile , che faranno capaci di maggiormente refi- 
llere alla corrente de’ fiumi , ed all’ ingiurie de’ tempi, 
e per ragionarne con qualche' poco di fondamento , 
s’appigliaremo al /entimento di Monlieur De-Bellidcxr 
fu quello particolare . 
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„ Nella formazione delle pietre , o vogliam dir del- 

le parti , che le compongono , trovanfi certi pori 
„ impercettibili riempiti d’ acqua , che venendoli a 
„ condenfare , e per conleguenza a crefcer di mole, 

„ sforzano detti pori per occupar maggiore fpazio , 

„ alla qual forza non potendo il più delle volte dette 
„ pietre refillere , fi rompono immediatamente, e fi 
„ eclatano , e quanto più farà porofa la pietra., ed 
„ avrà particole cralfe , tanto più attirerà deli’ umido, 

„ e per confeguenza farà foggetta al gelo. 

„ Ma non folamente evvi il gelo , che diftrugge la 
„ pietra, ma'credefi, che la Luna le alteri la natu- 
„ ra, ciocché avviene alle pietre d’un certo genere, 
,, entro le quali infondendofe^li i raggi in quelle 
„ parti meno compaginate , ci dà a credere , che 
„ i detti raggi fieno umidi, facciano feparare le me- 
„ defime , e sfarinare . 

Per aflicurarfi ancora meglio dallo fvantaggio , che . 
arrecar pofia alle pietre il gelo, o altre ingiurie dei 
tempi, caverannofi d’eftate le pietre, lafciandole ab- 
bandonate ad ogni ingiurie, affinchè a loffrirle s’av- 
vezzino, a motivo che non mettendo in opera una pietra 
cosi d’ umor nativo piena , il tempo non la fàccfle 
venare , e tal prova, che falli con efporre le pietre 
allo fcoperto , fi è per ifciegliere dalle cattive le buo- 
ne . Trovanfi più forre di pietre , e di varia natura, 
di modo che altre alf aria indurirono , altre di bri- 
na iparfe fi rompono, e quefte tali cognizioni fi pren- 
dono dai luoghi vicini , dove in tempo amico fiali 
fabbricato con tali pietre. Tuttavia l’ Alberti così de- 
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finifce la qualità delle pietre . „ Ogni bianca pietra 
„ è della colorita migliore , la tralpareme , piucchè 
„ r ofeura, facile a lavorare , e quanto il colore* più 
,, limpido , e purgato vedràlfi , ramo farà più dure- 
„ vole , quella che ha meno vene, è più intiera, e 
„ foda, e quanto la vena è più di colore alla pietra 
■„ fimile , ella è migliore, quando la vena è più tot-. 
„ ta , ella è più auflera , e quando ha più nodi , è più 
„ acerba. Quella vena fendell agevolmente , che ha 
„ nel mezzo una roflà linea inclinante fui giallo , ma 
j, la migliore larà quella , che avrà le vene di color 
„ verdeggiante . Tra le vene , la dritta è giudicata 
• Quella pietra è più loda, le di cui Hchcg- 
„ gie vengono più acute, e terlè; la pietra, Che rotta 
„ rimane più lilcia , iàrà dell’ afpra migliore . Ogni 
„ pietra ignobile è di maggior durezza; quella, che 
„ ?pr uzzata con acqua non li fecca , è molto cruda. 
„ Ogni pietra grieve è più loda, e lilcia della leg- 
„ giera, la quale più della grieve. è fragile, e quella, 
„ che battuta rifuona ; è della lorda più forte , quella 
„ eziandio, che llropicciara manda odore di lòlfo, è. 
„ più dura di quella, che non manda odore alcuno; 
„ e finalmente quella, che allo fcalpello più refille, 
„ farà contro le ingiurie de’ tempi più ferma, e du- 
„ revole . Ogni pietra di frefeo cavata, è più tenera, 
„ e s’ indurilce col tenerla allo feoperto ; per il che 
„ la pietra nella cava è al ferro più arrendevole, che 
„ fuori , così ogni pietra da più umido luogo cavata, 
„ diventa piu dura, elponehdola al fecco, e per l’ulb, 
„ o refiftenza delle pietre , potralH fare tal prova , 
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„ cioè per vedere , fe la medefima pierra refifterà 
„ all’ umido , bagneraifi nell’acqua, oflèrvando s’ ella 
„ re’fti più giieve , allora fcioglieralfi , e quella , che 
„ dal fuoco lì fgroca, e’d arde, uoa durerà al caldo, 
„ o al Sole. 

' Dovendoli poi impiegare le pierrc , fi difporranno 
nella iftefla guifa , come fi trovavano nella cava , a 
motivo che fu tal pofizione elleno Ibno capaci, piuc* 
chè in ogni altra guifa a Ibpportare ogni pelo , in. 
vece , che collocandole in altri modi , il pelo mede- 
fimo è valevole di farle aprire, e non hanno la ftelTa 
forza ; fu quello particolare li llelii Piccapietra al 
primo alpetto conofcono la politura della pietra, che 
riteneva nella cava , ed anche i Muratori , ma non 
fempre li fottomettono 'all' attenzione di metterle a 
dovere . 

Avendoli a fabbricare in qualche luogo , ove liamo 
in necelfità di fervirfi di pietre di più qualità , fi do- 
vranno impiegare, le più dure , e refillenti, ove fieno 
più efpolle al gelo , ed alle ingiurie , acciò meglio 
gli fieno in iftato di refillcrle , rifervando le meno 
buone per i luoghi coperti nel mezzo delle muraglie. 
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Della qualità de' Mattoni, modo, e tem^o I 
con cui devonjl formare . 

I 

/ 

I Mattoni fono uno de' capi principaU d’ una fab- 
brica , perchè non dappertutto ritrovanfi perfone 
grandi , che vogliano fabbricare con pietre di taglio, 
ed in altri luoghi , abbenchè flavi il comodo delle 
pietre , tuttavia tettano quelli indifpenfàbilmente ne- 
cettarj nella IVrurtufa degli edifizj , per fare gli an- 
goli retri, le pilattrate delle porte, e finettre, i vol- 
lini d’elTe, gli archi, e volte, e finalmente fotta- 
tura degli ornamenti sì interni , che etterni ; c po- 
tendo quelli moltilllmo contribuire alla perfezione di 
un editìzio, ttimai in dovere anche il parlarne . 

La terra adunque giudicata migliore per fare li 
fuddetti mattoni , bilbgiia , che ella fiali di colore 
bianchigno , o griggio , ‘grattfa , c forte , che non fia 
arenolà , nè giarolà , eflendo primieramente gravi, ed 
ettèndo dalla pioggia bagnati , faciimemeifi fcioglio- 
no , e cadono dai muri , ettèr deono leggieri per non 
caricare la fabbrica , particolarmente quando devono 
impiegarli in volte ; evvi anche della terra rotta pro- 
pria per taf effetto , ma peraltro non è della miglio- 
re , effendo foggetto tal lotta- di lavoro a sfogliarli, 
e non troppo abile a relittere al gelo ; ma prelcin-> 
dendo dai lavori, giudicherattì della bontà della terra 
per farne i mattoni , fe dopo una piccola pioggia ca- 
minandovi fopra , attaccheralli alle piante , ed accu- 
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muleravvifi in gran copia, fènza che ella facilmente 
fi* diftacchi . 

■ Avendone adunque di tal fotta di terra accumulata, 
o fcelta queHa quantità neceflaria , quella faraili ta- 
gliare , afpetrando il tempo delle pioggie , affinchè ef- 
fendofi ben imbevuta , più fàcilmente s’ impafti , la- 
iciandola per qualche tempo ripofàre, quindi di lì a 
qualche giorno , ricominciando Io fteffo , que- 
fto faraflì più volte , c fe preparerafli all’ Inverno , 
farà ancora > più a propbfito , operandovi allora molto 
quel piccolo gelo , che meglio là fa fiorire , e sfari- 
nare ; il tempo più a dovere per formarli , farà di 
Primavera, ovvero d’ Autunno al dir di Vitruvia , ac- 
ciocché parimente ad uno fleflb tenore fi fecchino, ef- 
fèndo difettofi quelli, che fannofi al tempo del fbl- 
flizio , trovandoli foltanto cotta la lor coperta fuper- 
fiziale dal Sole , fa , che pajano lécchi , ed aridi , e 
non trovandoli ugualmente al di dentro , là , che effe 
parti leccandoli fi riftringano , e la fuperfizie loro fi 
crepi , e fenda , volendo detto Autore unitamente 
al Palladio, e Leon Battilla Alberti, che ottimi fie- 
no' quelli , che fi formeranno due anni prima di cuo- 
cerli , le i mattoni fatti nella llagione avvanzata dell’ 
Autunno , fi copriranno con arida fabbia , e nell’ 
Ellate con paglie bagnate , affinchè non fi torcano , 
€ fèndano . • 

Ma non lèmpre avviene , che quel , che vuole fab- 
bricare , abbia a far fare i mattoni , ma dovendoli il 
più delle volte accomprare , rella anche necelTario co- 
nofeere i buoni dai cattivi,* e Vitruvio racconta, che 
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gli Uticefi , affinchè non fcguiflero ingaqni fu ral fat- 
to , non permettevano , che s impiegairero i mattoni, 
fe prima non erano vifitati dal Magiftrato prefiden- 
te ; tralaiciandone adunque la dipendenza della bon- 
tà dal colore , fi giudicheranno buoni quelli , che 
avranno un fuono più chiaro ; fe poi dovrannofi im- 
piegare in luogo di riguardo , e delicato , come per 
efempio in archi, pilafiri , ed altri fimili travaglj,’ 
ove debbono fopportare gran pelo , farà neceflario il 
prevedere a tale clècuzione , per alUcurarfi della bon- 
tà loro collo ftenderli in terra, e quivi lafciarli (fu- 
rante f inverno , per oflervare , fe il gelo li fa sfo- 
gliare , e non arrivandole alterazione veruna, potraf- 
li allora loro affidare con certezza qualunque lotta d’im- 
piego ; fe i mattoni faranno groffi , dovrannofi per- 
forare in qualche luogo , affinchè tanto f aria , che 
il fuoco pofTa meglio efirrar loro l’umidità, e purgarli 
dagli umori , ma le faranno lottili , non farà ciò di 
meftieri , avvegnaché non reftcravvi umore in ve- 
runa ' parte . 

Delle qualità’ delt Arena» 

L * Arena è una delle principali materie , che im- 
piegali in un edilìzio tanto per formare , e mef- 
colare colla terra de’ mattoni , comQ per incorporare 
' nella calce , onde perfino fu quella fa di raefiieri , 
che rivolgali la cognizione dell’ Architetto , affinché 
poilà riconofeere la più, o meno abile per formare 

una 
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una foda calce , la quale fì è il maggior ligame di 
una fabbrica . 

Di tre forti vengonci commendate dagli Autori , 
cioè di cava, de’ fiumi , e di mare : quella di cava, 
così vien detta, perchè ritrovanfi certe miniere di efla 
nel cavare la terra in più luogi,ove fi trovano certi 
banchi , o vogliam dir ordini d’ efla , i quali ben fb- 
venti cangiano d’ eftenfione , e d’altezza a raifura 
della diiferenza de’ liti , da’ quali vicngli pur anche 
prodotta la diverfità del colore , fui quale varj An- 
tichi giudicavano della bontà di' quella, ma i Moderni 
trovandoli forfè più ampiamente convinti , pretendo- 
no , che il colore non abbia quivi che fare circa del- 
la buona , o cattiva qualità , riflringendofi adunque 
alla grana d’efla , quella giudicheralfi migliore , la 
quale oltre d’cflere ben purgata da ogni forta di •ter- 
reno, larà più lucida, e tralparenre , di forra che ve- 
neudoli a ftroflìnar tra le dita., mormori chiaramen- 
te , nè lafci le dita tinte da veruna forte di graflb , 
o terra : dovrafli pur anche fciegliere nè troppo grof- 
fa, nè troppo minuta, imperciocché la prima tiene 
troppo fpazio tra un mattone , e l’altro, e perciò fa, 
che non cosi fodamènte s alTctti la fabbrica , e la fe- 
conda è cagione , oltre di non aver corpo colla calce 
nel formare la malta , di ridurli facilmente in pol- 
vere . 

L’altra forta l’arena detta de’ fiumi, a motivo che 
dal feno d’elfi ricavali , dovrafli preferire a quella 
di cava , trovandoli meno crafla , e più pura , abben- 
chè fia vero , che in più luoghi facilmente ritrovili 

nell’ 
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nell’ efcavazione delle fondamente certe cave d’ are- 
na,, le quali’ per facilitare l’ imprefa ^ pare , che non 
debbanfi /prezzare, develi nulladimeno contro ad un 
motivo così valevole ben avvertire di non lafciar im- 
piegare certa forta di cattiva arena, che il più delle* 
volte trovali effere terra indurita,. ed arenoìà . 

Tirali dal letto de’ fiumi l’ arena con certe zappe 
fatte per tal ufo, ed efcavandola maggiormente li la- 
va , quella poi , che pigliali più vicina alle fponde , 
per r ordinario è più mefchiata con terreno cralTo , 
che nel tempo delle piene vi fi depone fuperiormente 
il torbido ,:ed ivi formali fuperficialmentc una Ipezie 
di coperta, onde di quella larà bene r-afllcurarfène 
col lavarla ; quella di mare viene dall’ Alberti ripro- 
vata meno’>abiie alli .ufi della fabbrica , perchè toAo 
fèccali^e fciogliendoli per cagione del fallò .s’ in umi- 
difee, e Ipargeli, onde malagevolmente folliene i peli; 
e, finalmente cattiva farà quell’ arena , che mòlle ,v è 
jàon afpra , e che mefchiata nell’ acqua la fa torbida, 
è fangofa, e che lafciata a mucchio produrrà erbe , 
al ‘che è più atta quell' arena, che farà lungo tempo 
flau.al ibl^, al fereno, alle brine, impregnandoli 
quella di terreno , e marcio umore , onde all’ ufo 
delle fàbbriche vien . giudicata men ferma. 
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Velie varie qualità della Calce > e moda 
d* im^afiarla, 

D Evefi la calce riguardare come una delle priiv* 
cipali cole in una fabbrica, fovra la quale de- 
vefi predare tutta T attenzione , mentre che nella ftrut- 
tura d’un edilìzio altro non debbefì avere in penfie* 
ro , che di fciegliere in tal guifa i materiali , che tra 
di loro convenganli , acciocché di eliì podàllène fare 
un compodo tale che unilca le parti , . in guifà che 
un muro radembrili ad una pietra fola. 

Se veniamo all’ orìgine della calce , altro quella 
non trovaremo edere , che .una pietra dilciolta dal 
fuoco , che demprad nell’ acqua, pel cui edotto (elei* 
^nlì delle pietre duriilìme , pelanti , e bianche, fra 
lequali trovali migliore il marmo, entro delle quali quel* 
le làranno migliori , che di frelco laranno fpezzare, di 
quelle , che li raccolgono gii da qualche tempo dil^ 
perfe. Quella, che falli di certe pietre Ipongolè', e 
dure , che trovand tanto nelle campagne, che nei fiu- 
mi, trovali più atta alle^ intonacature , edèndo più. 
fàcile allo denderfi, e facendo più polito Ìl lavoro. 

Per bagnare poi la calce faradi un recipioite, o mor- 
taio in terra, vicino al quale approfbnderalfene maggiór- 
mente un altro di maggior capacità, e mettendone nel 
liiperiore una badevole quantità d’elTa , vi le gl’ infon- 
derà una proporzionata quantità d’ acqua per idem- 
pfarla , dovendola ben fovenci rimuovere colla paletta 

a 
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« tal ufo desinata, finché ilafl ridotta ben liquida', 
dopo del che aprendo il buco, che neireilremità del 
recipiente fi lafcia , faràfii trafcorrere nell’ inferiore 
continente , ove lafcieraflì ripofàre , finché acquifli 
maggior confiftenaa , e quanto maggior tempo avanti 
prepareraflì , tanto più farà abbondante . Mefchiafl 
quella per impiegare nella fabbrica con due terzi di 
arena , e quello più , o meno , fecondo la migliore 
qualità , avvegnacchè provandoli • la fuddetta calce fat- 
ta , e preparata a dovere , richiede fino a tre quarti 
d’arena fu d’un quarto di calce; non volendola im- 
piegare , non efcaveraflì dal Tuo recipiente , aflìnchè 
sì il caldo , che 1’ umido non le alterino la- bontà , 
anziché lafcieraflì ricoperta di un palmo d’arena fu 
tutta I» fuperfìzìe. 

Avendo poi a fabbricare nell’ umido, mefcolerafli 
colla calce la polvere dì Pozzolana , che trovali in 
Italia nel territorio di Baja, avvegnacchè facilmente 
ligafì, e feccafi colle pietre , abbenchè folle nel mare, 
o ne’ fiumi, volendo i Chimici , che quella ptdvere al- 
tro non fia, che terra calcinata da’ fbtterranei fuochi , 
che all’ incontro dei liti , ove ricavali continuamente 
da’ monti , rifplendono , e che quello . fia il motivo va- 
levole per contribuirle ule proprietà. 

In Fiandra lèrvonli ancora per melcolare colla cal- 
ce, allora quando vogliono fitbbrics'e nell’ acqua', della 
cenere detta di Foumaj^ la quale viene depofitata nelle 
ibrnaci della calce , che cuocefi con carbone di terra, 
e come che tal depoliro viene formato da certe par- 
ticole sì di pietra , che di carbone calcinate ; di qui 

è, che 
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è t che la detta cenere farà di un buoniffirach ufàg- 
gio per comporre una malta forte . Le proprietà della 
qual cenere vengono allài chiaramente deicrine da 
M. De Bcllidùr ntì tenor ifeguente . 
j .j, Dimoftrandoci 1’ efperienza , che le pietre dure 
.fieno le più a dovere per far la calce più forte, e 
„hténace j'C che quefta maggiormente. fi fighi ne’fiti 
x),paludofi| ed umidi , allora, quando fi mefchia. col 
„ carbone y o macchiafeiro , che tirali dalle fucine, non 
» ci dovrà caufar maraviglia, feìa cenere , della quale 
„ poco fa padoUi , fortirà il medefimo effetto. , par- 
rt ticipando quella, le. tmedèfime proprietà delle due 
„ fovr’ accennate materie ,• effendo inconteftabile, che- 
„ quelle particole di carbone, che trovanfi ^ difperfe 
„ nella cenere , infondano in elTa la proprietà! d’.in- 
„ durirfi nell’ acqua , eflcudo parere de’ Chimici , che 
„ la durezza de’, corpi provenga* da’ fali r che vi fi li 
„ trovano difperfi; eflèndo quelli, che tengono le parti 
„ loro unite, in modo che , giufta il parer lorQ, la 
„ diftruzione de’ corpi duriliimi cagionatali coll’ andar 
„ del .tempo, facciali per confohzione de’ fali , che 
„ tralprazione fvaporino, i quali fali ritrovandoli in- 
*„ fiali; nella ceixere fuddetta, pollano più agevolraen- 
„ te comunicarli la qualità d’ indurirli . 

. Di quella tal cenere, come anche della Pozzolana 
lè ne , fervono per comporre il bittume per inronac- 
eare Iq !, terrazze , il qual fi prepara a quello modo. 

Scielta la calce della mi^iore , e più forte, fe ne 
prende in quantità tale, che lì pofla impiegare in una 
ièuimaua , con ciò però, che detta calce fia afciutta , e 

diften- 
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difendendola fppra un pianoro in un recipiente^ quindi 
bagneraifi.per difcioria, di poi copriraiii con altra malta 
già impaf aia per un piede d’altezza, lafciando tal cofa in 
ripofo per due , o tre giorni per dar luogo alla calce 
fuddetta d’ intieramente ftemprar/l ; dopo del che ve- 
nendoicolle foliie palette da melèolarè fì,'rilblverà 
rutto, in un corpo folo ^ indi lalciandola di nuovo in 
cipofo.pet; due , o .tre giorni , ièpareraflène il giorno 
avanti di metterla lin opera una parte , ritornandola 
ad incorporare di nuovo, bagnandola di rantola tan> 

* to, , finc^ n veda elTcre di buona. confidenza; ma per* 
altro in Italia non moke .fono permaitèn^ e malli* 
mamenre neU’inyèrnoi il freddo, ed uando concen* ' 
trato nei pori lo fa agevolmente fcroftare. 



I ^Ria d’ogn' altra cofa devefi aver riguardo di adì* 
, curare l' edilizio nelle fondamenta , non efiendovi 
colà meno. Icufabile , che il vedere alcune volte certe 
fabbriche , 'che appena Ibno arrivate al coperto , che 
rninacciano in -qualche parte rovina per mancamento 
prodotto dalla qualità , e ditferenza del fuolo, che il 
più delle volte nello delTo . edilizio viene in varj tuo* 
ghi alterato . Ciò non odanre dimodreralli come alliw 
curar debbafi T Architetto riguardo alla oc^nizione del 
fuolo, fui quale ha da piantare la fua fàbbrica. Là 
prima qualità del fondo farà quella di Rocho, o -TufSi; 

V fui 
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iìil qoale fi fonda ficuraraencej allora quando elìèndoii 
abbairaro fui fblido^ ifpknerairt ugualmente dapper> 
jiitco f per .aiTodar maggicH^mente il ^primo corlb* , e (è 
nell’ allineamento della fabbricai vi -s’ inconcraflè la 
pietra , o piuttofto & folfimo nel calo d” aver a fon- 
dare fuila mcdelìma , reftandoci colà alTai diffìcidtofà 
lo Icarparia per formare il piano poc’^aiizi defcrictoi; 
allora ^traili accomodare' la, baie della fabbrica alU 
figura dei faSb foltanto ; .con incavare in «flò >var| 
piani in Bgu'ra di gradini ,«i quali piuttodo fieno per 
inclinare verfo l’angolo rientrante,' che verib •il.fà* * 
lieute , i opal^ .trovandoli ben. ripianati, daranno luo- 
go ad nn buon fondamento y non 'elevando' il mitro 
fu eilì , finché' il reflame corpo non Ila allo flelTo li- 
vello , acciocché meglio poflalì colligare. 

Avendo poi a, fondare fopra un fallo mpUo difu- . 
guale ,' ove non Ila così praticabile lo fpranamento 
lovra accennato fatto' a gradini, e che la figura di 
elTo fàlTo fia in tal guìfa irregolare , alla quale diifi- 
cil mente pulTanfl accomodare! materiali, vedranooli 
di accomodare, le più fenfibiii irregolarità ad una mi- 
nore dilùgualianzz ,, quindi eletta la grolTezea del mu- 
ro , che intendefi fondare , ifàraf& fu tal grandezza 
più calTette dette cofani^ i quali nella parte inferiore 
s* accomodino il più , che fi può alla figura del CtfCOf 
e sella parte fuperiore'. fi lafcieranno oriazonrali , i 
quali cofani fi faranno di grofle tavole di Rovere, o 
d' altro legno fòrte ben inchiodate , quindi fatto un 
bitume di varj avanzi di pietre , ed altri materiali 
uaiuuti < impalati con nulla forte dopo averli lafciati 
V , ripo- 
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ripoiàre un giorno , o due alj più , dcvonfi riempire di 
detto bitume con violenza i detti cofani, dicendo battere 
la materia iuddetra a forza - di maflè ferrate , come 
fallì nelle felci ate delle contrade, fin a tanto, che fi 
aflìcuri , che iJ bitume iùddetto fiafi infìifo in tutti 
i piccoli voti del fafib ., di poi di lì a qualche rem* 
po , indurito che fiafi detto bitume fi fer viremo dei 
cofani per trafportarc altrove, e dovendoli accomo- 
dare alla montuofità , fi ^ metteranno i detti cofani 
più , o meno elevati , e fe non avremo di bifogno 
di due Iponde , fervendoli da una' parte dell’ opportu- 
nità del làfib fcarpato,' allora farà baftevole da una 
parte lòia. . . . ' 

L’ altra qualità di terreno , fui quale fi puoi fon- 
dare, fi è la giara , o fabbia, la quale dovrà efier fer- 
ma , e dura , quella, difiinguefi dalla men .buona al 
picchio, che fall'egli fopra neU’approfondare l’elcava- 
zione delle fondamenta , quando con gran difiicoltà 
fi lepara , c maggiormente fi potremo amcuraré della 
Iblidità , con fare varie prove in più luoghi cd palo 
di ferro , olTervando , le d^rpertutto filavi uguà^ 1^ 
refillenza , fu qual fondo appoggierafiì ficuraùrrente là 
baie di una fabbrica , dopo d’ averlo ben llpianato , 
come fi è detto difopra , facendo , che tutto il fon- 
damento ^no a livello dell’ orizzonte f elevi in forma 
piramidale troncata , affinchè trovandoli il mùix)- nella 
bafe maggiormente dilatato polTa ctxfdprrmeré maggior 
quantità di terreno , ed anche a motivo che il re^ 
{fante muco poli fui centro, 

V z Alcune 
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,, Alcune volte pertanto nel ricercare il fondo buono 
fianco in dovere' d’ ahbaffarfi molto / dal che ne vicne ‘ 
cagionata eccelUva la fpefà della fondazione' fino- ab 
piano di terra , ma im quel cafo. fi cavano pozzi di 
difianza in dillanza,>ove fi fanno alcuni pi iaflri re- 
golati in guifa ,.che corrilpondanò lai vivi fuperiori, 
filili quali fi fanno le i opportune arcare ,< che - foften- 
•tano tutto il pelò della fabbrica. Ma in’qqefti cafi 
potrebbe avvenire , che il fondo , fui quale vengono 
appoggiati i diverfi pilaftri (' non' fia d’ un uguale re- 
liftenza dappermtto , e che per il fuppoftoli pefo venga 
qualcuno d’ elli a trovarli più oppreflb , per il cui 
effetto fu approvato da varj Autori il farle- cèrte ar- 
care al rovefeio, come nella figura 2., le quali appog- 
giandoli colla ^conveffità loro al liiolo. ben battuto 
vengano ad impoltarfi in due pilallrì e quelli in cafo, 
che folTe per cedere qualcuno d’effi, potrà ' foftentare 
la parte più bilbgnofa. ■ 

Avviene ancora , che nel voler ftabilirc le fonda- 
*menta s’ incontrino alcune Ibrgenti , che fieno di gran- 
de incommodo , e danno all’ opera , lu qual cola varf 
fi praticano li mezzi , fra quali pretendono alcuni \ 
che gettando nella forgeute una quantità di cenere, e 
calce viva, quello componga un bittume ballevole per 
otturarle , ed impedirle il corfo, altri gettandovi nell* 
apertura dell’ argento vivo, entrano in fenfo, che per 
jl fuo pelò violenti l’acqua .per un altro canale, ' ma 
il più licuro fi è di. farvi a lato una fpezic di mor- 
tajo , nel quale fi tramandi per un piccol canaletto 
la forgente , dal qual murtajo col mezzo di macchine 
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fi 'efcavi r acqua , a feguo che ci dia luogo di fondare 
a lecco, quindi vedralìi, fé farà colà praticabile dal- 
lontanarle , con farle prendere un altro corlb. 

La terza Torta di fondo , fui quale fi può fabbri- 
care, fi è la terra graffa forte, fulla quale devefi avere 
gran precauzione , a riferva , che non fi trovalfe ben 
ferma , e che avelfe un fuolo di confiderabile altezza, 
allora potraffele fondare a dirittura ficuramenre , ma 
il più delle volte approfondandoli nel voler cercare 
un miglior terreno, trovali peggiore , dovralli in quel 
cafo allicurare la fondazione col mezzo della cratico- 
la fatta di travi in angolo retto commefli , riempien- 
done i vacui di buona materia , piuttofto col farvi un 
piano di grolfe tavole ben inchiodate , dovendoli ben 
colHgite la muraglia ugualmente fino al piano di ter- 
ra , il qual piano di craticola dovrà avanzare quanto 
lì può dal vivo del muro , affinchè comprima, mag- 
gior quantità di terreno, e Te farà necefiàrio di pa- 
lificare fiotto la detta craticola , Iciegliendo i migliori 
boficami , i quali ù faranno entrare quanto fi llimerà 
a dovere nel terreno , e la maniera di fare le pali- 
ficate, farà la Tegnente . Stabilita la larghezza del mu- 
ro , che devefi fondare , s’incomincierà per fare ùu 
ordine di palificate dalla parte di fuori, e T altro dalla 
parte di dentro , quindi a proporzione della larghezza 
del muro Te ne metteranno più ordini al di dentro , 
quindi uguagliati tutti ad, uno fielfo livello fovra i me- 
defimi , coraincierafli a fare un telato in piano per il 
longo del murò ; indi facendone un altro per il tra- 
verio , inchiodandoli nelle teftare de’ pali , che li cor- 
«. ... V 3 ' rifpon- 
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rifpondono’;' dopo 'del che continuando a palificare 
nei vàcui , fornleraffi un fodo piano , fui quale po- 
tralll ailìcurare la bafe della fabbrica . 

Nel fare poi le palificate avralfi. riguardo nel 11 - 
tuare lempre i più longhi , e robufti negli angoli , e 
nelle parti di fuori , e dal primo , che farà infiflb , 
finché ricufi di più inoltrarli , fi prenderà cognizione 
della lunghezza, e grofiezza degli altri , che nel me- 
defimo fico devono eflère impiegati . Si farà la parte 
da balfo in punta , acciocché più facilmente s’ inol- 
tri , e per indurirla di vantaggio faralTi abbrufiolire; 
e fe dovralli palificare in lìti pietrofi , allora dovralli 
armare il palo con una punta di ferro, e nella fom- 
mirà parimente dovralfi invertire con un cerchio di 
ferro , acciò nel batterlo non fi rifenta , ed* agra. 
Leon Battirta Alberti entra in parere , che il mar- 
tello , che ha da percuotere la terta del palo fia piut- 
torto leggiero , che grave , e che i colpi debbano ef 
fere tanto frequenti, che più farà poflìbile, ma querte 
offervazioni meglio fono intefe da' Meccanici , onde 
rerta fuperfluo lo fcriverlo. 

Avendo poi da fondare nel mare , vuole Vltruvio 
al cap 1 2. ìib. 5 , che fi facciano certi cartoni di le- 
gno chiufi con tavole invertite le une nelle altre , e 
quelle mandate nel fondo s’accomodino efattamcnte 
al Aiolo ; quindi con macchine proprie per ertrarre 
r acqua s’ evacuino detti cartoni , e prcpac^a la ma- 
teria di calce , pozzolana , e pietre , tutto ^n incor- 
porato , e mefcolato di già nel mortajo , con elfa fi 
ciempifca a grw forza il detto fito , che in tal guifa 

faià 



Digitized by Coogle 



Delle Rejìflente. 5 i i 

farà prefa mirabilè nell’acqua ; e fe per l’incomodo 
del mare , o altra corrente non folle praticabile un 
tal mezzo , allora fuggerilce d’ incominciare fulla 
fpiaggia a • fare iln letto fermiffimo della grandezza, 
del muro , che s’ intende gettare , o fare » il qual 
letto in vece d’ clTere a livello , lì faccia pendente 
dalla parte del mare iftelTo , al qual letto •farahrioli 
le fuc f|)onde di fortiiììmi tavoloni ben ferrate , in 
guì fa' che accomodandoli alla pendenza del letto, 
ducano la fuperfizie ad un perfetto orizzonte , quindi 
uguaglieralii a livello delle fponde il piano fovrac- 
cennaco, con riempire il lìto rellante d’ arena ,, lulia 
quale formeralll un pilaftro di qualfivoglia grandezza, 
il quale lì lafcierà fare la dovuta prela ; di poi ta- 
gliata la fponda dalla parte dell’ acqua, a poco a po- 
co fcemandofi 1’ arena , caderà il pilaftrro , o prifraa 
da per fc ftelTo , il che replicando, finché farà di 
meftieri , farallì luogo a formontare il livello dell’ 
acqua , e andar innanzi al bilb^no . 

In più luoghi pertanto , maliime fui mare lì pra- 
tica diverlaraente , cioè col metodo rapportato da Mr. 
De Bellidor , ed è , che volendo fondare nel mare , 
eletto il lìto fi caricano più ballimenti di pietre , e 
gionti al lìto cominciano a fcaricare le medefime , 
per vedere d’ uguagliare le monftruolìtà irregolari , 
ma quelle lì getteranno in un lìto molto più ampio, 
affine d’ aver luogo , oltre la fcarpa, che da per loro 
fi fanno , di un confiderabile ritaglio , per alficurar- 
ne maggiormente la bafe ; di poi avendo in pronto 
tutti i materiali , cioè di calce , pozzolana , e pietre 

inficme 
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infieme mifchiate , fi getteranno là {òpra , e quefto 
gettandoli a gran copia , farà una mafiice tale , che 
renderà' l' opera di folidità durevole , ed abbenchè 
non fi potcfle. travagliar di continuo , non le farà 
nocivo di ripigliarlo in più fiate fino quafi a livello 
deir acque ; di poi per più ailicurarfi della folidità 
dell’ intraprefa , farà ben fatto il lafciarlo per piu 
anni elpofto all’ inconftanza de’ flutti , affinchè mag- 
giormente' s’aflbdi; fulla qual manifattura faraifi una 
,foda Graticola con groffi travi , prima podi per tra- 
verfo , poi per lungo , ben inchiodati nelle loro te- 
ff ate , fbpra la quale fi fiabilirà ia bafe deil’edifizio. 
Quanto poi; alli ritaglj , che nel corfo dell’ edificare 
deono farli alle muraglie , certa cofa è , che- non vi 
è concorde opinione tra gli Autori , avvegnaché in 
que’ cali ciafcuno deve regolarli con* giudizio naie , , 

che la fabbrica fi mantenga fenza, peli > e fìffure , 
eifendó infallibile , che ogni muro' tanto av^à più di 
fodezza , allora quando farà, più dilatato nella fua 
bafe . . , 

■ Quanto alle maniere di murare, credo che farà 
piuitoflo colà nojofa il trattarne , eflendo ilpcziorie 
piutcofto de^ Capi Maeflri , che degli Architetti il far 
conftrurre , e ligafe a dovere una muraglia , tanto 
più , che venendo il cafo , 1’ Architetto develi afli- 
curare coll’ aliìflenza d’ un abile Sopraflante , tutta- 
via rapporterò quivi le varie maniere de’ muri de- 
ferirti da Palladio. , e Vitruvio , e prima deferive- 
remo la reticolata fegnata nella tavola- colla lettera 
A , della quale a’ tempi uofiri non fe ne ferve al- 
cuno , 
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cuno, la quale faceafi con quadrelli di cotto porti 
in angolo , alla quale facevano le cantonate di mat- 
toni porti in piano , di poi di dirtanza in dirtanza 
facevano continuare le cintole per ifpianare i corfi 
del muro . La feconda è f incerta fegnata colla let- 
tera B , della quale fi fervono a’ tempi notiti per 
fare le muraglie di recinto , ed in più luoghi per 
le fondamenta , ed è comporta di pietre , e matto< 
ni , dei quali fàflène pur anche le cinture ad una. 
poca dirtanza colle cantonate , le quali pietre devonfi 
collocare nel modo ad effe più comodo. Di pietre 
quadrate farà facile lo intenderne la dimortrazio- 
ne , avvegnacchè mettendole in òpera , le une per 
lo longo , le altre per lo rraverfb fi accomoderan- 
no in guifa , che le commifTure fuperiori rifpon- 
dano alla metà delle lunghezze inferiori , come' dal 
muro D fi può vedere . Il muro parte di pietre 
quadrate , e parte di cementi , faralfi come nel • muro 
C in forma di caffette , le quali fi riempiranno di 
cementi , i quali fi fpianeranno di tratto in tratto 
con un ordine intiero di pietre grandi . L’ ultimo 
è quello fatto tutto di cementi, il quale procurerafil 
di rendere alla maggior fblidità poliibile nell’ acco- 
modar le pietre a dovere , al qual muro dovraflegli 
almeno, fare le cantonate di pietra quadrata , o al- 
meno di mattoni , per darle maggior fufiiftenza , 
l’efempio del quale vedefi nel muro E. 
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infieme mifchiate , fi getteranno là (òpra , e quello 
gettandoli a gran copia , farà una maftice tale , che 
renderà' l’ opera di folidità durevole , ed abbenchè 
non fi poteire. travagliar di continno , non le farà 
nocivo di ripigliarlo in più fiate fino quali a livello 
deir acque ; di poi per più aillcurarfi della folidità 
dell’ intraprelà: , farà ben fatto il lafciarlo per più 
anni elpofto all’ inconllanza de’ flutti , affinchè mag- 
giormente 'faflbdi; fulla qual manifattura farailì una 
,foda Graticola con grolfi travi , prima polli per tra- 
verlb ,• poi per lungo , ben inchiodati nelle loro te- 
llatet, lòpra la quale fi llabilirà ia bafe dell’edifizio. 
Quamo poi; alli ritaglj , che nel corlb deU’edificare 
deono farli alle muraglie , certa cofa è , che- non vi 
è concorde opinione tra gli Autori , avvegnaché in 
que’ cali cialcuno deve regolarli con' giudizio naie , , 

che la . fabbrica , fi mantenga fenza, peli , e fiffure , 
elFendó infallibile , che ogni muro' tanto av^'à più di 
fodezza , allora quando farà! più dilatato nella fua 
bafe . . , ; 

• Quanto alle maniere di murare, credo', che farà 
piuttollo colà nojofa il trattarne , eflendo ifpcziorie 
piuttollo de^ Capi Maeflrj , che degli Architetti il far 
conllrurre , e ligate a dovere una muraglia , tanto 
più , che venendo il cafo , 1’ Architetto de veli alli- 
curare coll’ aliìllenza d’ un abile Sopraftante , tutta- 
via rapporterò quivi le varie maniere de’ muri de- 
Icritti da Palladio. , e Vitrtrvio , e prima dclcrive- 
rerao la reticolata fegnata nella tavola- colla lettera 
A , della quale a tempi nollri non fe ne ferve al- 
cuno , 
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cuno, la (juale faceafi con quadrelli di cotto polli 
in angolo , alla quale facevano le cantonate di mat- 
toni podi in piano , di poi di dilianza in diilanza 
facevano continuare le cintole per ifpianare i corfi 
del muro . La feconda è f incerta fègnata colla let- 
tera B , della quale fi fervono a’ tempi notiti per 
fare le muraglie di recinto , ed in più luoghi per 
le fondamenta , ed è comparila di pietre , e matto- 
ni , dei quali fafiène pur anche le cinture ad una . 
poca diflanza colle cantonate , le quali pietre devonfi 
collocare nel modo ad effe più comodo. Di pietre 
quadrate farà facile lo intenderne la dimoflrazio- 
ne , avvegnacchè mettendole in òpera , le une per 
lo longo , le altre per lo traverfb fi accomoderan- 
no in guifa , che le commifiure fuperiori rifpon- 
dano alla metà delle lunghezze inferiori , come' dal 
muro D fi può vedere . Il muro parte di pietre 
quadrate , e parte di cementi , faralll come nel • muro 
C in forma di caflette , le quali fi riempiranno di 
cementi , i quali fi fpianeranno di tratto in tratto 
con un ordine intiero di pietre grandi . L’ ultimo 
è quello fatto tutto di cementi, il quale procurerafii 
di rendere alla maggior fblidità polfibile nell’ acco- 
modar le pietre a dovere , al qual muro dovraflègli 
almeno fare le cantonate di pietra quadrata , o al- 
meno di mattoni , per darle maggior fulliftenza , 
r efempio del quale vedefi nel muro E . 
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